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ISTORIA 

DELLO STATO PRESENTE 

DELL IMPERLO 

OTTOMANO. 

NELLA OVALE SI CONTENGONO 

Le Afafftmt Politiche tif' Turchi , Ipuftti principali dell a Religione Mahi- 
PHttAttA , Le Sttte , te Erefie , e gli ordini diucrjide' fuot Religiofi . 
L>* DifctplinA miUtATi , $1 conto ejfatto delle forile per Ai^ 
rr > # per Terra » e deSe rendite delle j^ato loro . 

Compofla prima in lingua Ingicfe dal Sig. Ricaut , Scwlierc , Segretario dcL^ 
Sig.Co. di VVinchelfey Ambafciadorc rtraordinario del Rè d'In- • 
ghilterra Cado fecondo, d SuIcanMahomctto Han IV. ^ * . 
cnc al prefentc Rcgna_, . 

Tradotta pofcia in Trance fe dal Sig, Briot , E finalmente 
trafportata in Italiano 
Da COSTANTIN B E L L I Accademico Taffifta . 

^INlluprifs. ^ Eccellenti fs. Sig. 

BATTISTA NANI 

lVAUER PROCVRATOR MERITIiòlMO 
DI S. MARCO. 





V E N E T I A M> DO L X X I L 

PrefTo Combi , & La Noù . 

COV^LKE'HZoi DE' SFTEBJOIÌJ y E VI{iriLlOI0 . 
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ILLVSTRISSIMO 

ET ECGELLENTISS, SIG, 




Hinon offre fa propria Ter-' 
uitù al rE.V.,ò non 53. il Tuo 
douere , ò non cono fce il 
merico . Hauendo io dun- 
que trapporcato quella Scoria in Italia» 
no , veggo non douerfi ad' altri che à 
V.£. , come quella> che non folo con 
la penna «ecoti Iq jErxMche azioni inco^ 
rena k Iftorie di quello fecolo -y ma 

ti che ' 




Digitized by Google 



che per li maneggi de* Confini vltiiTia- 
mente aggiuftati co' Turclii>infegnaa*, 
; pofterii metodi piùficuri perfoctopor- 
' i-é alla prudenza le M^rsime Politiche 
di que' Barbari Vnica^ però ad'^vn 
'^grad^d /oilèquio la4Ìedic-o alla fingolar 
benignità di V. K. , dalla quale fpero 
non eiler iilimato troppo ardito in pre- 
Tentarle : dono tanto inferiore alla Tua 
grandezza . Goderò che la mia deuo- 
ziònèercadairofcurìtà^protetta da co- 
«ìèccelfo nome, e ftimerò felice la mia 
perpetua oflèruanza , Doùendp fui 
fronti/picio publicarnii . 

Di Voftra Ecceli. 

m 

Y^cziaJi}o, Genaro 1671. M»V* 
. VHmilitfs, JDeftotifs. Ofeq. Seruid. 
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LETTORE 

Vuerti ch^ejiendo qùefta Iftoria ftata 
compofia in ìtnguct Inglefe ^ forfè U 
piti difficile dell'Europa ^ e poipajfata 
nella Frane e fe y hauerà perduto non 
poco del fuo naturale : 'venuta alla y?- 
ne in lingua noftra parerà in parte di-' 
uerfa dal fuo principio ^ hauendole conuenuto pren- 
der njarijfapori dà diuerfe miniere per le quali è paf^ 
fata i ma in fatti e la ftejfa . 




' /Hot 9^ fomatori dello Studio di Vadoua^ 

HAuendo veduto per fede del Padre Inquifitore , nel Libro inti- 
tolato Iftoria delio ftato prcfente dell'Imperio Ottomano tra- ' 
dotto dal Francefe da Coftantin BcHi ^ non efTerui cofa alcuna 
contro la Santa fède Criftiana , e parimente per attcftàto del ' 
. Secretario noftro,niente contro Prencipi^e buoni coftumi,cort- 
cedemo licenza ai Conibi 5 e La Noù di poterlo flamparc^. 
. Ofleruando gli ordmi &c. 

Data IO., Agofto j6jj. 



4 Nicolo SagrcdoProcRc/T 



.3 



is Pietro BaUdona Cau. Proc. ReC 

PRE. 
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PREEAZ^IO 

• y , ' ' .. ... . y, 

^ ^ISS N'huomo dotta dclvoff ro fecolo diSè 
^ iavua: dcUciuc apcte: > ch'egli ncmCf 

^ chia , (e non hauclsc Ictco qircllo , che 
ne (ciiue il Portello^ Pàrljtndo in co- 
tal gui&btfognaF&oxacfiibbia) che Ir 

fjcrfuadc/se, chc*I (uo trattato della R'epublicar e del- 
aReligione de Turchifoflc vn-operapcrfettay alla* 
qiialenon fi potcflc aggiunger altro- Però s'egli vi- 
uefie oggidì troaesebbeiià diffiigaiinard nell'Iftòrix 
dello ftato prefente dell'Imperio Ottomano , chcl fi- 
gnor Rycauthà comporto in Inglclic £gii vcdccbba 
chel craccaco del Pòftellohà quaficucti^R^'emrt*, che- 
fi trouana nelle rcfaziohi de' viandanti -, i quah per 
non haucr fatto lunga dimora ne'luoghi pe' quali pa(^ 
iàno , per o(seruarc quello , che v'è d'imporrante , e dì 
confiderabiles non ci diconala veri tàiaakiXH che nel* 
le coCc communi , non fapcn do le altre , che per rela- 
zione di quelii>che incontrano nel loro caminojli qua- 
li non (bnoiem^rc i baftanza praciciv ò (metti rpei 
dir loto la verità • l[fig;nor Rjjcautnon èftata (og* 

getta 
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- igettqiìliala^aiKamento. Eglihà foggigrnato cia- 
qu'aB^itonrìmiitia Co(laptÌDo^Ì3 Tappala lingua 
' del paefe 9 iià facto nxdu viaggi in diuef Ci luoghi del- 
la Turchia i eia qualità che haueua^i Segretario del 
i^iìor Conte di VVinclielfey Anibaiciadore del Re 
(dcllaGcaofiercagna , gli ha datala»^ di ^mohe 
ofseruazioniefsenzialj} oltre la perfetta conofcenza di 
qfiQÌj^ZGic'i co(c che fono Aatc dà rucci ^iakricrafcuj' 
iMft . ^gli hà i^ecf ^tO| ta^a le freGfuentiiiow&rraauei 
tht^hà hatuKocpiitj printìp^i Miiiiftrì della Porca , 
lino nelle vifccf e d Vna PoUcica, che à noi fembra così 
^lana veibarbaia^echcaifliadi meuo^psìbene rie£cfl 
àcplpro^yith^&HD^Q^ £glihaeaj0atthda)URéi> 
giftrideirimperioil conto e(satto , che ci prefcnta del 
vidOdfe ikìlc prime Cariche de^lo (lato, dell^ for%e per 
MarC) e per Tma^^cd otm)f lode' Sòldati > eh' ogrrì 
Città , e chk)gajtpioaindadeuecDncriÌ^^ . Egli hà 
fapiìto tutto quello che ci dice della loro Religione , e 
degliCU-diniileligiofi ,cheÌ<H;^|ì;à di loro, dalli più 
iàpictti I>3ttòri doloro Leggère dàlU Superìoridii 
.quclìi Ordini, che shaueuaacquiflatià forza doro^. 

, cdiprcicnti. Eglihà apprefo quello, che riguarda^ 
rincemo del Scrraslio,clàper{one le più pratiche , e le 
meglio ìndnitce nelle icienze de* Turchi . Ma fopra 
tutto egli n'è flato dilrgcntemente informato dà vn.* 
abihlTimoPollacco ,chciaviisuto dicenou'anni nella 
ConedeTrincìpiOccomani)Co1 quale hauaia con- 
tratta vna ftrcttilTima amicizia : Onde fi può dire con 
ragione, che noi non habbiamo mai veduto rapprc- 

femata.laTurchia>me£lioGh'ÌQqudt'opeia, £ per* 

che 
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che frà Turchi li Turbanti , egli abiti fono lifcgfti 
principali delle diflèrenti condizioni, eghhà hàuuco 
curadi^rledìlkgnarefoprà i luoghi, per darci ynk 
perfetta notizia di ttltte Iccofè. lonehò fatto ofser- 
uare c{sattamencc le Lidce » e li Concorni dal fi^nor lo 
Ckricò,chemolnHÌegnftnieftterìe(cè in ogni cofius 
ch'intraprende. E perche le figure (arebbono flato 
troppo nude, fcfofteroftate totalmente fole-, loro ho 
£ucoaggiung€sre nelle lontananze alcuni ornameaci 
aggiuttati alla condizione di ^lli , che rappreièmii^ 
no: £perònonbi(bgnaimaginar{r,chele co(e dano 
intieramenee ; come fono (lare delineate » perche noii 
vi (òno ftare pofte per al(iO| che per coflapìace» alla 
Viftrf! ; • 

Per quello che s'afpetta alla mia traduzione dirò iti 
poche parolcy eh' ella èfedeliiliunaye che non hò facto 
dir colà alcuna all'Autore nella noftra lingua > cho 
non l'habbi detto nella fua 3 e che (è non Thò (eguita 
parola 9 per parola» è (lato per rendermi più intelligi- 
Olle j e per non dare al Lcccore vn'ingraca idea i d' vn 
operaychenoahòintrapccfo, chepoccompiaGerlo. J 

• . . . ' • • • ^ 
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TAVOLA 

DE CAPITOLI 

LIBRO PRIMO- 

DELLE MASSIME POLITICHE DETVRCHI. 




CAP. L 

H^ejfendo H Gauemo 3e* 
Tmchi differente dd 
tutti gli altri del Moìu- 
do ; hifogna , ch'egli habbia Maf' 
fmc particolari per fifienerfi ^ e 
confertiarft ^ Tag^ <I 

CAP, IL 
<:he faffoluta poten'^a ddVlmpfra^ 
dove è il principal fojlent amento 
dell'Imperio de Turchi, c 

CAP. Ili, 

£i Turchi infegnano Vobbedien":!^ ^ 
che dcucfi al loro Imperadorc^ pik 
tojio come vn principio di l(eli- 
gione^chc di fiato , 

CAP. iV. 

yera rela:^ionc de" difcgni della f(f. 
^na vecibia moglie di Sultan 
^mmet , e Madre di, Sultan Mo^ 
rat 5 e di Sultan ihraim^ contro il 
fuo picciol figliuolo Sultan Ma- 
homct 3 che al prejmte regna^ -t 
della morte di quefia l{egina , e 
fuoixompiici , jg 

CAP. V. 

Deireduca^ione de* FanctulH àel 
Serraglio; da doue tengano prefi 



quiUl • che deuono occupare Ic^ 
gran Cariche dcW Imperio ; £ che f 
Majjìma della politica Turchefca^ 
<he*l Trincipefia fermto da per fo- 
nt , chtpoffa inoltrare fefiT^a inai- 
dia y e rouinare Jen^a Terico- 

C AP. VL 9^ 

Del modo di /Indiare de* Turchi nel 

òcrragUe . 

CAP. VII, 
BeW^more , c deiramhixtafi'dU 
^aggi del Serraglio . ^ 

~ CTnCvTTL ~ 

De* Muti ^ e de' ^{ani , 

~ CAP. IX. " 

Degli "Eunuchi bianchi^ e de gli Eu- 
nuchi neri^ e delC appartamento 
delle Donne . ^ 

CAR X. 

2>e/// i4giam-Oglani , 

CAP. XL 

Del Fifir uiT^em , ouero primo yifir , 
delU fua carica ^ede gli altri fei 
yifiri del Confeglio, c del Diuano , 
0 luogo , onefi rende Ciufii^ia , * 

CAP. 
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CAP. XII. 

f^eìt^ Cariche ^ delle dignità , r </c* 
CauMrni. diàejcemi deirimperio «. 

te 

CAP.XIIL 

JDff* Tartari^ e del Tartaro Httn^ ed'ìh 
qual moda, difendono, dal Turthi ^ 

CAP. XIV.. 
. Dr* Trintifn ^pbt fono tfibutarij deì 
Cranfigncre^cioè di quelli di MoU 
dauia TratipliéaniA. », di I^gigufi 

CAP.XV^ 

Che^Lguaflà y cbe danno li Turchi aU 
le Vramnàe y.^ che Imre apparten- 
gm%nelt^tA.^e ne gli altri ^ue- 
, ghi lantàni iidU Sede, ìmperiàU , 
Ji -piU delle a^iom éeUa fua con-- 
fema^Mme., m 

CAPi XVE. 

Cbet emttramè wHe. Ht^me ie* Tkr'^ 
€biéiiaiuiÌBrclf.G0mrm» 

^UbiltÀ\. Il A 

CAP:.XVIL 
dk U / h f Mmt tL mma^one de gli 
Qifuédiy,$b€fi;fiimXmMM^, 



inèlT^ndò gii vnt^rrouihdnda^ti 
altri , fu fempre praticata d£ 
turchi 5 come cofavtiie. ed auatt^ 
taggiofa. al bene dell'Imperio «. 

CAP. xvni. 

che li modi differcuù de* quali ft fer^- 
uoHo li.Tun hi per accrcfcere li l<h^ 
ro pòpoli foìio vneffenxjale Voli-- 
fica j fen:^a I a quaiè non potrebbe 
d urare lagrauden^^ deL loro ìm- 
perio». x^yr 
CAP. XIX.. 

Diqual mani tra- li Tjtrchl riceuono 
gli ^mbafciadori jirniiicri^f qua- 
Icftéftta ^ nefandi) . . ia7 

CAP. XX.. 
Come deuouo negoziare c^ li Turchi^ 
gli ^mbajjlikdfiià. liMinifiri fo-- 
ra/^ieri ^ 

. €AP. XXL- 

/Il che ripfit)e{ionef9n0trÀ Twnhili 
' Tnneiffkfcr^ieti egtCT^no in fita 
fptUdi^. t69> 
CAPsf XXII^ 
// rigiMfdé ffke banmeli Tmepi olii 
trattéd'y.jcd^ dle/l^be -^ebe fan^ 
MeonU Tfiìuipi/brétieri i ^3; 



LIBRO SECONDO 

JDteilailUU^eiie àfi Turchi 



D 



CAP. I. 
Ella li^igioìià deUi Turchi in- 



CAP. II.. 

che li Turchi nel principio pronti/or^ 
di tollerare tutte le altre I{eligio* 
m,i ed in ^aal maniera Vhanni 

efferuat^ 
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tffcrnato nel pro^rejfo del tempo 



CAP. Ili 
«Con^unlimodi^ e constigli artificij è 



CAP. XIL 

Delle Sette , e delle moderne Erefte 



de' Turdn 



CAP. XIII. 



11 



Mccrefciuta La religione de' Tur-- 



Delli Derni s , 



21 



CAP. XIV. 

Ì>elì*Oriine delli J^lrgiofi Turchi , 
the fono chUrnati Ehrbuharij . 



ibi, IQ 

CAP. IV. 

Della Carica , e della autorità delli 
Ifovjti , e dicfiialtìiMÙerafigo- 



ucmano ne^li affari della B^ligio- 



.ne 



26 



CAP. V. 



104 



CAP. XV. 



De* 1{imetulabis . 



CAP. XVL 



J)elt"Entrata del Muftì , e dadouc 



Delli Kadris^ ' 109 

CAP. XVIL 

114 



deriua « 



CAP. VL 

,J)elli Emiri . 



Dell'ordine de* Ka! end eri , 



CAP. VII. 

Delle Fonda':^oni , e deUe Entrate^ 
delle Mofihee3{eali y ed in qual 
modofi faghino le Decime che fer- 
uono à mantener li miniftri di 
quelle . i^o 

CAP. Vili. 

Della natura della "Predefiina^ione 



CAP. XVIil. • 

Dellf Edhemit ., jiy 

CAP. XIX 
DelVordine delli Be6iaJJi . 1 1 p 

CAP. xx; 

DeW ordine delli Hereuis^ onero ff Z^- 
reuis^ 17.2 

CAP. XXL 

De* Matrimoni! y de' EKUBrcìj , éfìn* 



à guai fegno è convejjò il Conathi" 



conforme li Dottori Turchi . 49 



CAP. IX 
Delle Sette differenti , che ingenera^ 
. le fono fra i Turchi, e de* loro dif- 
ftrenti fentimenti circa la, B^eli- 
gione . y 5 

CAP. X 

Delle due principali Sette di Maho^ 
meto , ed' Mali , cioè de' Turchi^'f 
de* Terfiani . Errori delli Terfra- ' 
. ni conftttatidal Mufti di Cofianth- 
nopoli. 56 
CAP. XL 

Delle Sette , e delle Erefie oitticbe de* 



nato fra Turchi . 



Ili 



Tnrchi , 



CAP. XXil. 
Delle altre parti della I{eligione de' 
Turchia I ?# 

CAP. XXIII. 

jyé* cinque pnuti , che fono necefsarif 
per fare "vn 'pero Mdhomettmo 4 
,138 

CAP. XXIV. 

Del Bairam , e delle cinììtà che ren^ 
dono in quel tempo li principali 
Qjpcialì al Granft^nnre , i « » 

CAP. XXV. 



Detla frohihi^one del mangiare (4 



r 



Carne di Torco, e hemrr Vino, 158 
' CAP XXVI 
Dell A loro virtù morale » delle loro 


buone òpere , e d'alcune loro leggi 

eh" ìttcrititnó d'effe/ Cùn(idcT£tc • 


LIBRO TERZO . 

Nel qnal fi tratta della Milizia de' Turchi • 


CAP. L 1 


CAP. VIL 


*Tr^ fiato prcfentc della difci- 


Delli Gianixx^^i - %5 


mJ pi in a uilitarc de^ Turchi in 
generale, * P4j, i 

CAP. IL 

I>dU Mili;(ia de' Turchi . 8 

CAP. III. 


CAP. Vili. 

Se la ToHtica moderna de* Turchi 
permette di mvitc*iere vn armata 
di Gianii^ri, che fi a confortile al- 
la loro prima. infiituT^ionc , no 


Cs'colo delle fo)-^ , eh: proucngono 


CAP. iX. 


dalli Zaimi , e Timai ioti , 15 


Delli ChiaoHX . 77 


CAP. IV. 


CAP. X. 


DÌ certi cojhtmi , che fi praticano fra 


Delle altre parti della. Mih\ia de* 


j^ti Zaini i , e li Timarioti » j6 


Turchi . 78 


CAP. V. 


CAP. XI. 


Dello fiato deUa Milii^a del Gran, 
CairOy e deW Egitto . 59 
CAP. VL 
Degli Spah ir , ^3 


alcune ojjcruai^ioni fopra il Campa 
de' Turchi e li fuccejji delVvltimo 
combatimento con li Crifiiani, 

CAP. XIL 

Delle For^ de' Turchi per mare. 1 1 2 



* • 



FINE. 

► 
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ISTORIA 

DELLO STATO PRESENTE 
^ D E L L'. 

(TlMPERIO OTTOMANO ^ 

LIBRO PRIMO 

MASSIME POLITICHE DE' TVKCHI, 

CAP. I. 

i^ifc cjjcndo il goucYno dcUi Turchi , differente d a tutti gli altri M Mon- 
do s bijagna ch\'gU habbia Majfime partkoUn ^ per 
Joflencrfi ^ e Qoiifcruarji , 





^k^^^v^f^jj^/g; DifficiUffiniaràprcfà il mo/h-arc quali fonofc^ 
E5ì Sv^/^^^ maffimc certe de* Goucrni Politici I òfiaiiocoti- 
^i"^^^^^ 5 ^ contrarie alia dritta i^ola . Hanno 
\A3^^^^ hautito ( al mio parere ) mgione molti celebri 
^^rV^^ Aliteli d\iflbmigiiare?j'Impcrij,ei Regni ad'vn 
^ . - ^ Val cello in Marei pcrcèc fc con applicazione^,^ 
condderiamo , che queflecafe Vaganti non la** 
Sciano do|.o di alcuna traccia ddle vie cbe^ 
£mno> offendo fo^etce all*incofl<H»a , de' venti; e che per ani- 
ilare al desinato Porto , è ncceffario , che iòrmino cento , ^ 
cento differenti eiri , noi lo troueremo vn perfetto Emblema.^ 
deili moti diuerii .dVn buon Gouerno Politico , perche non la- 
fcia alcun (ègno , ò certezza delle lue Maffime , che il cangiano 
cttifonncle cÙfferentickcoiU&ze degU a&rijc de' tempi» eiccon< 

A dP, 
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X ISTORIA DELLIMFERia 

ét^ y ch'accadono profpeii , òinfèlicigUauiicninienci. Biibgnapcr 
unto , che vi Ciano alcune regole fiilè , e coftanci, per le quali h gpuer- 
nano éliftatt, cch*efie(iano cosi proprie , cd^e^nzàil^, cfte non poA- 
fcoo.%utarfi». che per moti violenti,, chele&aotOQO^finordaOifiuK 
damenticomc fona kGuecrc Ciiuli>. eicnoone Icg^cfie^ngono^ 
nnrc>{(e dal Vincitore 

Ui qudic maflime inimutabt%faeibno pacticobrineL Gòuemo de** 
Turchi iohò fatta in quefla opera vntracokar; evthò aggiunto c'cl 
mio dkierfe rifldioni Politiche , raddiiazate più che m'è Aatopofìbile 
«Uie regole delb vir td, e deik ragione ,.paES^en4ad€ile à fipnLe delUl 
f ià grandilmperi^del Mencia* 

Mà con tutto ao quando eiEuninoKlaviciho» bcoAttutiòne del go*' 
iicinodeTurchix ecfaemòa Tiiap>tenza: tocafinenteafloliKain.vnr 
inperadorefenza ragione >fènzavfltù). efenzamerìioi liieooianda- 
. mentideiqua]e,peringiu4i, che(ian<>, fono leggi; Icazioni ancor- 
chc irregolarifono eflèrapi ;. e igiu Jicij ( particolarmente ne glèa&rc 
di ftato) rifoluzioni alle quali non fi può opponcre . Quando anco con- 
iidero 5 che tra quelli li troua si poca ricompcnfa per la virtù , e tan- 
ta impunità per li Mzij, da^quali il Principe caua anco profitto :.In qua! 
forma gli Huommi fono inalzati per l'adulazione , per la fòrte , e per 

10 fole fùuore del Suluno alle più grandi più importanti, e più onorate 
cariche ddllmperio i fcnza ikuecnaiaui'x meato ne. ^cuna cfpe- 
ricnza de gli afilàri del Monda. " 

Quando confiderò la poca dimora che- fanno ne'pofH , così' emi- 
nenti, ch'il Principe gH l^i morire con vn fol batter d'occhio y che s'af- 
frettano eoa tutto lo fpiriro ( più che gli altri popoli della Terra ) 1 
j^ontamcnte arricchirli ; ancorché làppiano , che le loro ricchezze fo-- 
•no le loro catene , e che deuono al fine effcr la cagione dcllaJoio 1 uiii- 
na 5 ancorché haueflèro per luì ogn vfcdclti, edoiieftà morale, che fo- 
no doti molto rare m vn Turco . Quando infine cT)nfidero vn'iufinità 
di cole fimiii, delle quafi parlerò ampiamente nel progreffò di t]uefto» 
Difcorfb ;non polio le non ammirare la durata di ouc/togrand'lm- 
gerio ; ed'attribuire la flia fermezza al di dentro , e i /elici fiiccelfi al di- 
tliori, più tofto ad vna caufa louranaturalc , che alla fapienza di quel- ' 

11 chel gouernano : Come s Iddio , che opera tutte le cofe per lo me- 
glio , hauelTc fukitato difefo , ed aggrandito que/h potente nazione.- 
per illulf rar con la loro perlccuzione la. Qùeu , e per punire ILCri- 
ftiani dclli loro vizij , e peccati . 

Ma c^ucl che ripara tutti que/U dijSetti 3 e che guariice tutte le pia.-^ 

ghc: 
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' OTTOMANO 1.1B. L ^ 

^<Ìi(|pieflogran€orpoTolicicO'èla prontem feneraconlaquak 
:«*dIè]XÌuia(Si]ajckrpcrdierenzac puntola «fitufione» 

ch*ordiaainuiiefNeli fà di Gidèicia Dlftrìbuaua ^^c Commotiinia, 6ah 
iiociiitiii:aficgudJi( iiicendeiidofi<lì fuetti die t^piardano lo fytfo 
ò*JpubJkoin{»dIè)elipiiiitf^ Scnzail 
iquairinKoìo (che coofiderD come f vakx) flie2zò4i|MnBÌre Upià 
oanèWordfni)queftocoq)0 potente perirebbe, periàMli^ucàde^ 
lUoi carnai vmori , e fì diuiderebbe in più (ìgnorìc , ogni volta cheli 
Gouemadorì delle Prouincie lontane <ialla Bomiiianteitodif^filQ» 
Toccaflone di libellaili , peribdìs&reatia iofoaaabiziofie , cfcttta- 
derfì aflblud . 

La (euentà , la Cruddtà > e h Violenza fono coli naturali à quefto 
^ouemo, che farebbe vnacofieran pazzia li voler kuar quefti popoli 
ilal ^iogofoctoil guale Tono aftiicfàtri fin dalla loro naicita; come i ef* 
ieratarc vn Doonoio Tirannico fopra la vita , e beni di quelli che (b» 
no nati liberi ; e poner fra ceppi , e feruitù le nazioni , che haraio 
fempre viilttto focto d Vn Principe dolce , vlmio&s^ ^^^i^ncv^ rcc^ 
ù fempre con leiqggi giufk , c ragioncuoli > 

Perch'i! GoliemoàelUTurchihebbeongìoe in tempo di Guen a^ 
Ufogna iùpporre , chequanéo vioroiioarmatidftUa $cithia,eche 
li ibctopofl* j adVn Generale , non haueuano alcùna &ite di leggi > 
^lenon fòdèropuramente Marziali , ed arbitrane , aggiullate allidi» 
legni che haueuano , Quando T^u^oUpe disfece il Sultan di Periìa in> 
fNuironendofì de'fuoilbd^eds^itndofi ilcaminoperdrareiiùoif^ 
filaci dell'Armenia , 

Nel mentre, che la potenza dell i Turchi era fanciulla, la famiglia 
dei Principi ScUuci fi refe debole perdendo il vigore con Je gueite tra 
cffi 5 e con le partiggioni de' beni: di nToJo tale che Tanno i joo. Ot* 
ramano con vn'cTèraor(!inaria felicità, e con molto deboli pi incipij 
tranguggio ( per mocio di dire ) tutti gli flati loro ncUafàmiglia de gli 
CgufUm 5 \'ncndoli fbtto ad'xTi capo eli al fine è pcrucouto alfonuno 
delia potenza , ch'ai giorno d'oggi il mira . 

La condizione di que' Popoli all'ora non era altro, che ^nacomi- 
liua di Guerra, onde non bilogna flupirli , le le loro leggi lono feuere> 
c in molti luoghi arbitrarie ; Se'l loro Imperadore è afioluto ^ e fe la 
maggior parte delli loro coltami paffano per vn canaic,che corrifpon- 
de alla grandezza , cd'alla pofTanza fenza termini di colui , che li go- 
uerna , e eh effe tcnùino per conicquenza all'oppreffionc de'popoli , 
ch'in pgiii luogo è incuitabUc^ oue la potenza dei Sourano non è limi' 

A % uta>y 
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Uta , <}ie dalla fua foia volontà » 

. Ntobifo^neanoafiripicii fe nelli Ccmtù iònofèlici>eié fili- 
lo la Tkaniua viuofio cooteati) pokhe ciò loro ricfcc coH naturale^ >. 
come il viuerc ad'vn Corpo che s'alimenti de' cibi N^ati Imo datisi 
fitnciuUezsa • Là Tirannia non è folamcnte necei^aria tra e/fì , per te^ 
acrli in fi-eno, ed impedirgli da detienire infoienti , fc guflafsero d^vns 
libertà , che loro è irKognita ; mà ancwa perche la vaftità di queto» 
Imperio vuole ches'eflcguifcanalecoiècoQ ceierìtàiftogniliiogo^ 
particolaxeiie* pià lontani , per |>reiienire intal modo (fewM^ 
' pcnfàre ad'alcuna ibrmaLtà ) k £e4izioni <!he potrebbcno con* 

cmt6t €d*intorbidare la q^uietc dello ÙAto ; cofa che noaft 
' w-^ ' *'jMQ3cfabB.6re) qiumco il Principe non fòflètotalr 
l: > ^, •iPCBllìe aSlòhito . E perche H Turchi^ 
. V> o :^fi>y aaantengono ncUa Iota 

. grandezia^CL 
eoa-*? 

qinefia potenza Sourana , eh' è il prihdpai ^ 
poggio del loro (lato , ne fòrmerc- 
mo il foggetto del fé» 
guenteCapt. 
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G A p. li: 

che l'alfQlHtapotem^ deirimperadore , è il {rincìpd 
fofttnt amento dell'Impcrh 
dcTuroin. 



tan N^a\iomet Han oggiJi Imperaaow dtlùrclii 




lì*.. 




i? 





Auendo i Turchi gettati li Fondamenti del loro Goucr- 
no ( come nel Cap. precedente c ftato ticfcritto ) fo- 
pra certi principij , che s'addattauano alia meglio con 
la difciplina Militare ; li loro Generali , ò Principi, alia 
volontà de* quali s'erano fottomcffi , diuenero afibluti 
padroni delle loro vite , e foftanze . Tutto qu«llo eh'- 
acquiftauano con Ja punta della /pada , e co'l rifcliio delle proprie vi- 
te , era applicato allVfo, ò al proh'tto del loro fìgnore; in modo che le 
grate Campagne dell' Afìa, le Pianure deliziofe di Tempi, e di Tracia, 
la fertilità del Nilojillijflb di Corinto^'abbondanza del Pdoponpip» 
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Atene y Chio , Lcnno > c Mitileoe y eoa altre Ifole del Marc Egeo > fc 
Droghe dell'Arabie , le ricchezze d'vna gran porte della Pcrfia tutta 
r Armenia , le Prouincie di Ponto ,,Galacia , Bithinia , Frigia , Licia , 
Panfilia > Pakftina Celeilra , e Fenicia , Coletti , e vna gran partc_^ 
della Georgia i gli Principati tributariji di Moiuauia di Vaiiacchia > di 
Romania , d LuTgaria , c di Seruia , e la più gran parte deirOngaria— 
concorrono al giorqo d'o^igi tutti infieme,per Ibdisfàre il genio d'vna 
fola Derlbna i Tutta la vailità di cjucfti gran pacfi, tutte le Ereditn5tut- 
ti li CJallcUi, tutte le Fortezze, e tutte le Armi, e Munizioni, che vi fa* 
DO appartengono in al Granlìgnore j Egli folo ne dHpone, alcuno noa 
pofledc niuna cofa^chc nò la riconofca dalla Tua puraliberalità5eccet- 
tuate le Terre e rcndice,chc fonadeltinatc per le caufe pie,ncllL* quali 
punto non s'ingcrifcc : e ciò s'oflèrua cofi religiofaraentcchc-s'vn Bar- 
fcià , benché cònuinto di Le(à Macffeà dona qualche Terra , ò rendita: 
ad' vna Mofchea, la fua donazione valej cd'if Gran/ìgnore non ne può. 
difponere Ritrouandofi dunque iatalguii'a le Tetre tutte ticUa pot 
fclTione delSourano , doppo che furono ben aflTcurate le fue conqui- 
fte 5 eglicoininciò à diAribuirle fra le genti di guerra yper ricompcnza 
del loro^ valorc^e delle loro fatiche eh. c* qucjlo-per appunto>ch' al gior- 
no d'oggi li Turchi chiamano, per b qualfono. obbligati man- 
tenere vaprciìfTanumcro d'huoinini , e CauaUi , per raarcchiare alla: 
guerra > ceni volta che 1 comandai! Granfignorc ; Coli ritrouandofi 
1 I^clì nelle mani de' Soldati, le Piazze fono meglio fortificare, e me- 
glio guardate , e li popoli vinti piàfacihnente impediti dalle rebellia» 
ni,enouiià^ 

Qi^fii Timori s'afTomigluncv-molto alle pofleflTonijchc fona godu- 
te in Inghilterra con la comiizionc d'aflìftcre in guerra al loro Signo- 
re i con-quefta differenza però, che vengono polfedute ia virtù d'vna 
legge collante, ed'immutabile,ne giamai poflòno efler leuatc a gl'ia- 
iielbti le non per colpa di Tradigione, ò ribellione ^ Non reftà però ^ 
che le terre pofTcdute dalh Turchi non paflino dal Padre alli Figliuo- 
li j mà non le godono come proprietari) , bensì- come vfufruttuarij fo- 
lamcntc , e Per quel tempo che piace al Sultano, ilqual ictnpre fi ri- 
l'erba ilDominio-, leuandok molte volte à gli anticnipollèllori , per 
inuedirme vn Foraftiere Jo hò vdito racconurc,/bfpirando,e giuran- 
do diuecii Turchijch'il GranCgnore per rimunerare vn Contadmo del 
Ibccorfo apportatoli con vn bicchier d'Acqua nel tempo ch'ardea— 
della fcte per lo caloredellaCacciaJ'haueuanonfoIo ciifobbligato di.- 
pagar< QueUo eh era debitore al Tuo Padrone ima ancora inucfbtodi. 

oiuc 
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tutte le Terre, che kuoraua ^ delle quali per h Toh parola dellli npe* 
radere diueime cofi allòluto pofleiTore ^ eomc fé ncmueflc hauuto il 
miglior ikùìo del mondo ; fenza che quegli , che per auanti Jc poflTc- 
deuahaocflc potuto dolcrfi d'ingiuflitia , perche anchcflo m altro 
modotió le poflèdeua, che l'otto la freHa conditione.Anzi quanto più 
le Terre continuano ad'eflcrpoflcdute da vna famiglia , tanto più fi 
credono li Turchi obbligati alla bontà del Principesche cofi lungo 
tempolihàfoftcnutì'jhauentk) potuto per auanti transferir le invn*- 
altra» LàpotenzaafToluta tli aucf>oPi::icipe raffcmlìra anco mag- 
giore ; per gli auantaggiofi titoli , che di cianno li Tuoi fudditi ^ come 
quello di Dio in Terra d'ombra uìIJìo, di fratello del Sole, e della 
£.una , di diftributorc di tutte le corone del Mondo &c. E fé non gli 
drizzano altari 5 come fàceiia il popolo Romano (quando dcgcnciù 
dalla Tua prima virtù ) alli fboì Imperadori , Topinionc che hanno dei- 
la Aia gran polTanza , è vna fpecic d'Idolatria , che grinducc à riguar- 
darlo come vn Dio % 

Li loro Cadh ^ e Lcgifti dicono > eh egli è /opra le leggi , c loc che le 
efplica, le corregge , e le annulla quando gli piace , e che quello ch'ci 
prononciaèlaflefìTa legge^eche e infallibile ^ quando l'erplica» 

Ancor chiedi per contentare il popolo,e per addattarfì al confueto 
confultiaualcne volta colMff/^^IonetòvtdQii molddepoftiddle 
loto carìcne, per non cfltrfi ^otijibmKUi col fiio parere, ponendotù to- 
Ad» vece loro de gl altrì>e2ic mègiiofl compiacdiaiio conte rifpofte» 

Vsibno atKon akuncjgeoochr fcO^^ Gm^note può 
difpen&fi dalle ptomeflechVgUfìcongiuianientO} Oliando per^ 
léqtiirfefbfibdVqX) riffa- jngere la fiia antoritik. Enùfouiiieiie^ciie 
«andò Modignoie tAu&tóssoKt fi dokua. delle contrauenzioni 
che moke volte fi fiiceuaiio alli noflri trattati» allegando ch'il Gnanfi^ 
moie non poceua rompere con vn fimplice comando vna pace dit^ 
&neiiaibkiiBementejgiarata; bifognaiia ch'il Tnicnnano roalc&nA 
St qoefte paiole piendendole in manieia diuerla) e ^ttandole dalla 
-poiteddpupioaoìDorerapprelèntaflè^chevtem della Sa^ien- 
za» dda pnidenaa 9 e delU gi ufficia di ma Ahem ) di fi^ 
fajiacecolRèd'Inglitlterra;Nonbirogna intaliàicontrieflèr mefio 
rilpeciofiàMlaredeUaSiia potenza, come sV&trà noia parlaredt 
cpieUadirSo» 

Ltopcradoie<ìioftiniano dkeuà con moha ragfaiìejy rfaiido del» 
h prerogatiitt delli Prindpt Sourani: Anc^^ 
^ aUeleggi , m>i viniamoper caino ftooodok kg^ ^e là wtfiSSy^ 
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hiacre vn c:ip3 fouraao in tucti li generai, gli efTcnta dalli gailighi , c 
lidilpciila lilla c Direzione Ituilici dalla legge , e che non c ò alcuna 
poflinzi nel M )n , che lor pafTì 'ar render conto de gli ecce/Ti che 
co;ninc*ccono i a i ogni m Ddo è necclfino allo CUto d'vn Monarca aC- 
lòlutoditar feucramcnte efìTequire le leggi del gaefcnel quale co- 
mania , pcrciòche è megho per fuoiniereire, e licurczza d'operare 
in tal nodo più tofto, che pafT'arla fenza regole , e (cmprc Icruirii del- 
la l'uà p^flanza, che mai non deue efl'er impiegata, che per vna mcdi- 
cin .i;c qiian jo 1 ordinaria fòrza della natura non può iuperarc la mali- 
gniti de gli vmori , e purgarli da fe ftefla . 

Il Gi anlìgnore tutto aìlbluto ch'egli è non reftai che non fù in q ual- 
che mDdo ritenuto dalie legd , fenza però che 1' autorità ma reltiin 
alcuni formi pregiudicata. E coftume quando fi fà vn nuouo Impcra- 
dorc di condurlo adVn certo luogo lu barbano di Coftantinopoli 
chiamato i ^ j nel quii fi tro aa vn fepolcro , che rapprcfenta vn Pro- 
feta, ò Sant huomo i Che per non hauere li Turchi alcuna conofccnza 
dell'antichitvi , credono fij quel Job , del qual f& tanto parlato , e eh' è 
(lato perfetto modello della virtù , e della pacicnza ; perche confixH 
dono inguifa tale Tlftoria, eia Cronologia, che dicono » che quel 
lob y era giudice deUa Cone di Salomone , e ch'Aleflàndro il grande 
era Generale delle file armate^ * 

Quando il Sultano è ^oQto in quel luogo fi finno publkhe pre* 
•ghiere , chiedendo à Dio > che fi compiaccia riempire di Sapienza co* 
lui , die deue efTercitare vna carica coA gloriola , ed*importante^ $ 
Doppo queAo il Mitfiì abbracciandolo gli da la iiia benedizione » ed^il 
Craniignore promette giurando fblainemente didifendere la itde^ 
^elUNfii(rulnuni,eleleg§iddPix>(^ Invirtùdiche 
liVifiHdel Banco, egli 2utrìfia(ciàfimno vna profonda riuerenza, e 
àoppj hauerbacciata lateira, el'eftremità della fua velie y il rico- 
jitolconp per loro v^^ Finita tal cerunonia 

•▼ieh condotto con la IhdTa pompa , e magnificenza al ScfxagUo^ ch*è 
iempre Tordinaria dimora <ielii Principi CStomani • In tal modo adun- ^ 
que s'impegna il Granfi^ore di gouernare confórme alle Lem e di 
non trapafiare li confini i mà quelti tanto fi ftendono che non 
-e* è punto ca verità à aire eh cgh è obbligato , come quegli, 
^hc Dvìtendo pafièggiare à fiio cafiiiccio per tuco il mondo lì cma- 
«mafle prigione , perde non può hauer libertà di pafiàr più oltre . Se 
bene egli è obbligato d cflfcquirc la legge di Mahometto , quei'ta flcf^ 
fanonkfciadid>re,che Tlmperadoree l'Oracolo >el infallibile hi- 
... tèrptete 
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terprete ornandolo dell'autorità del poterne cangiare j-edannullare 
le regole migliori , ouero dilpeniarle, e trafcurarle) quando fono cott- 
trarie alla fua forma di gouerno ò à qualche difeso deUlmperlo • ^ ^ 

Mali piùSapiend Dottori fia fi lurchì ne panano più apcrtamèch 
te > e non danno altrp coofine alla poflànza dell'Imperadore » chcLi 
l*o(Ièruanza delle coièreligioie contenute nella legge dìMahomet^ 
toi ibftenendoch'èarbitrarianellecofeciuili>e Pofiuchej^echelaJ 
inedeiima non ha alcun altro Giudice , ò Interprete , che la fìia Ibla^ 
yolontì. Onde per que(b dicono che ghniai il Grani^nore non ^uo 
eilèrdepoAo per cagione de*liioi &Ili,e ch'altuno non hà autorità d; 
iàrglienè render conto, ancorché rouipaflè n^illc.de'iuQirudditilcn^ 
jisaragionc^. , 

Per tal caufi noi f^floo nmafti d^accòrdo nelfi nofiri trattati , ( non 
oftante che là legge di M jhòmetto oi dini > che due foli Tefiìmonij di ' 
iquefta religione nano fuiiicienti per terminare tutte le difièrenze) clic 
ix>n s*h2^>bino li detti Tedimonij in alcuna ccnfìdcrazbne ne gli alfe» 
•ri con gringlefi ^perche quando fono Ciuili llmperadpre può coni- . 
cederne la dilpenfa» ma credo che fc n haueflìmo de' Criq^inali )che^ 
per grazia dxuio non ce ne fì)no ancora accaduti, biibgnerebbe per 
unoftri trattaci fottoronerfì alla legge di Mahomctto , come relìgìo- 
la , e diuina dalla quale il Sultano non può dilpenfarc . 

E facile àconolcere 5 dalla grand'ampiezza di quefk) Imperiose 
dal I ! : elici fucceifi delle fue Armi , quanto Cij vtile , ed'auantaggioli-» 
alii Turchi que/èaafibluta potenza. Perche purché il granfìgnorc^ . 
lidca grato alle Genti di guerra , non fi cura ( come fcrìHcM S^eta^ 
rio Fiorentino nel Cafk 1^» del /no Trincipe ) dl'ilpopulo (ij contento > 

ònò. 

Veramente è vna cofà molto auantaggiofa , per colui che gouer- 
na , c|uando quello eh egli comanda fìj iniìeme vàie (xTonef^o , e che 
non incontri oftacoli > ch^ gli ritardino li ilioì gran difegni . L'Impera- 
dorè d' Aicmagna hauerebbe fen^ .debbio precorfo li Turchi j^cd - 
impedito rimgrcilb^i che cofi lèliccmcnte /ccero in OngnriailpilÌBO 
annodiqueftVltiìiia gucrra,s'cgli xòfTè^ftatoaflòluto padrone dell'Ila, 
perio 5 e fc non foflc flato obbligato ad'attcnderc il confentimento de 
gli altri Principi , e le deliberazioni d'vnaDicra : Perche quando s'hà 
bifogno di più tefte , c di più mani per eflèquirVn difegno , gli affari 
caminano Icmpre tardi , e vìen'iinpiegato più tempo à difoutett 1^» 
.^brma (l'operare , che non fé n'iibpicga.per Tellecuzione , 

Sarebbe veramenceiq yngjrand'imharàzzo ilGrajofigaore fe foffe 

obbli-/ 
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obbligato ì dipoi Jcre dalla ba Dna vohncà de* fuoi fiiiditi quando 
vuoi ùr guerra ; oucro dal parere dVn lunfcoa/ulto , che iìnUin-» 
cando le Tue a^ioai direbbe» clic crapairaoo iifuoi phoiiegi > e le Tue 
prerogaciuc^ . 

E aiificiie a coaiprendcre , conte vno ftato , ò vna Città poda con 
laliimpeiìmenci inalzarfi al punto di fàrfi pacbrona dVn grandlmpc- 
rio ; ò come lì poffa dire ch Vn Principe h i le braccia lunghe , e chc_^ 
con quelle cinge vna gran parte del Globo tcrreftre , lino a tanto 
ch'egli fldib le tiene legate con le fue proprie leggi . M i dall'altra-^ 

5»arce bifògna accordam ch'è vna gran felicità d vn popolo , l'elfer 
addico ad vn Principe dolce > ed Vmano > che liooiita con gi u(le , ed - 
' oaefte leggi la Tua autorità, che conofcenellifiioi fttdditi,coiiiefàùi 
. fèfleflfo vnaJcgtctma proprietà de* beni iche non pànifce indifereate* 
mente j^rinoocenci , c licoli>eiioltfdie non opprimealcmiofauBa 
diftinzione^echenon file azioni di quel Rè > che cBede aloe voke 
0io<itiaQd'erairaco. Ch*intalcafobtfognadieiipopolificonteiitì- 
no di quelloche p afTcggono ) e di queUo che poflbiio acquiti 
yakanooiapiù,ch*ettKfchà^ deiraiiibiuoiie,edeO'aa« 
toritàddpiugrÉkii^ca del Mondo . 



\ CAP. IIL 

fik tiSfo come imfrmeipio di I{fl^km, €be dijhoù • 

A potenza àflbluta in vn Principe ftatuifce vna perfet- 
ta obbedienza ncUi fudditi : e perciò vicn'inipegnatE 
ogni induftria , ed aitificio , f>er infonder queito dog- 
ma à quelli ches'aUeuano nel Serraglio, e che fono 
dcfiiuati alle più gran cariche dcH'Imperio. Gli voti 
folenni d'obbedienza, che fanno li Monaci a' loro fu- 
perioii quando riccuono l'abito, non s'oflcruano trà quelli cofireli- 
giofamente come li precetti della cieca Ibmmiffione, che vengono 
negnad alla gioucntù del Serraglio . Lor viene infinuato che non^ 
c*è martiriò più gloriofo , che quello di morire per la ftcflà mano , ò 
per comando dei Granfignore ic che quelli , che gioi^ooo à tal feli- 
ci^ ibooiiDiiiediatememe portati in Par^^ _ ^ 

Kara 
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Karà Muftafà BafsA Gran Vifir fclke in tutti li lùoi impieghi, ed'- 
ifìxomento raerauigiiofo della grandezza ciel liio lignore vedendofi 
vn giorno applaudilo da gli amici , per le Vittorie , ch'in molti incon- 
tri ha ne ua ottenute, per li fegnalati leruigi prelèati al fìio Principe, 
c per le gran colè che haueua operaro nel tempo della Tua ammini- 
ftrazione i fi perliiafe di chiamarli contento della Tua condizione , e 
delli fàuori , che riceueua dal Sultano ; ch*era veramente arriuato al 
colmo celle felicità, e della gloria ; ch'in quefta vita poteua preten- 
dere i ma chejper la confìrmazione di tutti quegli onoi i , e per la giu- 
fta ricompcofa della Tua fedeltà gli mancaua ancora il Santo Martirio, 
e la felicità di morire per comando del Gran/ìgnore . 

Fra gh Turchi fi chiamano Kuli cioè fchiaui del Principe,quclli) che 
liceuono fUpenuij dal Publico erario , e che hanno qualche carica di- 
pendente dalla corona . Il Gran Vifir, e tutti li Balla l'ono di quel nu- 
mero 5 e tal qualità è più fUmata , ed'oliorata , che quelle de gli altri 
fudditi . Quelh che ne fono ornati poflbno impunemente e con auto- 
rità diuorare , battere , e maltrattare ilpopolo , e non v'è alcuno che 
babbi ardii e d'intrapendere contro efh , ne far loro minimo difpiac- 
cere > fenza mctteili à riTy^hio d'cfler feueramente punito . 

La perfòna di Schiauo , trà elfi fignifìca vna periona diTpofk intie- 
ramente alla volontà , e comandamenti del Granfìgnorc , cioè di fare 
ciecamente tutto ciò ch'egli ordina, e fé poflìbil folle tutto quello, 
ch'ei penfa , ancorché comandaflb all'Armate intiere di precipitarli 
dall'alceze de' Monti i dì fargli vn Ponte de' loro corpi per pailarc vn 
fiume ò d*ammazzarfì vno con Taltro per fìio diuertimcnto . 

Quelli che fono flati in quel Paefc , e che hanno ofièruato quefla 
deca obbedienzia polTono ben con ragione gridare , O huomini nati 
per la feruitù . Non è anco da dubitare , che l'adulazione , con la^ 
quale fono educali nel Serraglio quelh che ftanno vicini al Principe > 
non lìa eguale , e proporzionata alla condizione delli fchiaui In guila 
tale, che quel nome non cipuò rapprefentare altro ch'vnldea perfèt- 
ta del più grana'off èquio del Mondo à tutte le fue \'ogIic . 

Quando gl iinperadori Ottomani fono flati Princ ipi genero C,fì fiac- 
carono da quefla debole compiacetiza feruendoli ( ancorché non»*» 
amafTcro la pubhca libertà ) cf altri modi più fkuri per iflruii fi de' pro- 
pri ifTari e per àppi ender lo flato del loro Imperio , fenza preflar fède 
a quelli che non conofcendo altra maniera tir viuere, che quella della 
fua Corte, knorauano inticrameiKe quelle de gliakri Principi ftra- 
nien. Quefu balla adulazione) e quello eccclEuo oHèquio cagiona- 
rono 
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fODoilfìbiciameQto nella Militar difciplina alcempodlbraiihlecui 
lebine goiiernauano l'Imperio , ed' è lo ftcflb anco O^di per ca- 
gione della tenera età di Sultan Mahonaetto, che non hà autri configli 
che cpcUi che gli vengono dati dalla Madre, dalle Negre, da gli Eu- 
nuchi 5 oda qualche giouinè fàuorito : Perche di rado èpermeflfo à 
quclh che non fono del Serraglio di dire la verità ; e mai vengono rf- 
cercati de' loro pareri fopra gli affari d'importanza; che quando dò 
accadclTe giainai no fi trouerebbc vnOjchehaucflc tanto coraggio pct 
dire arditamente il fuo penderò. Qucfta cicca obbedienza , ch'altre 
volte tù di tanto vtilc àgliSaggi, c va lorofì Impera dori, per termi- 
nare le loro gloriofc imprcTe ; C^t^gi c \noflaccolo alla grandezza di 
quelli ehc fono ericininati, e ch ahi o non amano, che Tadulazionc^^ . * 
Perche le ben confìdcriamo la qualità della Corte di Turchia ; li ve- 
drà ch e propriamente vna prigione piena di Schiaui , che non hanno 
altra ditierenza da quelli delle Galere , che la polizia dei luogo , e la 
ricchezza delie Cattcn e . In quefta fteflà prigione s'allena feucra- 
mcntelagioucntù, della quale haucremo occaiìonc di parlare nellf 
fèguenti < Capitoli . Gli due fratelli del Granfìgnore non riccuono trat- 
tamento migliore ; hanno le guai diejche mai non gli perdono di vifta ; 
c di rado loro e permeflb di Tcder il fratello , di bacciargli reftremità 
della verte , c di teftifìcare la loro oflcruanza . Le Dame del Serraglio 
non hanno maggiore libertà, perche Ibno deligcntemente olferuatc 
da gli Eunuchi Neri ; ne mai cfcono da' loro appartamenti , le non-^ 
ottengono la permiflìonc dì portaiiì a prender l'acre nelli Giardini , le 
Muiaglie de' quali fono piti alte , che quelli dclli Monaftcrij delle Re- 
ligiole più riformate . In iomma bifogna dire,ch m quelllmperio non 
cffono altri che Schiaui, c farebbe vn prodigio, fè vi IbfTe qualche ani- 
ma ch'amaflb la libertà . Tutti li Sultani vengono di Schiauc . Là Ma- 
dre di quefk) ch'oggidì regna e Crircaffa Jorlc prefà dalli Tartaii nelle 
fcorrerie che fanno in quel paele. GiiViiui non fono Tempre di na- 
fcita libera dalla parre del Padre , e della Madi e i hauendo ordinaria- 
mente li Tuichi più figliuoli delle loro Schiaue , che delle Mogli ; e la 
quantità grande di Schiaui di nazioni diucrfc, ch'ordinariamcntcli 
Tartari inuianojK-r Io Mar negro à Cofìantino] oli, l'ha i ipicno di co/i 
(h'anc , e confuie genti azioni , ch'è vna Ipczie di mirac(ilo ii ritrouare 
molti Turciii , che per dritta linea vengano di Padre , e Madre liberi ; 
fi che non bifosna llupirfì fe trà e0ì fi l icroua difpofizione cofi naturale 
alla Scruitù . Ma farà con ragione richiesto , da doue dei ina no tante 
unte ^ibdiipm iu qucflegemi alle quali vitwe contoiiu ini ^^ 'nfc- 
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goata /inodail'infimzia I obbedienza ; perche certamente non habLia* 
me eifempi in tutte le litork che pollano paragonarli con ìz vioien- 
za,conJa quale qucfle vengono eflequhe . Per moftrarle non mi trat- 
teiTÒ a narrar quei le die ^ arriuarono nel Campo ùcQò de gli Otto- 
inanÌ5nc quelle delli tempi antichi, che coli frequenti accadeuanoi mà 
che toflo i'uaniuano : Parlaò folamente dclii fitoapi) , e cklle cagio- 
ni di due grandi auuenimenti fìiccclfi nel noiko tempo , per la ftraua- 
ganza ò più tofb per la furia de* SoUau , poche mcricano a'eiTer alla 
polierità tramandati • 

L'obbedienza dunqueches*infègna 5 e che s'infinua con tanta dili- 
genza nelle genti dà uuerra,cioè alli spahì nclli loro Serragli 5 ed^alii 
Gianizzei i nelle loro Camere , qualche volta fi Icorda aD'ora che le 
paffioni della Corte ( ch'ordinariamente ftruono di regola à gli alai) 
corrompono quella c^ifciplina , chela ragione, e la politica haueuì... 
^abilita i e fouente cagionano la rouina dell'Imperio , e laMorte dcUi 
Miniftri più granai . Lo fteffb accade , quando il mal goucrno , ò gl in- 
felici fucccffi delle iniprcfe militari danno occafione alli Soldati ci rc- 
fìftere , e non obbedire alli comandi de' loro fuperiori; perche in fìmili 
incontri gli mal contenti , e quelli , che fono gcloli della grandezza de 
^li altri fomentano la uifobbcciienza , e procurano di tirarli à fc lleflì , 
o impiegarli nel partito dcììi loro amici . N'habbiamo veduta vn ter- 
ribile ellcmpio nel principio del Regno di Sultan Mahomet . 

Eraiii nel Serraglio vna gioiiine ardita , e temeraria chiamata ^w'- 
Kadin nelle mani delia quale era tutto il gouerno dell'Imperio, 
conce/Fole dall'amore , ed'eflraordinario allctto che le portaua la I^e- 
gina Madre. LiVifìji,e Bafciànon dauano alcun ordine, fé piiii^^ 
non era da quella approuato , Gii Eunuchi Neri dauano la legge* 
tutt'jl Mondo 5 e gli configli fegrcti fi teneuanorc gli appartamenti 
delle lemme. lui fi faceuano le profcrizioni , e lì cafTauano gli più 
confiderabilj Officiali , riempendo le cariche di /oggetti più proprij à 
xnantencrequel gouerno . SucceflTe infine, che le genti da gucrra^chc 
non fono afTuefàtte alla Tirannide fcminile , ne ad'vn fi d ebole gouer- 
no, fi rifoHero in vn momento di rimediarui . Si portarono tumultua* 
rumente al Serraglio , e mandarono à dire infòlentemente al Granfi- 
gnore che fi douefTc trouaie al Kiofch , cioè alla Cafa delli Fe/lini , ct^ 
fenza corre alcun tempo à ragionare gli addimandarono brufcamentc 
le Tefte de gli Eunuchi fàuoriti. Non accettarono alcuna proroga-» 





ire 
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iiaiK>9€oiifi>nnealRoUo,dieiiaiKiiaiio6cto« Furano (ìiUtoflnnr 
gokd queglinfeUd, e geóadi loro corpi daUe Muraglie del <&r(f- 
no , per faziare la venabtta (fi quelli arrabbiati 9 li KfvSli doppo haue^- 
Ji iibrafctnati ailippodromo , gli tagliarono in mìnua pezzi dirimpetto 
alla nuoua Mo{caea,ed*arro(liroQO iacarae^e ia mangiarono • Il 
giorno dccropreiboedVcdieroifii^^/, e scabmKdlft, Aio marito ; e 
quefto ramulto non farebbe cosi torto finito , ne cosi fàcilmente fcr- 
mato> fe non fofTe fiata icininara k diuifìonc tra gH Spahì, e li Gianiz- 
zeri , che diede luogo aili niaggion Officiali d'imeiiMine la loro auto- 
rità > ed'acquctarc quefla fcdizione con la morte di molti Spahi , 
con qualche altro eflèmpio di Giuftida • Cosi moke volte Toràinc^ 
nafce dal difordine , e la confùfìone , e le ituolte producono de gli e^^ 
ietti buoni , e raddnzzano i mali goueini . 

Q^fta fedizione delli Gianizzeri Si ignita dà molte altre , mà co- 
me non ci iiì Ja martore di quella ; che cagionò la morte di Kìofem 
AuadelSukanoch*jU preiènte regna, non uuà cofa ftiod di propofr 
to di ialciame memoria alla poAenti • 



CAP- IV. 

Vtra reU'^hne , delli difegni della ^gìna vecchia Moglie di Sultan vYhh 
mct , e Madre di Sultan Morat , e di Sultan ibraim , contro 
il fuo picciolo figlinolo Sultan Mabomct ^ ch'ai pre^ 
/ente regna , e delia Morte di qu^a i^- 
^inay c fitùi complici m 

Aucndo lì Gianizzeri ammazzato Sultam Ibraitn , fali 
al Trono in età cii nouc anni Sultan Maliomctto luò 
figliuolo , c iii data la rcgenza nella di lui n,iiiioritàà 
Kiojcm Tua Aua ; Donna che l'età , e la granù'cipcricn- 
zanc gli afìRiri haucuano rcnduta cagaciflìnìa celi 'im- 
piego . Effcndo coli dil pofle le colè fù comiotto il 
giouiiie òiukanoalla Mof^.-lìca d'Eiub e pollali la Spada al fianco nella 
lolita maniera , fu dichiarato Impcradoie in tutti i Kcgni, e Prouincic 
dciriìiìperio (Ottomano . 

G'.ucrnò per qualche tempo affolutamente la vecchia Regina, e 
dlipoicaruopowcrcdituaele cofciUulaMidrcdiqucllo gioumc 

bulta- 
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Saltano rapprcfcntandofì incefl'antemcnte auami gli occhi laMoite 
del Marito , cominciò à temere , che quefta afliira Politica y che ne fù 
la cagione 5 non intiaprenuelè ancora ui far morire Tuo figliuolo , per 
regnare continuamente» QiitAa ciiffìJenza la refe accurata oItic_^ 
rordùiario della vitale ficurezza di queftagiouine Principe. Laco- 
noftenza che haueua dell' vmore ambiziofo , e fuperbo dique/h vec- 
chia Regina , e le ftrette , e fegrete pratiche , che teneua con li Gia- 
iiizzeri che gli haueuaiio vccilo il Marito > accrefceuano in lei giufh- 
mente li foipetti . Per ipezzare adunque ccipo coù fùnefbo > £ xìfoìfe 
di fare vna concrale^a con gli ^ahi , e li £a(aà , e ficij > cb*craiìo fia- . 
timidritin^ Soxaguo , come quelli > che fèmpre fono contrari} allt 
Giaisezeri* (^ricercò conkttere,eeoi>irequqitijdnbarciate: Si 
ffmesdà eoa h medefimi della morte del SiiÌGnio(ìio Maiko , edell*- 
iaC^knz^de'Gianùzerì. Rappre(bxò loro con Torcia poca ftìina 
che&euanDdifiiofiglnicdo>ai*eraJofD kgkìmoPrinc^iaggioiK 
*sendodtpià,cbefèpcrtemponoapefi&iaiio^^^ vecdua; 
Kegmgu ballerebbe aflbkicuneme rouinatt, e per ièmpre abolita 
Tordine , e none delti Spahi . Quefti auifi appoggiati al verifiinile > 
ìofiainniarono li Spahi dell*Afia , li quali prendiradoPAnni marchiar 
lonoàdrìttoraà Scutarì» con vna considerabile Amata >dffettadft 
Georgi» Tiebfi. Giorni ch'àiiiorono lichielèroleTefte de gli amori 
della morte dd loro Sourano» li quali viueuano fociola protczaionr 
delli Gianizzeri, ed*afiffiti con tutta la ibrza delb Regina • 

Atalrumote Morat Gran Vi&nodrìtofiàli Gianizzeri^alqnale 
liaueuanovn'eìlraordìnarfii venerazione, e diserà con elfi complice 
della Morte del Sultano pafsò in deh'genza da CofhntinoroL à Scuta-^ 
ti> con vn*Armat2^com]pofla di Gianizzeri, ed'altrì della iua Azione ^ . 
ben fornita d'Artigliane, e Monizioni da guerra , ed'ogn'akra coih 
neceflària per attaccate, e per diffendcre Vicine che furono le Aim^ 
te ne fèguì qualche fcaramuccia fra la Vanguardia delli Spahi, e li Dc^ 
iq, che iono la Guardia del Gran Viiir , che certo le hauej ebhono im- 
pegnate in va generale Combatancnro , fé gli prefètti (iella Giuftitia. 
neB'AnatoIia,enclla Grecia non haoeflcro fatto loco comprendere 
Tempietà ch'erano à riichio dì conmiettere infpargcre da loro flelBiI 
fimgneddbMufluliiiam^che doueuanocontama foiccitudine coii% v 
fcruare , per c'iflruggere gl lnfcdeli ifoggkmgeiido loro ancora , che " 
^baneuano fi a ciTi qualche diiièrenza >poteuanpdolerico^die paci- 
ficamente gU aicoltercbbono,e ch'ad'cgnvno in conformici delll 
fcggjg bauqebboDO ibmmhiihafa Gtiiftiy,ia » fecero bifitcia tili^^ 
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fcorfi neiranimo di ceor^h ^ebi) , , c de gli altri Spahi , e la prontez- 
za al Combattere ch'ofTcruarono nclli loro inimici li pcrfìiafc adVdir 
volentieri le proporzioni d'accommodamento . Ma quel che mag- 
giormente li léce aiiiiilirc fù che li Prefètti della Giuftitia^difTcìo loro, 
che quando non lì nciiallcro alle loro Calc,haueua determinato il 
Gran Vifir d'abbruggiare tutti li loro regiftrije di far publicare pertut- 
to l'Imperio vn 'Hejiroìi , cioè vn'editto à nome del Sultano , e del Mu- 
6ì i 'myijgor del quale, tutti liTurchi, che paflano l'età di fett'anni fo- 
no obUigatt àjprender ratml e di (èguirlo alla ^erra . Ciò vdito fi 
Spararono li dpohi da loco ftefli , e aia^ionnente s*augiimemò per 
talrinnitala. nerezza , ed*taiòlenza don Gianizzeri , e loro parti- 
giani i ma fopca tutti de* maggiori Officiali $ dai di BeSas ^gà . chc^ 
dalla Regina era cftremamenteftimato; di KtdKiahU Luogotenente 
delti Gianizzeri, e di Airi cibiififx compagno di BeSas^gà^ formali- 
zandofìqueili che hauendo fitto cader le Armi dalle mani di quelle 

t end, erano rima(ti foli, ed'aflolud padroni deUlmperio-. Qudtìtre 
uomini maneggiarono po' auuenìre tutto à loro capriccio, e s'adope- 
rarono iègretameate àrouinare Li Spa(ìì,particolarmente quelli ch'era, 
no m credito d'iuiuer rìcchezze,ed'm riputazione d*huoinini valorofi ; 
eomi^Gewgh 'Hehlìy che di tal numero era il più Qualificato, diede- 
ro ordine al Bafcià dell'Anatolia di farlo Morire, cne fu in breueeflè- 
quito, perche haucndolo il fiafcià forprefo vn ^qmo nel fuo quarde** 
re abbandonato dalle fue genti conVn colpo di pidola Tammazzò , e 
f pedi la di lui tefbi à Cofhmtìnopoli • 

Quefla àzione irritò efb^maraentc li Spahi, 11 quali fecero nell'- 
Anatolia diuerfè afièmblee fcgrete,ouerifolfero di vendicarfi delli 
^ Gianizzeri , e per venirne più commodainente all'effetto impegnaro- 
* no nel loro paitito molti Bcij , e Bafcià dell'Alia , e fra gli altri vn cer- 
to //!/ir Qrcaflò di nafcita, nudrito nel Serraglio, huomo valoròfo,ric- 
co , e potente • Affalirono fubito diucrfi C^utieri di Gianizzeri nell - 
Alia ,'e loro tagliarono le braccia, elnaib,vccidendo crudelmente 
tutù quelli che poterono hauere . . 

Dall'altra parte Be£fat ^gà afficurato nella fua condizione accumn- 
laua per o^i mano Tefbri , particolarmente con rapine , ed altre^ 
jnuenziom . Fece batter à Belgrado 5 ooooo. Afpri , che non haueua- 
noch'vn terzo d'Argento 5 egli altri due terzi di ftagno ; fèceli diflri- 
buire fh la Plebe , egli Artigiani , obbligando gli altri à darli in cam- 
bio di qucfta falla Moneta tanto oro in ragione di centofeffant'Aipri 
per vn Ducato d'Ongaria . U popolo che non poteua ibtfcrirc tal per* 

cica 
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ditt'fifiza doiore, cOÉim:iò.ì»Qsd4aiii^>fK^ Coittrada ddià 

vnlfhuite fi wllboimoitt tocca kOttàsmlo s&rzo maggiore A.» 
nel Qsgnìere óAh^ il qual fi s&mto col 5»;g^f » cb*è il Itedicato-: 
re ddtjianfig^ore, ed*il ^i^k^ Efirf 6 capo dalla (tìcfie diMahomet- 
co ad andare eoo loco al SenÀglio. Subito clfiiii furono giunti» como»- 
ciarono con graa gridi à £ire le loro dogUanae auaaci rapparcamento 
del Granfignoie • In quefla fitflidio& congionlim^capi h%zil , S(N 
liman Agà , e Kit$dir j^à primo Eunuco dtUe Fenune , cooi^liaronoit 
ilGranbgnoreà Seiuirfidifi&uofabileoccafionc^pcrrouinarBfAI^ 
eliltioiadberenti» Fu gRKikato airora»ch*cra opportuno, per dar 
fbdisfiuuone àquefbPlm irritata di leuar la caricadi primo Yifirà 
Mtl(^UI)met Bafcii, ancorché fòfTe intieramente inclinato alli Gia^ 
nizzeriichefùfubitoeflèqttito , è1 Si^UoiChetenettaAcoofigiiato 
à ^Mifx Baicià huomo còraggiofo , e riioluKo 
. Queflo nuouo Vifir geioto del proprio onore, cd'afièzionato al fuò 
Principe s'applkò incontanente à reprimere l*in£)kn)Ba di Be6tàs , ed i 
di/bru^gere la di lui i azione; per timore che non gli anìicnifTe lo Aeilb 
che iMorat fiafcià il quale (ìmilniente qualche tempo auanti era ftato 
primo Vifìrj e per non effer dell'opinione diBMtt hauerebbe perdu- 
to la vita , fe non (i fòlle faluato in Grecia . 

£Ì£endo dunque in tal tnpda confìifì gli affari li Gianizzeri 6ceua- 
nòia gustrdta nelle ikade^enoo ibffcriuano di veder duc*Cictadini 
jnfiem^llillffo^meuano^dienou veniifcro fatte fègrete conferenze^ 
ò che commuiiicaflèro l*yno con laltro li loro difègni, e penfìeri . Fvh 
rono impi^ionati molti Arti^cuiicrcdiiti autori dell vltiiro fufTurov 
feQzapcrmiAone>e comò eli ordini delprimo Vifìr. La Corte.» 
jion fi t touaua in più tranquiliQ ftato ; mentre era diuiià , e gli -amici 
dclSulnuiovqgliauanoàdiftruggere li libelli Capidelli GianizzerU 
Illj)OgoccnaiietdcUiji^^ k Scuri 

ueuailfeguentegiQrbo ammazzare nel venire , conforme 
il coflume dai IDiuano > e rhauerebbe ellòqnito fe la vecchia Regina^ 
ch'era del partito contrario, ^n rhaueife ^tto con le minacele 
.giar pen/Iere . due Regine erano eflremamente arrabbiate vna^. 
contro Taltra, la giouinejperVbfknere l'autorità cfel figliuolo^ e Ll^ 
vecchia per conferuar la iua : Nella Città crefceua ad'ogni momento 
)a confulione > e reiezione di sUui Bafcià non piaceua punto aìli Giar 
nizzeri , perche fapeuano ch*eglinon era loro Tuo partito. Intanto 

dMo fBaiKauaiK>< in qncflo fiato di coiè ) diàr tutto il p ofl^ile per 
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màf>Qon granjnxmOc altooo patte.. Lafifidiìa Ittici: éìb3 

gKloifeclKkRegiiii^^ che' 
per riiboditrci WLMoeimhdcgomSSkan Mahotncbo ,.ed'inalzard(!i 
aLTrono. Sdirne fiia&atdb a^diehaucia Ja Madre, e larcbbeftatcv' 
totaimcme (boimfiaaUa inati]^ aggiormendoli ancora, che SoH^ 
aiano^ eiaibeD&tDi> cbeiielkfiiaecàera|K>(&ite,.e p^^ i 
Che SiiteuiMahooict^al coonaiìa eRLddbde^enat fono , cd*ia vna. 
paroU pocaaitaà pottmkcoioiidiv LettCdie hdbbe MèBàs: qu^li 
4tQfi , roiinnò raflenibleA.à orté^imi^, ch'i laMofcfaeadeffi GjamzEe- 
fi ^er coniigliarli ;,vi fi crouacona qoamicà di Soldati', e inoM Leg* 
cifa^chehanao.ci^ efliddUecofelpiritiiali» gli vniper raffeccodeK 
j^ro particoy c gli altriperche tenieuatìo la. kvo poflànza ^ Il priina 
Viiir non vi fi.tyoua, mi grìnuiaix>nO'|iil|liàllt ^rdic doaeue ca*^ 
picarui pcniàndo , od'impegnarlo per ii loro ibutw\ià veto priuaria 
divka 9 quando noidimAe<adberitaa]lcloix> opinioni . Etano in-^ 
circaduehore di novte^, piandogli fpcdiioiialeiuppUche , e bcnthe. 
queflroiaiòfTe impropria ,.e poco, decente alla dknicà di pdiQQ. Viiìc 
d'andare ànnrouareakun'altta perfona-fiiotch'iTruo Padrone ,jtion^ 
dimoi&pcnsò ch*iacaLcQOgiontura.birognaua di(iriiHilai:e,ed'andai:v 
lu, malgrado la grandezzaddk£bacanca,.edel£uacai:aggto. Para- 
ti dunque dalfìio.allogpio con poco (ègu$t&,t hiprima col a , chc^ 
ncU*andarui incontrò Tii vna Guardia, di loooo^ (tianizzcricoL Mo^- 
£cbetto iaSpalla,.c U corda.acccfiLda.ti]ttedué iiCapi :.Re^là^brpffe-• 
£> di quedo inafpcSCNX) incontroìvolitfa fftom^ere adieopsnMLriencra'- 
te in le lleiTo ve peiifiiid»a!<afiiùoi, cond^ il camino Giunto al- 
ìsMùùìm yfitààè mono alcuno d'itndargii incontro, comt. 

cra tenuto ; maiicoinsniaccyie iblo^'i^ fierezza vn Officia- 
te, pet%kcerimcttÌ0LÌL BttiGke il gran cuoredelVifir. fof&rifle. fid: 
dj^cez20 , pee tanto, nòa ne diede, alolafegno- ; ma: continuan- 
do, à diffiiimtfrecomehaucu»principiato , s'auuicinòà Bediàs ch'à: 
^enaiì leUòpet (aiutarla j il /cce.però federe ì inaniìniftra, che/m glii 
■òoldati dlTurchia è'I luogo d'onore . Toftochcrfùicduto^Ii difll'i o 
<tel^piucofe s'erano iuL radicati; ch'enrprima riecefifario di de- 
poni il Rè ; emetter in fea veceSòliinàna j Che doppo bifognaua ri- 
jol^nace gltordinidel SerragUa^ j^He fé bene crafì cofttimato di rac- 
coglile ogn/anno^fàriciuUi dijnazioniidiftrenti , pcrferuire il GranfU 
'gnore >4K)n volcuano , ch'inaucnirc nefòllèro^ ammeffi d'alcun'altra: 4 
«i^ooochcli^iiolidcGiafii^ 
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ciò che Bc6t^ , t li fuoi feguaci propofero, aflìcurandoli, giurando fo 
pra l'Alcorano 5 e facendo orribili imprecazioni contro Je, e tutta la 
iiià fàm^lia 5 di non contrauenire alla parola^ e di fcruirli con tutto 
ratfcttOjC tutto lo Ipìrito » Quefto tratto fodisfèce in modo tale BeGfd s 
ch'ei cominciò a credere di poter ficur amente fidarfenc , e ch'era ve- 
ramente entrato ù parte de' loro mtcre/fi ; onde parte per que/h con- 
fìderaziòne , e parte nella c onfidenza , che haueua delle proprie fòr- 
ze , e la debol pdfanza del Vilir per fargli del male , prefe congedo » 
ic difciolfe cofì li Tuo KaUha Diu.in olìcro confuro , e tuiniiltuolo ccn- 
fc^lio; chiàchìa BeifLuogoicncntc Generale delli GianÌ2zcri,e/^4* 
ras chiaux biafìmarono molto BeBat per haiier lafciato tligj^irc il Vi/ìr 
tKcendoli,chc haueua malfatto à lafciarfi vCcw rvcccllo dalla Gabbia, 
t; che haueua laf ciato andare vn huomo,coii la tclh f opra le fpalle_? , 
cli'in poco tempo haucrcbbe leuatc le loro i con molte altre cofe ii- 
niiìi i Ma Be^iùs il burlò di tali rìmproueri , dicendo loro , che pai laua- 
ìio come eenti priuc di coraggio ^ che non conofceuano le propricL_^ 
, fòrze 5 e che poco tempo fi ffaponcua fino il giorno à venire > chc.^ 
quando anco il Vifìr oli mancafle di parol a, non hauerebbe potuto et 
fcr in ìflato di refìflerli, non haucndo, ne fòrza, ne confici io . 

Il Vifìr 5 che nodriua peniìeri differenti ; fubito ciie il vide in liber- 
tà , andò con due perfone folamente al Serraglio , ringraziando Iddio 
con tutto il cuore , che l'h iueua cauato dà cosi immincMicc pericolo • 
Giunto alla Porta di ferro , con difegno d'attrauerlare il Giardino re- 
ftò marauighato ritrouandola aperta contro il coftume i ricercò alli 
BoJian^J 5 ò Giardinieri la cagione ; i quali rifpofero ch'era ordine della 
vecchia Regina , la quale ( come dall'efito ii conobbe ) attendeua gli 
fuoi confidenti , che quella notte doueuano leuarla , e condurla in«-> 
luogo di lìcurezza. Subito che fu entrato il V^ifìr fi portò lenza alcuno 
ftrepito ali appari e mento dei Sultano , incontrando fèlicemenre nel 
camino /v, r, Soliman Agà Capo de gli Eunuchi delle Donne » 
che fàccua la . onda attorno l'apparta mento della vecchia Regina ; il 
qual riconokendo toflo alla \ oce il Vifìr reftò forprefo à vederlo in 
quel luogo ad'vn hora cofi impropria . Mà quando vdi lò flato nel 
quale fi n ouauano le cofe , il ringrazio della deligcnzache vfaua^, 
c'I lodò della fua vigilanza ; aggiungendo , che haueua anch'esli of- 
feruato che Ja Regina n ecchia non era ancora andata à letto , e clic s'- 
era diucrnca con gli lìioi Eunuchi >y e le fue Donne à cantare , ballare » 

far fu( nni c gl'Ilti omenti contro il fìio coftume^ ch'ordinariamente 
.li portiiua a Icuo^ùic due ore di notte» Q^dìi attesati induffero^ . 
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( dopo qualche breue confider azione ) il Vifìr, Soliman Agk èquaP 
ch*afcro Éun ico dei Rè à crasferirfi tutti infieme adl'appartamemo cU> 
la Vecchia Regina , nel quale tentando d*entrare con la fòrza furoiiq 
dalli Eunuchi rìfoipiati > Mi Soliman Agà huomo fiero , e rifolinòi 
non potendo toUeraie che gli foffe vietato ringreffo, diede vn colpd 
nella &cda con vn pugnale à fiafcà s^apà OgUr Gran Ciambediliodeli ' 
la Regina , ed*elÌcndo veduto da gli aJkrì Eunuchi che l'accottipàgna^ 
uano 9 entrarono col Pugnale alla mano,eporero in fugga tutti gif 
Eanuchi della Regina ; in modo tale , che reflò fola nella propria caf 
mera^ ed'iui fìì fatta cu(lodire dà gli Eunuchi dd Rè • Gli altri £unu<- 
dii di qiiefta Principeflk ch'eranoniggiciyvolcndo vfcire del Serraglio^ 
sitioasfono le Porte chiufe per ordine di Soliman Agà » onde furono 
pfiefiièontuccDÌlre(k>dcIUloroofficiili^poftiinlocofìcuit>. Quefte 
azioni fegulrono con tanto poco rumore , che non fù vdica cofa alcu- 
na nell'appartamento del Rè, ancorché fòlTe molto vicino . EfTcndofi 
dunque ih tal inaniera felicemente compito l'affare; il Vifìr e Soliman 
Agì an Jaronoinlieme nella Camera^oue era coricato il Re, ed'apren- 
done dolce. nente la Porta-, diedero ad'intendcrc co' cenni alle Dame, 
eh erano in guardia di non far alcun motto; ma che folamcntc fue- 
gliaifcro la vegina giouine ; pcrch*c cofliiine nella Corte del Granfì- 
gnore divariale con cenni , pcrisf 'uggire l'occafìone di far flrepìto , c 
ciòperone/ìì,emieftà,Iepcrronc della Corte hanno cofì foucntc»^ 
praticato quello muto linguaggio, che hanno potuto raccontarfi iVno 
con l'altro le Iftoric intiere icnzi parlare . Subito quelle Dame grat- 
tando foauemcnte li piedi alla Regina , la fuegliarono , e le diflèro^chc 
Soliman Agà delìderaua parlarle . Leuosi dal letto vn poco forprefa 
per intendere quello che gli haueuaadire. A' pena haucua comin- 
ciato à raccontarle cièche \'crciua , che ne fu in guilà tale atterrita.^ , 
che non potendo contencHì entro i limiti della moderazione , corlc_j 
gridando , come fòriènnata à prendere il figliuolo , e gli dille abbrac- 
ciandolo, ò Figliuol mio liamo morti! Il Granfignore che non era eh - 
vn fanciullo,/! diede à piangere,e gettandofi alh piedi di Soliman Agà, 
dilTe là lì K i^arà beni , cioè faluami mio Gouernadore . A' tali paro- 
le non poto far di meno Solimano di non gettar da li occhi le lagri- 
me , e prendendolo Ira le braccia , in/ìeme col Gran Viiir confortaro- 
no al poilÌDiie la Madre , cd'il Fanciullo , e proteitarono, che più tofto 
mille volte morirebbono , che fofferire , eh a loro , tblìe latto alcun—.» 
. male ; poi a! lume di q lalchc torcia portata dalle Dame il conduflèro 
ali'Hrf <p<ià, che vaaCiuncra nella quak ordinariamente fi t?-ouano 
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iprimi Officiali della Corte . I-e Guardie della Camera furono for- 
prcic da quello lume,m:i reltarono attonite , conofcendo che lo ftef- 
Ib lume era fcguito dal Granlìgnore , onde cor/ì lubito veHb le Itan- 
ze procurarono di fuegliare li loro compagni, accioche fi poneflèro 
in ilhto 5 di largii il debito incontro . Torto ch'iui arriuò il dran/ìgno- 
re alcclè vn Tre no , che Tempre li troua in quefta Camera ; e prefen- 
taronfi auanti di lui li quaranta Officiali della ftelTa Camera , flippli- 
c;m dolo huniilmente à dirli le v'era occalìone d'impiegarli in fuo ler- 
uigio 5 ed'efperimentare il loro coraggio, elaloio fedeltà. Allc_^ 
quali parole Soliman Agà riipofe : Quegli che mangia il pane del Re > 
deue vnirlìinuiolabilmentc al Seruigio del Rè. Habbiamo lofiferto 
fin'ora che li traditori habbino ammazzato Sultan Ibraim i ora vo- 
gliono leuai ci anco quello dalle mani : tocca à voi, che liete fuoi prin- 
cipah Officiali di foccorrerlo vigorofamcnte , e d'affillerlo lino che 
vi farà poffibile . 

Eigiuji Mitflafà Bafcij Capitano di querta Camera , quegli chc por- 
ta la rpada del Graii/ignore ardito come vn Leone , e d'vn inuincibi- 
le coraggio, che già haueuavdito qualche cofa dclli finirtri dilégui 
della vecchia Regina in qucll irtante riipofe : Granlìgnore viuete lie- 
to , che dimani fé piacerà a Dio , vedrete à uoftì i piedi le tcltc de' vo- 
ftri iniiiìici. 

Il Gran Vifir , e gli altri doppo hauer conlìiltato vn ibi momento , 
non permettendo la neceffita de gli affari di deliberare , cominciaro- 
no ognVno dalla fua parte ad'operare . La prima cola fecero portar 
Carta, e Calamaro, per far legnare vn ordine dal Granlìgnore , per 
l'arrefto di Boflangì Bafcu , come traditore , per hauer di notte tempo 
lafciate aperte le porte del Giardino; chefù futito elfequiio . Fu da- 
to quel carico ad' vn altro , che dopo hauer preftato il giurainenio di 
fedeltà fe lo lece anco preftar fubito à nome del Granlìgnore à tutti li 
Giardincri del Serraglio,che trouaronll al numero di 500. e furono di*^ 
flribuiti alla Guardia delle Pone,efoprale Muraglie del Giardino. 
Dopo furono fatti venire gli i cogl ani ^ che (onoh Paggi del Granii- 
gnore , cd'à fine che ciò feguiflè fenza alcuno ftrepito,ò confulìone, fù 
fpedito fubito alla Camera del Capà ^gaft , ch'in virtù della fua carica 
hà la fouraintendenza di tutta la giouentù del Serraglio , e leggier- 
mente vrtando alle fineftre, vennero le Guardie a dimandar che cofa 
cniialli quali fu detto che fueglialfero il Capà ^gà^ c che vcnilTe alla fì- 
jieftra i ed'egli in,luogo di portar uifì,vollc fapcre chi erano quelli che 
l'addimandauanoigli fu rilpofto ch'cmtVifec JUftslìr.^gàisC quali ic- 
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ce dire che. (ì trouaua indi/porto , e che non potendo leuar di 
letto gli. doueflcro far fapere dalla: finefka quello , che gli haue- 
uano à dire .. Tal ri(f)ofla gli obbligò à dire eoa voce aSài alta;. 
Noi: ti comandiamo, à nome di lùa. Macftà di far prontamente^ 
Icuare. tmti gli isJìoglmi. del Serraglio per vn'affare d'eftrema 
importanza > mà ne anco per qucftoi egli obbedì ; per lo 
diede, à credere ch'egli, ancora- iòffe della Cònginra y fe benela^ 
verità era , ch'era. vecchio, di nonant'anniindilpofto , e che àgram 
fatica. poteua< moucili». Vedendo Soliman Aga^chenonfimetteua 
ili ftatod'obbcdire r gridò la feconda.volta con.tutta la forza; Agà 
fate fubito leuaregl!/c.o^/4»i ci vogliono Icuare ilnoftro Rè ; mà 
s'oftinò eglinella rifoluziòne,e rifjpofc che mai nonsgli farebbe leua- 
rc. 5. k prima: noavcdcfTe. vn'ordine-faitta dal Sultano Si fucglia- 
tono al rumore di tal contefa li Scriùdoridomefticidello ftefTo Ca- 
•« pà Agà V li quali hauendo vdito , che v'andaua- k vita-dei. Principe 
andai ono fcnza alcun ordine , ò comando, adVrtare alle Portc^^. 
delle grande V ^ picciole camere de ^VJcogiam .. Il' Prefetto andò 
alla più. grande e v'entrò, circa le cinqulhore di notte j; e quando- 
fu nel: mezo fi diede à battct coatutta laibrza d'vnaonano coii_^ 
l'altra, fcbene è vn grand' errore fàr'akuajlrepitotdi notte nel Ser- 
raglio. A.colì fotto' rumore ve ne Dcllarono. d'ifpauentati, nonpo-- 
«endofi imaginarc dà doucL proucniua. quefht rouina Dimandaro- 
no che cod erà , ed'il; Preiètto> battendo ancoca^piii' fòrte le mani ri- 
4)orc . Lcuatcuiiìamo' in procinto', cheLLGranfignorc ci venga rapi- 
lo . A' cofi fatte parole tutta la Camera in.vniflante fi leuò ; ediiaue- 
reile veduti tutti quc§l7< qf/<««/ ai numero dL^oo.. correr confufa- 
mente, gli vnifenza.veffi ,. gii akn fcnza Armr, clàinaggior parte- 

Ser nalconderfi 5 penfàado ,.che , li.Gianizzeri già fòfTeroénpadroniti 
el Serraglio . Mentre che: A. trouauaiio>in tale fpauento'giunfe. vna 
Ciurdia d'eunuchi bianchi > e neri , che gli: affiolrarono. ,. dicendo'^, 
che douefTeroarmarfì aHà meglio die poteuano-, efermarri iui fìno à 
nuouo ordine ./Nelià ftelTa conf ufìone. erano le. altre Càmere degl'- 
Uoglam^ li quali,comcli primiifùronoaiTicurati', conordinc.pureLd'ar- 
marfi dituno ciÒ5chc.roire loro venuto allc. mani In quello mentre 
era: inconfol abile il Granfìgnore lemendo d'eflfèr ammazzato,come 
filo Padre „ Mi^Muflafà Bafcià che.portaila ruaifpada.prendcndoiò pet 
liumancr, c raofh-andoli tutte quelle gentkarmate, e pronte à morirc 
per iuo feruigiojjlconrolò . Nel punto che fcguiua quefta.reuifla,au- 
ttcne vn cafo , che diiTcnxinò lo fpaucmo.in ogni loco ; perch'eiTendo 

veduto^ 
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véèm di yko di qne* Sfatimi ftzSf^rt wmuii ìc fiodfar <klU^ 
Sm QuDCfaii Gamgiort fi mik à gridare COQ tnctt k ébnui ^ 
Dio conceda low». «mi di w« 4d noflro Imperàdore , t do|)po 
gii al» wdadVna yoc^ììQkiÌbk) ^ U^Mi , «fa*è ii gli 

Tteltt va 'gàéo <& guerra • ^^Dcfe eifcndo in vn immxiemo pene- 
trato iìnow lacghì fiù iontam del ^cmgfo^IcGepfciidfcrrArim 
«Ui Confètcurierì» Cuochi^ Calmieri 9 fMmn du •Scn^ed'ai-- 
tri minuti Officiali « 

Nonfoiainatte£(fii^DiieaanDttialgU]làìe cole del Serraglio, mi 
conkflcÌlkaccaBEt^tcsu,e diliyoara^'applicaua aldiiìiori. 11 Vi- 
fir diede ordiiwlbctojpe^ 

à tutdi^ iihriflaBriwoì di ndweiieiizaakiui ìhdo^oal Seiragiio 
colfiunminaggpioreifigem > cheloro ibflè ]>oflibile di ramina- 
re , cchepoFCNEmfimdà \ùatft|iertre eiomi^ Ja vnifhinte & 
cofi giaodeìi concorTo di <pt(Bc ^ti > cnc tutti li Giardini dei 
Songlìo v Corali di&on , e mtte le ibrade vicine furo* 

no rìempke dlniominì armati, Airiuarono Kauì:, e Battelli di Ga- 
iatà) € Tofi^mà carichi di Poluerì ) monizìom , cd'aitre colè necer- 
Cuie ; in modo «aJe» che ali apparire del giorno (ì videtielle Aradc 
vn*armata(tì fàiiteria e Cauallerìa , cd'in Mare tanti Vafcelli , e 
tante Galere , che ciò erabafkuole per apportar terrore alJi Gia- 
mzeri ; li quali eflèndo auuilàa di quefti gran preparamenti , e ve- 
dendo il popolo dall'altra parte correr in focconb del loro Rè ; fti- 
marono d'eilcr tempo di pcnfare alliloro intere/fi. A' tal effètto 
fecero armare vn gran niuiKro d*Albanefi^ Greci , ed'altri Chriftia- 
ni offerendo loro denari col titolo , c priuilegei delli Gianizzeri , c 
promettendo loro di liberarli (kìi ffitrac}? , cn-c la Gabella ch*or- 
dinariamcnte pagano li Chriftiani , cofa che hebbe in loro tan- 
ta forza , che la maggior parte , prendendo V Armi ^ j>areUa_rf 
che la Città» e I4 Coi^ doi^erp enoarc in vna ^ou-guont 
;iCiuile . 

Tutte le cofe erano in buon ordine nel Serraglio ; e doppo che 
le preghiere della mattina furono finite ; li Baltagì che fono Guar- 
die 5 che portano le Scuri >, mandarono à dire à ^licoglani , che 
douelTero venire ad'vnirfì fèco , per andare tutti ìnfieme alla Ca- 
mera del Granfignore . Brano in circa duecento Baltaiì molto Vigo- 
rofi > e difpolhmmi , Arriuati che fìirono coti gli itoglanì alla Por- 
ta della Camera fùloro prohiiMto Tinìgrdfo dà vn'Eunuco , ch'è 
didla fficdeiinia Signore >. e eh era lOMCO vnito À j^^Wrefli del- 
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la vecchia Regina , dicendo loro , ch'erano molto infoienti 
nirc m tal forma all'appartamento del Rè , e che douelTero riti- 
rarli . Gli rifpofero tutti adVna voce , che voleuano parlare à 
fua Maeftà , e che bramauano che la Regina vecchia Me fetta 
morire , come inimica del Rè , e della Religione di Mahomet- 
toi parole ch'ofTelcro altamente quell'officiale, e l'induUèro ( con- 
tìdato nella propria autorità ) à trattargli dà fedizio/ì , e ribelli ; 
dicendo loro , Che hauete voi che fare con la Regina ? fiere 
voi degni d'aprire la bocca per proferire contro dVfla vna fola pa- 
rola ? ma come egli replicaua loucnte quelle , & altre fìmili pa- 
role afpre j ve ne fu vno della Truppa che gridò ammazzalo fcia- 
gurato , perch'è inimico della lède come gli altri i mà in tanto 
ch'alcuno d'elfi alzaua la mano per colpirlo ne fìiggi per lo 
Tarrài nel Giardino nel qual elfendo flato infeguito , & arriuato 
farebbe flato vccifò fubito in quel loco , fe à fòrza di preghiere 
non haueife ottenuta facoltà di gettarli a' piedi dei Sultana 
auanti di morire . Nonhebbe à pe^ia pollo nelle mani del Gran- 
fìgnore vn Sigillo 5 e la Chiaue d'vn Teforo afcofò , eh Vno di 
quei Baltagì chiamato Talecb Sdferlì^ quando cominciaua à giufìificarfì 
gii apri con vna Scure in due parti la Tefta . Non cofi tolto gli 
ìù datto quello primo colpo , che fe gli (cagliarono fopra gli altri , e 
con le Sciable il tagliarono in bocconi . Quella coli fubita , e vio- 
lente cffecuzione apportò terrore , e fpauento à molti altri Offi- 
ciali paitigiani della vecchia Regina , e loro infegnò à diffimula- 
re . Ù giouine Sultano medefimamente , che haueua veduto fpruz- 
zar il làngue , e le ceruella di quel miferabile fopra li fuoi belli 
addobbi , e fopra li ricchi Tapeti , e che non fapeua le buone 
intenzioni de' iuoi feriiidori , non potè contenerfi di non gettare 
vn gran grido e flrigncrfi più ch'auanti al Seli&ar che '1 teneua 
irà le braccia . Ma gli ccffarono le lagrime , e lo fpauento , to- 
fìo che gli tu leuato dauanti quel corpo trucidato , e che li fù 
rapprefentato ch'era vn fagrificio d'amore , e d'affetto che li Tuoi 
fedeli gli offerriuano . 

In tanto il nuouo Muftì , Kenan Bafcià vno delli Vifiri del Confe* 
glio , ex Balyfade Ejftndi , ch'auanti era flato capo della Giuflitia , 
c ch'era molto affezionato alli Spahi, rcftarono flupidi, entrando 
néì'Haxpdà ò Camera del Rè nel vedere tanto difordinc , e cofi po- 
co rifpetto , parlando chi Georgiano , chi Mcngreliano , chi Bolfi- 
ncfc , chi AJbancfe , chi Turco , e chi Italiano , non làpcndo dà qual 

parte 
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|flute cominciare àopcfareccmotdiDe)^ <&t$k òapomrih' 

ca. IlM«/H,ed'alcun altro«ruK>€ÌV>pmione di non condannare k 
vecchia RegùuUenza fondamento , e di eflaminareJe cofe con com- 
mòdo^ e fèiìpotcua,diXaiiiark lamica, e d'a^fìcurare rantorità 
Sultano > Ma quelli che non po|puano , fofferire la dimoia; gii diHcro, 
tutd ad*vnavoce, che bi^ognauain quell iftanté condannarJa , fenza 
feróar tempo àdcliòei:are , feixmvoleuaegltancofa eflcrcredato 
complice * 

< Nel mentre che nel Serraglio Ci paflauano cjuefte cofe^venné nuo- 
uà, alla Regina giouine , ch'era ieguico vn latto d'Arme nelle (Ira- 
dc ; c come non japeua la c^ez^a dell'elfito , era in gran timore, 
. iche Be^Às vendicaire Ja morte della Regina vecchia à cofto dcik 
iùa viu 5 incapo , che li Gianizzeri hauelkro ottenuto il vantaggio . 
Si copri d'vn Velo nero , e fe n'andò alla Camera del Rè per paciti- 
•care il tumulto ; e ncJI entrami dilTe ad alta voce n quelli chev'>- 
•crano; èqueftoil rifpcttochc doueteal voftro luprcmo Signore ? 
conofcete voi bene il luogo nel quale fiete?che volete da vna femina? 
-perche v'ingerite ncUi affari del Re ? Vi fu qualche d'vco che ih- 
«lò che quello fbfTe vn tratto accorto delia Regina Madre , per dar 
«ad'intendere al Mondo che voleiu feruire la vecchia , più tofto che 
<fàr alcim palio contro di lusbenche queAo veramente non ibilè il fup 
<lifegno . 

Più vigorofamentc, ch'auanti li Paggi fh-infcro il ì àpronun- 
-ciar la Fejid , ouero la Icnteiiza di Moitc contro lanxrdelìma ; ed'vno 
<ii quelli imaginandofi , che quella l^onna coperta foflc la vecchia 
Regina, Ci po le à gridare con gran voce, vedete la quella ch'adoiman- 
datc,efla c nelle voftre mani,vcndicatcuene , e punitela de' Tuoi man- 
camenti . Gò vdito molti d'elfi lì pofero in fLito di prenderla i ma el- 

• la fi gettò aili piedi del figliuolo , ed'abbracciandolo diflc i Nò nò io 
non Tono la Regina vecchia > malajnadre di flia Maeflà ; ed'arcx'jgan- 
dogli le lagrime, che qticfio trifk) oggetto haueua tratto da gli occhi 
del Sultano,efla diede fegno che doucflèro ntirarf] , e cofi trauennc 

• l'ardore dixioloro che s'erano pofti in ftato di violentarla . 

Il Muftì vedendo la forma con la quale caminauano , quelle genti 
amiTUitinate , e ch'era impo/Iìbile di rejrTtcrc ad'vna colà che brama- 
nano con tanta ardenza,lenza ef^orre fefteflb à rifchio di perdere la 
vita ; come haueua conofciuto da qualche motto , eli il vecchio Kcnan 
Ba fcià , ed'il Vilìr haueuano fatto infìeme j impofè filcnzio à tuta Tal^ 
iemblea > c dopo haucr tenuta qualche breue coufaenza con li 
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{Ninc^aHMiniftn chlui fi ttaaummi & xiCtshm dlmnittaMaie fup- 
plkareiiia Maeftà di volar acoonfinoot jUa (hmwM dà Moftc^3 
e fu parlato in tal jui& « Sire è volontà di Dio che bfeiafti,# 
nelle inaiu della GnifHm vofl» Aint , fe vokce pacificale tutto 
quello popolo i vnpicdolmale è i]|en pcrìcolofo dVn grande^ s 
noQC*è altro rimedio , s'à Dio{uacerà il fine farà f èlice. £d*eflèii- 
do portato rinchiofh-o , c la penna» il AfN/H icnfiek feotcnza, ed- 
il óran/I^iore la kffoò • £ua conteneua , che la veodiia Regi- 
na lolle itrangolata ; fenza eflèr radiata , ne limata da colpi • 
Fù poOo il fi^o nelle mani delli Ciambcrlaqi om ondine verba* 
le di porre quella Scgjna iiiod del cashanà , ouero Porta de gii 
VceUi à fine che non monlce «Ha prefenza del GraDfigpiore« 
ne Me dà bu in alena nodo vdita . ElTcqiieiié» con fMomem 
ffisaglémi y ò Pa^ li comandi del Granngnorc , corfèro coii-« 
fe nani alzate gridando uUééà j MUhà alla Fom dell'appar- 
tamento delle Donne ; alla coi guardia rìtrouarooo qiialchc_> 
fumico nero » che doppo hauer veduto l'ordine dell'unperado- 
re 9 e rìceuniD vn fimit comando di Solimano Agà ) fiuono U- 
fciati entrare con condizione , ch'altri che verni folamenre non^ 
ibfièro penetrati nella Camera • Li meglio armati furono lipiì- 
mi addentrare , e paflimdo per la Camera delie Damigelle^ ^. 
fi fece loro incontro conVna pillola alla mano la Pazza della^ 
Regina , e dimandò che cofa voleuano ; alla qual rirpofcro , 
che bramauano TAua del Rè » ed'cfià foggìonfe ( ponendo fi nel- 
lo fteflb tempo in atto di sbarare , ie bene l'arma non preft_^ 
fi>co , ch'ai di fiiori ) io fi^no quella . Gli Icoglani arrabbiati di 
tant'ardire , fe le fcagliaro contro peniàndo che veramente fòf- 
fe la Regina j Mi fìirono di/ingannati dà Soliman Kuulir Agà, 
cd'andarono driti alla Camera, nella quale fi trouaua , ed apren- 
done la Porta, non videro alcun lume i benché iia coftuine di te- 
nerne giorno 5 c notte nella maggior parte delli apppartamenti 
delle Donne ; perch'cflcndo ftato vdito dalla Regina il rumore.»* 
haueua cftinto ogni lume , e s'era afcofà in vn grande Armario , 
fià matarazzi , Tapeti , ed'altre Suppclletili . Fecero venire i lu- 
mi 5 e con dcligenza la cercarono in ogni luogo ; ma non ritro- 
uandola fi voltarono fiiriofamcnte contro Solunan Agà in ftato 
d'ammazzarlo , incolpandolo d'hauerla fatta faluare ; Egli pro- 
curò nel miglior modo che gli iu poflibile d'addolcirfi , dicendo , 
àn^ o^cdi^p «H^Iìq. di^qucUo haueuano iàcto > fopra il qual au- 
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mìo GperCmtè va cena iM Dcgar^ì dì penetrare in queDf Annt* 
WDy ealiauendone» gettate tutte le fi^fdQcttili, ritrouò ia vn can- 
tone cf effa la R^iiia> la qual baSìmcacc gli dtffe) Gabndnoina 
babbi pioà ditncy di*Io6iòk oi&ibttnna , e doood» i/togpi 
Icoglano cinque hoik con citICIlleceiita feudi IVitt y fevogKom. 
iàluamii la vha^ Tradffora( le ci^Mle) iK>n è tempo cE cafii(>* 
lare y ne di faluarti kvkaperdanui , bif^is morire epcflK 
dcndok. ia qnell'Hhtntc pa li piedi ia fbamnà Aori . Lèuatu^ 
in piedi , cauò dalk ùgxocòk vn fàzzdetta pieno diZecchini > 
r li fparfe fra quella gentr cradendo > cbe net mentre fifiiflm 
dati à laccqgiicrit dà pdterliaiicr occafioot di falunfi y mà s'ài^ 
gnaò , perche (piamente qqalcbe dVn> deUi pìùf giniiiiir fi die* 
Scro ad'accumuiar quelle monete > cd*il J>9géaig^ come vn Moloi^ 
mai non Tabbanlonò y e benché fofir pciante* kc gettò à teF- 
tai cd.'vttifamcntc con g)i altri fi mi^Iè nr ordine per cflèqtnre 
la Semenza . £saui irà queUe coki vn'Aibanefe fnìtniatO' Mi 
Bofiangì y che vedendoli all'orecoue due gran pendenti fe ^ gct* 
tò iopra , e 1Ì rapi r Erano due Diamanti della grolTezza avnx 
noce tagliati in triangolo , e Cdknuti dà vn Rubino. Le furo- 
flO> già donati nel fìoic della Tua età dà Sdtan Achinet nel tem- 
po che ne viucua innamorato. Fu detto che non vi Ibflc gioia 
pari in tutto il Tcfora del Granfignorc , e li più verfatigioiellie- 
li eU ftiraarono ii valfente deirentratad'viianno del Gran Cairo r 
gli mofh-ò alli* Tuoi compagni per fapcrnc il valore , confi- 
glìandofi fa doueua farli- vedere , ouero naiconderli ; ma eflcn- 
doli ftatiniolto apprezzati , entrò in fpauento , che non gli venif- 
fero rubati y che più giorni flette fcnza dormire ; onde fi rifol- 
lè di confignarli à Soliman Agà , acciò che li rendcffe al Gran- 
fignore , in ricompenfa di cne gli furono dati Sedeci Zccchmr 
cd'vn carica che haneuar rcchiem)" nella Caneradek Tefbro r Gli 
aftrì' à loro piacere ikccheggiarono quefla vecdua Regina ; chi 

tli rubò' gli anelli die baueua' nelle dita , chi li inanTli , chi li 
rgami , e chi gli' abiti , perchera tutta coperta di colè pre- 
ziofe . NelBa fodra delia vefk- di Zebellinr vi liirono' ritrouati 
certi r,iratrcrì magici , per la fòrza de' quali s-imaginaua d'iwu 
uer legata» la lin^a à tutti gl'Impcradori del fuo^ tempo . Co- 
lili che m*hà data quefla relazione, rahà anco riferito d'hauer ve- 
duto vn catenaccio mirabilmente lauorato , che le f& trouata 
addoflb 9 foBxa li ^uaiie &m>> àragliaii il nomi, éd Sultana 
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Murat y. è Sultan Ibraim > £uta da vn tal fiunofb Gimlts tgpof* 
xmMBmo'i ma fìiperftìziofo , e meodace , rhe hauendoifi re-r 
io- con/ molte ftaudi ^mofo , diuenne ig^ ^ixo tempo il primor 
fioorito d*Ibcaim , cd*in due anni di pouero y e mdèrabiie fco-: 
Imo ch'egli eca , che li Turchi chiamano. ». il jùà ricca huo^ 
mo di Còibintinopoli . 

Ma per ritornare alla Ke^na laiciata: nelle mani di que* gioui^ 
ni affamati di ricchezze : eSa fu fpogliata in vn momento di tut- 
to ciò che haueua i Le fùe ricche vefti fiirono ridotte in mille 
pezzi ; e iii kfciata totalmente nuda , e ftrafcinata per li piedi 
;il cbafhanà , ò porta de gli Vcclli Giunta che fù mi quel luo- 
go , oue appunto doueaù cfTequire la fentenza > non fi trouò puu 
vno di quc' giouini Carnefici y che hauefl'c vna corda per iìran^ 
golarla , onde fu di ncccflità andare alla Real Cappella à pigliar 
quella che fi tiouaiia.alla Porta della Mofchea , la quale le fli 
pofta al collo , fh-ingendola il Doganti al di dietro , lino chc_> 
gli altri la torceuano . Bciichc la Regina fbilè in età d'ottanta an- 
ni 5 e che fin à quel punto fòfic (lata fìiori di fé fucila , e cbc_j 
non hauefTe alcun dente ; ad'ogni modo non lafciò ( fuegliandoli , 
come da vn profondo lettargo ) di mordere con le gengiue , il fii- 
nifh-o polfo dello fleflò Dog^an^ì che per accidente le era entrato ìrt 
bocca , inguifa tale , che non potè mai retirailo , ch'à forza—» 
d'va colpo 5 che le diede co'l Pugnale /òpra l'occhio deliro . Quat- 
tro furono li principali, clVintraprefero Li caiica di flrangolarla_o > 
ma com' erano nouizzi in tal mc/tiere > cofi la fèrono lungo tem^ 
po languire ; e vedendo che più non fi moueaa, la credettero inor- 
u , e fi pofero. à gridare f^ldì , f^ldt , cioè eifa è morta, correndo 
à portarne la nuoua al Granfignore ; ma à pena Thauenano perduta 
cUvifta 5 ch'efiàfi leuò , e voltò ilcapo , onde conuennc loro rir 
tornar à dietro , per finirla . Le pofero di nuouo la corda al coir 
lo 3 e tanto La ftrinfero col manico d'vna fcure , ch'ai fine ella 
fpirò. Gli Eunuchi neri prefèro il corpo , e'I portarono alla Mo- 
ichea Reale ; alla quale tutti gli fiioi fchiaui, ch'erano al numero 
di 400. fi ttasfciirono piangendo dirottamente , e ftrappandofi i 
capelli in maniera tant» dolor ©fa , che rendeua pietà à tutta la Corte . 

ElTcndo in tal forma finite le cole nel Sen agho; il Vifir ringraziò gli 
Icoglani della fàtic a prefa^e nello ftefiò tcpo, comandò che fofìè fpie- 
gata la bridiera di MahomettOjChe vie cu/todita nel Teforo del Princi- 
pe con ^ran diligéza^c molto reiigiofamcce« C^^uadacioalbprata tutù 
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li Turchi dalli fett'anni in su rofK> oUligaiià ptader rannt , erén* 
derfifottotalveicilio. Fù leuataconmajioiiiiM^e 
icogUni gridando , MUh , MUh /òpra la prmcipal porta del Scrraeuo 
ifaiUaauaipotcua<ial popolo efTer veduta ; c doDofàpublicata 
proccmone delia Celeftc Bandiera, cofi da loro oiiainata . Credono 
li Turchi , cÈ» iòiTe portata dal Ciclo à Mahometto dall'Angelo Ck- 
bricle , nei tempo che guerreggiaua con li Criftìam jcome vn'infàlli- 
bil fegno della iua vittoria . C^/la ruperfHziofa op>ìnione jpartori in 
tal congiuncaravn cofi marauigliofo effetto nell animo deili Turchi, 
che non folamente li giouani, e vecchi ; mà le Icmine ancora , e li am- 
maiau /limarono elTer in obbligazione ài ponanaifi, e di morite per 
vna cofa cofi Tanta . 

Qnefta niioua , e quella della Morte della vecchia Regina , e/Tendo 
{>erucnute all'antica Camera delli Gianizzeri , cominciarono li prin- 
cipali à momorare, ed'à dire alcamentc , ch'era oramai tempo di pcn- 
fare alla conferuazione dell'anima , e della religione i e che fe com- 
batteuano contro quella Tanta Bandiera , diuenirebbono finiili aJli Co- 
ri cioè infedeli , c degni di fupplicio come mifcredcnti . Bc6lds fece il 
poflìbile ncUa nuoua Camera 5 per /cacciare dall'animo de' Soldati la 
trepidazione ; fbce loro gran promeire dicendo che non conucniui-» , 
fenon ad animi vili,il lalliarli Ipaucntare in tal lòrmaiche bilognaua 
haucr cura de' Tuoi intcrcflì , e della fùa riputazione , e foilcncrli in-*» 
ogni maniera . Ch'il Granlignorc è Tua Madre erano già dichiarati lo- 
ro inimici i che haueuano giurato la loro rouina i e ch'il loro prindpal 
difcgno era d'abbolirc totalmente quefta milizia . In oltre rapprc/cn- 
tò loro 5 che tutto T auantagdo era dalla Tua parte ; che haueuano à 
combattere contro d'vn popolaccio mal in arnefe , e lenza difciplina , 
che non bilògnaiu perdere vna fortuna cofi tàuoreuolc,pcr trionfare 
delli loro nimici . Che per haucmc più fàcilmente reffctto era necef^ 
fario appic ciar loco in molti luoghi della Città, per obbligare gli abi- * 
tanti à TeparaHì, e correre doue la prelcruazionc dclli loro beni , e fà- 
miglie rinuitaflero . liebbe poco effetto laiuarenga , e meno k 
• fila proporzione ; poiché la maggior parte de gli Officiali, e foldati 
haueuano le Cale nella Citta, e non de/ìderauano vederle aòbruggia- 
te: anzi che ciò li diuiic , e pofc tra loro di/Icnfìone . 

Arriuò nello /leflb tempo vn'Olhcialc del Gran/ìgnore à Cauallo , 
' che à rifchio della propria vita portò vn ordine ia-itto dal Sultano , 
qual gettò fra mezq di loro gridando nel retirarfi à tutta briglia t Colui 
die non ii renderà lotto Ja bandiera dd Pro&ta è dichiarato Pagano , 

«la 
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e la Aia moglie fepai^ dà lui. Fà raccolto, e Ietto il biglietto albi 
prefenza deìlipnncipali Officiali , ed'il contenuto era tale . Hò fatta 
Bc^l ìs ^gà Baki i di Bofna . Hò fatto Karà chUux Capitano Generale 
del Mire . Hò fatto Kìachià Safcià di Temifuar ; Ed'hò àteo Kétà 
Hajfan Oglè Agì de' Gianizzeri , cd*intendo che fubito hauo-atmo W 
dute le prcfenti ciafcheduno vada oue la fila caricali chiama in {leiU 
della vica , e della rouina della fua famiglia . Pur in qaell'iflante giuil-* 
fc la nuoua , che Tantica Camera dcUi oianizzcri haueua abbandona* 
to il porto , e che tutti difarinati erano corfi fotto la Bandiera , doppo 
haucr rifiutato l'oro > che dà Beùàs era loro ftato offerto , ed*abbando- 
nato il fuo partito ; e che li Spahi , e gli leb^x che comandano l'Arti- 
glieria marchiauano col Cannone per battere le loro Camere. Li Spa- 
hi andauano con grand'ar dorè per vendicarli con li Gianizzeri delle 
differenze > che habbiamo auanti narrate , e gli haucrcbbono pafl'ati 
tutti à HI di Spada5s'il Gran Vi/ir con la fua autorità non gh hauclfc im- 
pediti . Li dianizzeri della nuoua Camera dichiararono confórme il 
coftume , in virtù dell ordinc del Granfignore il loro nuoiio coman- 
dante , e dopo haucrlo riuerito , e felicitato corfcro confuiamentc_3 
fotto la Bandiera del Profeta . Ka, à uajjan imo nuouamente Agà del- 
li Gianizzeri , andò al Serraglio à ringraziare il Granfignore dell'ono- 
re 5 che gli haueua fatto , dal qual f li afiài ben riceuuto ^ infieme con 
gU amici 5 che Thaueuano accompagnato . Doppo ch'egli s'hebbc^ 
gettato in terra nel modo accoftumato hcbbe le vcfli , ch'in fimili oc- 
cafioni fono donate i con ordine ( doppo cfTcr fiata biafìmata leggicr- 
inentc l'inlolenza delli Gianizzeri ) di tenerli in Tauuenire meglio ne* 
loro doueri . In tanto che queRe cofe fi paflàuano Becìàs^Kul kahyà , e 
Karas Chia ix fi trouaroiio dà tutta la gente abbandonati ; fiiorche da 
qualche d'vno de' loro amici , gettando Tvno fopra l'altro li fucccffi 
infelici della loro imprefà . E come non c'era più tempo à perdere per 
lagnarfi , e ch'era d'voppo condurre la fua vita in ficuro ogn'vno lì ri- 
tirò alla fua abitazione . Tofto che Be6ìàs vi fu arriuato pole in ordi- 
ne gli iuoi affari, tanto eh il tempo li perniile , e trauefhto all'Albanc- 
fè fi ritirò da vn pouer'huomo 5 ch'altre volte era ffato fuo amico ; ma 
cficndo il giorno dietro fcoperto da vn giouinc,fù prefo, e pofto fopra 
vn mulo 5 e condotto con tal pompa ( frà la Moltitudine del popolo 
che lo beffeggi aua ) dal Granfignore , oue fu firangoJato . Egli era_-j 
in tanto oppróbrio apprcffo tutti*, che doppo morto li Cuochi , e l'al- 
\pni Canaglia gli paflarono traucrfo il corpo li Spic(ii , e h Pironi , e gli 
jjjdyfao l^hta^ 'i mandando d pelo àgli amici loro di Coflàntinopoli 
' ^ ^ ' - ' d'entro 
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i» WquàU cn fcrato • Mnate U peto del 
ScSàs ) cheìi vantaiia » drauQci hauefle perduta la teda, oc Tcderdm 
be vaa montagna di quelle d*dtri cofi alta , come Santa Sofia kmI ju?^ 
bià sputo à caia empi diuerfe vali^gie d'oro , gioie « e altre co& pre« 
auolCidi^toianck) ricirarfì nelle Montagne inacefli)ili dell'Albania» 
delle quali worali Turchi non hanno pocoto foggiogar li abitanti; 
ma aaofgendofi ch*era poièguitato ardentemente, e che ^ii farebbe 
flato impofllbile di laluam con tanto iègaitoicógcdò tutto il reitosDoa* 
trattenoido akto chVn Paggio appreilb disc ; donando gcnerofà- 
9iente la maggior parte dell'oro , e ringraziandoli cìuil mente della lo» 
to buona votontà* Continuòdun(|ueilfuovias;gio col Paggio , (l^ 
quattro Caualli carichi d'oro , e gioie, e conoicendo eh anco i^iello 

fu fcruiua d'imbroglio 3 ne fottenò per tfooooo. Scuti in vnpofio» 
qualfegnò ,e che dopo tà litrooato dà certi Palk)ii,clie non po- 
tendo accordarti interne nel partirlo, fecero tanto rumore, che dò 
peruenuto ì notizia del Giudice del luogo, il pigliò tutto per par^- 
giarli,e H mandò ai GranikiiOie.Proreguendo ièmpre khI méttà il mo 
viaggio , peruenne in vn mogo ,'Oue nebbe necceuttà dipane , e per 
comperarne fu obhl%ato à cangiare vna moneta d*or(K onde il Foniar 
ro s imaginòche poceua eilèr vno di quelli ribelli , ch'erano fìiggiti dà 
Ck)ftantinopolis ne diede perciò parte ad'vn Capitano di Cauailaria , 
ch'in quel luogo comandaua , il qual v'accorfè con buona parte delle 
fue genti per arreftarlo^ Mahauendo KmI Kabià riiolto di non cader 
viuo nelle mani de' fuoinanici, Itdifèfe con tanto coraggio fino ch'al- 
ia tcÙò eftinco dà vna molchettata: £ gli fu d'ordine diquel Capi^ 
tano troncato il Capo , il qua! con tutta deligenza mandò à CoilantK 
aopoli • Karà cbiaux s*era m quello fleflb tempo ritirato con ducento 
huomini nel Tuo Giardino , entro del quale haueua deliberato di bea 
^fifenderfi \ fu afiàlito da vn'Agà di ò'pahi chiamato Varmahfis con 
emquecento huominii mà come lì vedcua didouer fparger molto fan^ 
gue dall'vna, e dall'altra parte, fe l'attacco s^incalorma^ìu detto /ègre- 
tamente dà vna perfona di credito à quelli del fuo partitOjche fc s'oji' 
poncuanoalla volontà del Principe farebbono tutti fatti morire.^ 
cola che li pofe :n tanto terrore , eh incontanente fi sbandarono", tÓr- 
il lafciarono fòlo ; e TAgà con ^cilità il prcic dandoli fperanza nd 
condurlo al Seri a^lio d'intercedere per lui apprclfo il Granfignòrc^i* 
che certamente gli haUcrebbe perdonato ; Ma il Sultano vecendok» 
venire per la Porta del Giardino , fece fcgno al Carnefice di fh*ang6k 
iatlo^clietofioreilcqui. Uououo Agàdelii Giamzzerx dalla fuL^ 

; 
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pam flonfiaittcasoTo^inè come qudloclK conoTcena gUOffickli» 
chViaii(>(bdaflèadocuitial partito daRcbdli , ogninottcne ficdui 
flioizare sdamo ; di maniera che in poco tempo , ve ne fivoiio 
morti tremaoctareflècuzione che mite tamofpauentoneUiGiaocB!» 
zeri , che dimorarono vn gran tempo adk»odooere. 

Ooù, finì quefla Tragedia > tanto infìene per h prontezza-» 
con la quale m eflèquita , come per la mcdeiimaazione > poiché ogni 
o^apa^inmenodiqiianuit'ore. Cafo che fà comprendere, €llc!> 
Tobbedienza > che con tancofèudio yiea'inregnaca , e che dttmnte tut- 
te itcotfodeUa loro vita retta imprd là inqodlt che ftannoTÌdm al 
GraQ%aorc> e che non riceuouo la fòituna » che dalle Aemant , puòf 
cifa attorta da UTambizionc »daUadiuifione ,c daUe coi^iuredico* 
loro ) che goueraano » 

Dal proèate racconto £può generalmente raccogfoe, ch*in ratti 
i teinpi Iej}otenze fourane , e fenza I imiti) hanno hanuco Tinf elicità 
é'eflcr elpofte alla violenza delliibldaci malcomentr . Perche ilibs^ 
io che cominciano à conoscere, che k grandezza, enofila de' loro 
imperadori) òde* loro Rènon itibiieata^ che per le loro mam9C dei 
]0rocùrag^io>rcuodaoil gbgo> ecomeCaualkiodomia^imniori 
tetia<peiu che ligouemano» Scendo conofcere , che i prmcipi> d*- 
€»bbedienza che lor iurqao infegnate non fbumo alla proict delle male 
imprelHom , che loro può dare vn Comandante ambizioio, che si 
feruirH delle fedizioni , à delle riuokc . Ciò fi prona chiaramcmcL> 
per quello ciVauueniic a gli Imperadoi iRomanr^li quali doppo haaer/ì 
vfurpata vii' autorità ch'era incognita nel tempo della felice coftittt- 
2Ìone ddlaRepiiblù a goucrrmiiaiio con la Spada , e col capriccio ; 
c pochi fono ftati qiiclii chic fùiiiono felicemente la vita , ò che pacifi- 
camente morirono neiloio Ictro ; anzi chela maggior parte fiirono 
facriHcati alla (ìciQi potcn/a , che li haueua.^ portati all'Imperio . An- 
corché gli ammutnumenti delia.' mili/iar Turchelcapoflàno n^alagc- 
Molmentc proJiirc ia-. quello rLat:ovn.t Aerazione , ò mutazione di 
^ran durata ( come ilfàr-trino altroue più chiaramente vedere Jènul- 
Jadimeno ccruiTìmo, clic hi Tiraiìiiid» ae gli lmjjcradori Orromani ha- 
.ucicbbe già gran tcmpv) dilpoilo il pof)olD à prouare le potei! èro ef- 
fe trattini ineglii; d.i £;LaJtri ; fe non lìaHeiTeto ndranimo vna gene- 
rolà venerazione à ouelli ciel ^!iangiie Ottomano , i qaali riguardano > 
come fondatori cìel foro In i pei io , e per li quah haueianno feraprtL_^ 
rioercnza , e confiderazione ; Oltre che non c e apparenza cn vno 

:>diiau(94ii£^a.gjia^ aJlacebdiioBe;^» 
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iKleiiarfidaU'obbedienza, etlalk&cieki, c'i hanifo alli Principi di 
ouefta Famiglia • EU potrebbe bramare , che li diftìani appucndsC* 
uro quella lezione daUiTurchi,cche volcflcro aggiungere qucAo 
precetto d'obbcdienzae fedclta'verfo i loro l^incipi,alli articoli ptf(|k 
cipali della loro Religione • Non è alcun Regno al Mondocheoab-' 
tua più materia di predicare quefk DotcrinasCoe ringhiiterra ^perche 
non iitodo manco il Tuo legitimo Principe > che lìvide efpofkl» 
adVii infinità dimaloris fpc^lìau di tutte le leggi ^uili, eOuionl- 
• che , e lacerata in ogpi porte da* mmfaaìleghe , cpipiàne ; come Ce 
biècielcà,erobbcdienza chehaueua oerduu &fleItatoilfolonpar^ 
^ , che la difèndeua dà tutte quelle infelicicà • 

Habbiamo fin'ora dimoflratoin che confìflono li principi] che haii^ 
«0 li Turchi, circa quello , che r^uarda l'obbedienza, e la ièddtà che 
deuoooalloro Princqie. Entriamo oranel Serraglio, e ve^ 
diamo coiqc viene illrutta la ^ucntu, per itodeda 
capace di pofTederc vn giorno le più graiu^ 
^ cariche uv '!o flato , e degnamente 

diportarli. Perche Aimok^ 
loro educazione vna 
delie princi- 
pali ' - 
mainme Politiche de Turchi , ccT- 

vno ddli più fermi punteli , 
del loro Io- ^ 
— pcrio . 
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hdì^cduciO^ìone de Pandulli del Serraglio ;. Dì doucvengono.prefl tpteUù 
(he deuono, occupare: le gran Cariche dell'Imperio ch'èmaffimé: 
libila ToliticA Turchefca ^ chHl Vrincipe fia Jhuito dà. 
■ {crfoMy^che poJJainalT^arefen^aiinuidia^ 

€ twinart fen:{a. pcric^U ^ 

Pc^io de ì Hasoda , ouero di Tuìhentar J^a, onero quf4lo chi* 
mera del Gran Siqnor voxìa ììTurfmnte del (jmn Signor 

in J" Cr.r» ii. F ^' ^ 



I 





» Gran; prudenza» d*vnj PrÉcipe L'inalzare alle primccart- 
che deUojftato perfone capaci , cd'intendenti, e norw 
queUiche il calo, ola Fortuna gltapprefenta.. Cofifà- 
. cendo nons'aflbmidiaà quelli che non. vogliono aflfati- 
. , J carfi à cercare con.deligenza^ huomini acquali posa- 
no fidare ficuramente gl'impieghi , da' quali dipende 
tuttp il bene , e'J ripofo delli fudditi . Non bilogna.che: scappigli ad - 
jmpJegarccoloracheJa: Nobiitàdel Sang:uev le ricchezze, ouero l'- 
abietta adulazione rendono commendabih, fa prima^ nonconofcc.^, 
con rdpcrienza 3 che babbiana veramente il merito, eia. virtù.. E d'- 




.voppo,. 



t>TT«MANÒ LÌB.1. 

Toppo 3 ch'ei prcfTerifca Iifapicnza^iaru^Sdcnza ^ e la capacità à tut». 
te le cofe i € cheponga iJ facro-depofitod^^a Tua autorità , nelle mani 
di genti che ria^>iegtàQOÌQa£r^^ .^^^ gloria , c^r lo bene 
dcUùoftato^ ' "* / * 

IIGranfignore nelli fuoi Miniflri non ì^ima neìa nafcita , ne la rie- 
'chezza , egli applica à iàrìì reruÌFc da a^^-dic rono intieramente^ 
faoi , e ch'elTendogli debitori del nutrjpWuo, e dcireducazi<:)nCvroii» 
obbligati d'impiegare per Tuo fciiiigio tutta Ja loro capacità, c virtù * 
<c di rendergli ( come in fpecic di retribuzione, e d'v'fura ) la rpefa cK*- 
'Cgli ha fatto per fbrniarior-o J'ingcgTt)^ eU corpo • Ondcpuò inabar* 
li lenza inukua > e rouinarli lenza pericolo-, 

I Fanciulli d umiuc che fono dcftinarì per le gran cariche delMm- 
•perio , che li Turchi chiamano ìcogUni deuono elTer di genitori Cri* 
hiani fatL. prigioni in guerra, -ouero trondotti dà lontani/fimi paeli» 
quelli d AITICI! mai non ranno donadui alla porta, che non ve ne 
UdL alcuno prelo nelle loro Piraterie ^. E ^cile à comprenvlerc 
che tal Polìtica è fondata fòpra la bafe , che li fanciulli Criftiani non_^ 
mancheranno mai d'haucr aauerfìore contro li loro pai enti doppo ef- 
fer ftati nutriti con principij , e coftumi molto differenti dalli nati] vé 
ch'elTendo condoni da lungi xro'l tenrpo fàcilmente ne perderanno là * 
limen^ranza . Onde^glìvni , t gli altri dopo hauer perdute tutte li 
vfanze , che ritencuano , c l'amicizia , e memoria delli loro con- 
giunti , non haueranno alcun'aitra mira , che di compiacere , e d'affa* 
. tiGariiperlo<5ranfignore. In fecondo luogo bifognache que' Fan- 
ciulli itano perfèttamente ben&tti , e di belJo aijicttO , c che non hab- 
binofoprau colpo alcun (fiiW) naturale j perche h Turchi credono» 
che Ha imponibile ^ dfi&TObd Corpo ^ poffa alloggiare \Ti'animo vi* . 
le. Hò veckKOimiUxfliiMtid^en^agli^^ Corte * 

delle peiibiie<fiquaficà,diemtala gioucnni delle lòit> famiglie t 
benfkta,ixiodefU,eiiiohotìiiereDteafiftprer^ delli loro Padro- 
ni. £<pe(laèiacagbnechequandD4nar^vnBa&M>vnAgà)ò ^ 
9 Spahi^ve^fempreaccompagnatDdàvnact)!^^ 
^ «bella; non VdTenckxrolà die £tcdiiittIjDijQ>kn({m1ajgranckm 
^oaefio inffletìo , cbé*i mno inagimico « grsm perf^ggii B 
poflb<fire, cfiiioiiiaaervedatoco&di'ànudte£|ffiM 
m tutte le CctóddUCdaiaBtó^ ^ ^i>^: ^i^-^ V^. ■ 
f« Auan» che que'Fandolli fiano r^eiiiitì'i vetigèilfil^ 
t' Gianfìgnoiv il qualBinaiiéa conferme ffM^ 
j ' lèmgli,cheibiiociiP€)i^AndrkopoU,eC^ 
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no li tre Collegi) ne' quali \^ngono ailcuati. Quelli che fono fdclti 
per lo gran Serrarlo , haniio-fcriiprc qualche particolaiità, che li ren- 
de commendabili i e fono i pt-'ùin > auanzati nelle cariche . Vengono 
confcmati fotto la tutela del «r^pà Agà , che e il Capo de gli Eunuchi 
bianchi. Quelli EuiiUv:hi li littt^iio con vna impareggiabile feueri- 
tà i e fi come quelli fonaii loro^Cvnrori, coli non lafciano Icorrerc lo- 
ro vn minimo fallo fenza ri0O|p(à' punizione , perche gli Eifriuchi fo- 
no naturalmente crudeli , lia per Tinuidia , che portano :i gli altri huo- . 
mini, che fono intieri 5 e perfetti, ouerp,che tengano delia natura del-- 
le Fcmine ch'ordinariamente rielcono più crudeli , e più vendicatine . 
de gli huomini . E loro gaftighi ordinarij fono battiture fotto la_^ 
pianta de piedi i grandi aftinenze , e lunghe vigilie , e qualche volta 
altre più dure pene . Di modo che colui eh è paflàto per tutti h Colle- 
gi] , ordini , e gradi del Serraglio , bifbgna che riefca vn'huomo eftra- 
ordinaria mente mortificato , pazientc,e pronto à fopportare ogni fati- 
ca , ed'eilbquire ogni forte di comanJo,con maggior vmiltà, ed eflàr- 
tezza , che non fanno li Capuccini , ò gli altri Reìigiofi nel loro Noui- 
ziato . Cofa che douerebbe far credere ( al meno conforme l'appa- 
renza ) che gli huomini nudriti nella Icruitu tutto il corfo della loro 
vita habbiano l'animo in tal guifa abbattuto,chc riefcano più proprij 
ad'obbedire ( quando efcono del Serraglio ) che à comandare : onero 
cheper T allegrezza di vederfi in vna condizione hbera , e fuori delle 
pallate fofferenze debbano renderli infoienti, e priui diragione,quan- 
do fono inalzati alli grandi impieghi . Per tanto li Turchi non lono di 
tal opinione > anzi tengono per certi/fimo , che fia impoffibile di fape- 
re il modo di comandare , fenza hauer apprefa la forma d'obbedire» e 
"che fe à loro accade per forte , che la gran libertà gli renda ciechi , c 
gl'induccaà commettere qualche cola contro la giufUzia , e la ragio- 
ne , rientrano in fe fteffi , e ricliiamano le buone idee fmarrite apprele 
nella giouentu , e ne formano dopo vn vio eccellente, per tutto il ri- 
ttianente della vita . 

, Ma per far ritorno doue ci fìamo vn poco partiti , e ripigliare il filo 
del noflro difcorCo ; è neceffario di fapere , ch inanti vengano polli 
que' Fanciulli nelli CoUegij , che loro lono dcftinari , ed'oue deuono 
cllcrinllrutti , che li Turchi chiamano odà , cioè Camera , vien prefo, 
e regi/b-ato il loro nome, cognome, età, e patria, come pure la paga , 
che ad'ogn'yno dà il Granfìg. ogni giorno ; ch*è ordinariamìpnte quat- 
tro,© cinqu'Alpri,e ne viene trafmefià copia al Tefierdar^ ò»gran Tefo- 
riere,à fine eh ogni Quartiere riceua inconforraità il fuo alT^namcto. 

Quando 
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' T Qufmdo fono 1 rad fauri in tal forma nel roUo vengono cKf^^ 

in vno àcUi aue Coilcfi:ijjCÌoè nel Boiutk^ oda , ò nel chuckuk^ odà , che 

! viiol dire la gran de , ò la picciola Carne r a . La prima ne contiene or- 

^ dinai iamcnte quattiocento,e l'altra incirca ckicentociiiquanta , C^uc- 

^ fte due Camere fi poflbno dire dVno Iteflò ordine , e d'vna mcdefima 

^ dignità ; perche tutto quello ch'in vna s'infegna, viene i::^parato anco 

^ ncil altra , lènza imaginabile picfcrenza i non hauendo maggior van- 

^ taggio per afceriticre alli gì an ai iiiipieghi , quelli della gran Camera , 

^' che quelh della picciola . Le prime cole , che loro vengono infcgna- , 

c te 5 quando fono in quc' luoghi e l'oflèruanza del Silenzio, la riucren- 

-> za 5 l'vmiltà , e I obbedienza, c dà tenere il capo chino , e le mani in- 

^ crocciate fopra lo itomaco . Il loro Hogih , ò Mae/bo di Scola nello 

ftcfló tempo glillruircc con gran diligenza, in tutto quello, che ap- 

1- particne alla Religione Mahomettana , à pregar Dio alla loro vfanza 

in lingua Ai aba, e ad'intenderla; a legger,e à Icriuere , e à parlar Tur- 
t* co perkttamente , e quando ne hanno fatto qualche profitto,Ior vien 
Vf iniègnato con li fondamenti l'Arabo , c'I Periiano, che fono le lingue, 
>i- che poilòno intinitamente clìèr loro gioueuoli , fé à cafo fbflèro defti- 
•ro nati in qualche eouci no nelle parti Orientali appartenenti alllmpc- 
)rij rio i e per acquetare pcrtètramcntc la pratica della lingua Turchefca , 
:ro ch'clTendo naturalmente fterile , deue effer arricchita , e refà abbon- 
ile dante dalle due Ibpradctte . Sono ordinariamente veflici di buon paiv 
an- no , e buona Tela d'Inghilterra, che non e molto fino, ne molto grof^ 
)ài lo. IlloioprincipalnodrimentoèRifb,ed'alrreviuandefane, epro- 
pe- prie per la Tancia d' vno Scolaro ; delle quali hanno à fuflGcienza-> , 
c, c lenza poter dire , che vi fij cofa alcuna luperflua , ò che ve ne manchi 
, c alcuna di necefTaria . Tutte le loro azioni fono diligentemente ofTcr- 
7Ìo nate dagli Eimuchi, li quali per natura fono Guarcìiani vigilantiffimi , 
fefc K queito fàch'in qiial fi voglia tempo non pollone nauer tra loro alcu- 
l li- na iàmlliarità , c he non fij modeftiluma , e che non faccia conofcere £1 

ri/petto , che hanno di quelli a* quali li trouano prefenti. Quando ' 

jilo \ anno alli luoghi deflinati^à fodisfare alle neceifità della natura,ouero 

^oiH «liBagno , vn'Eunuco (èmpre gli , ne mai gli abbandona di vi- 

\(0 ^fta ; ne meno permette , cn*alcano> ìlia parente, ò amico loroparli , fc 

■^0, . Bonhaimo la pei-miiCone ètì Capà Agà, ch'è il Capo de gli Éumidù • 

^ca, Le Camere ou^ donnoDo, iòno flaB^e lunghe , nelle qmli tattala 

iji. notteibno]ami»a&ardeiid:lik^Lettjfo ordfncnBwjN^ 

all'altro , fopra li safraoni y chcfbiiolÉtiak vn poco alzate di tma^ 

'^i, fìa cinque, ò&i di queSil^ 
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può vedere , cd'vdirc tutto comniodamcntc, fcÉUìQO irà eiC alcuna 
atto innoneito , ò ch'offenda la modcftia . 

Quando hanno fatto qualche profitto in tah cofc , c che fono quaff 
huomini fatti, vigorofi , e fuHicicnti à lare gli cllercizi , ne* qual li ri- 
cliicde la forza iior viene infegnato à maneggiare vna picca , ò vna_v 
lancia, à gettatela Palangadi ferro, à tirar d'Arco , ed'à lanciare il 
^mr,ouero Dardo . In coh fatti eflerciz.i s'accupano più ore del gior- 
no , applicaadofi à tutti , ò à parte delli niedcfimi ; e fono feucramen- 
tc puniti dà gli Eunuchi, quando \'cdono , che lì itancano , onero, che 
le gli fcordano. Vi ibno molti d'elfi ch'impiegano gran pane del tem- 
po à montare vn'arco , alla qual cola s applicano a poco , à poco , co- 
minciando dà vn debole,poi dà vn più fòrte, ed in fine dà vn'dilfictliffi- 
mo; e con tal esercizio, ca vfo continuo, peruengono à poter carica- 
re vn'arco d'vna eflraordinaiia gagliardia , facendolo più toflo con_^ 
defìrezza, e pervio, che con la fòrza. Qucfli elfcrcizi, che pnitica- 
no inceflàntcmente,li rendono gagliardiifimi , difpoftiflfimi faniffimi, e 
fuificientilfimi per laguerra, eper ogni altro impiego in cui occorre 
adoperarli . U maneggio e vno de' loro piincipah eflercizi i iui lor viea 
infegnato à tenerfi in buona forma à Cauallo , à maneggiarlo con de- 
ibezza , à tirar d'arco lenza vfcn di iella , auanti , à dietro, à deftra , à 
finiflra,c da ogni parte ; c 1 lamio con tanta dcibezza, correndo à bri- 
glia fciolta ,ch'c cofa veramente ammirabile. Apprendono ancora, 
à lanciare il Gcrit ^ ò 1 Dardo à Cauallo ; e perche è vn'effercizio di di- 
uertimento , il Granfignorc fc ne prende maggior piacere,, che dicutti 
gU altri ; in guifà tale ch'ogti vno procura ( eBèndo vna via dà&rfi c<K 
nofcere 3 ed'aiianzarii} cy.nii£ckcmeglia dd compagno e . 
gior partediHcns^a^lefiiyche^ 
trequartejcootsobfi&ch^i)^^ ièl nncon- 

««. S.dnicnMcc owfftBiiMiWBBpMt €gmigno>e à &r loc faretatcf 
ferdzb)nel<M]deinoItevolteroiie^^ gliakridì. 
CamtJofi&xna^cxa^ Yiioiia anconLligioaii desinati. 

4ial SoloBiaà fin codbBneie col GerU à Cauallo gli Eimiicbi neri 
contrali Paggi bia»lpieiùccedodD diffaraiie £caramucde>, combat- 
mdaoffùmo cxm lamp adore , per la iùa propna^ria, e per la rì- 

jCKttttVohcttJ^diBer dBi c u tortl f t fl& fcnza Ipa^menta di Saogiici^ - 
iGUcflbtdzideUìPaggrddlcdiièCammix^ Iuogo> 
jchs.nd.recìiicoddleiiiiicadel Senraglio'^ Glialtri Pa^i che feguo- 
il Gnafignore quando efie ifono imCamcre GoAkuiteàiniag^ioc- 
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dignità ^ come diremo nella profecuzione dìqucflo difcorfo. 

Oltre quello che habbiamo raccontato lor \ icne ancora infegnato 
qualche mcAicrc, oarrc, ànnechc riiifccncloci poflano fcruire di 
maggior vtile al Granfìgnore. Infcgnano dunque loro à cufcire, à 
ricamare fopra il Cuoio 5 ch'in tal meftiere neilono meglio li Turchi , 
ch'alcun altra nazione del Mondo , à fare le li ezzc , à ricamare lì Car- 
caffi , le Selle 5 ed a fare ogni forre di lornimenti perh Caualli. Vi 
fono di quelli che s'applicano à ben piegare vn Turbante > altri à net- 
tare 5 cd'accommodaix^ ben le \'efì:i , altri à lauare , ed a polire nel Ba- 
gno 5 altri ad' afTuefàre li Cani ^ e gli W-cclli , ed'alcn à iaperc per-' 
lettamente bene la Mufica all'vfanza loro . In fouuna vengono im- 
piegati in tante colè, clie non hanno occafione di.diucnir pigri i E s - 
auuiene , ch'alcuno di effi rìefca eccellente in qualche meftiere , gli 
vien pollo fbuente il cognome , il qual porta feco fuori del Serraglio . 
anco dopo che e ornato di qualche gouerno , ouero di qualche ca- 
rica d'importanza . Quelli che fi fono bene approfittati nclii ftudij , e 
che fi fono relì perfetti ne gli eflèrcizi corporali fono li più vicini alli 
grandi impieghi, e loro fono dati à lauare li panni del GranfìgnorcL_^ . 
All'ora mutano le veftì di Panno , in altre di Seta 5 ò di drappo d'oro > 
c loro viene accrcfduta la paga di quattro , ò cinqu'afpri al giorno , 
ch'afcendono con li primi uno à otto, ò noucjed'anco più . Dà tal po- 
llo pafTano, quando vi fono lu^hi vacanti all'H ofita HodÀ ^ che e 
Camera del Teforo, ouero al jStàr^ ch'è ij Lauoratoio, oue fi tengono 
le Droghe > li CordialiaC Jc B euande élquifite prcziofe del Granfi- 
gnore. Dà<iuéfte dbé iC^mèt^ioQO^p^^ 
più grande, e più eminente delSeivìq^ctit^ ch*ìè'Gòi% 
po& di quarai^a Paggi j li quali km Tempre Yicìm al Gran^iore > 
f dQdcdtiàd|po^^cdo^Q kpiùgra^^^ . ;^ 

K.W^ »:;v:>iì'' -T"-- "•!■••': A ili 

{jml^ bea •. ' ^ 
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i n stUBar-^gà , ouero quelló , che porta la Spada del Re • 
3 n chioadar-^gà ouero quello, che eli porta il Manto . 

3 II i^c/?i»tr4r-^^Ì5 0ucroqueIlo, che gli tiene la ftaffa. 

4 VEhriBar^gà , quello che porta l'acqua ch'egli beue , c con—» 
cuiii laua^. 

5 II zulbentar-^gà , quello , ch'accommoda il Tuo Turbante • 

6 II KtmHufar-^gÀ , cioè il Guardarobba, e quello che hà cura 
idi Éurgii nettar li panni . 

7 II c/»e/BigA/r54/« 5 ouero il primo Maeftrodi Cafa. 

8 n zoagffrg^ 3 ò'I fopraintendente alli Cani . 

9 II Tumackgi Bafcì , ò quello , che gli taglia le Vngie . 
lo II Ber^er Bd/fì 5 ouero il primo Barbiere . 

1 X II Muhafa-begi Bafcì , ouero Collaterale generale . 

la II Tesheregi Bafcì , ouero il fuo Segretario . 
Sono ancora due altri Officiali nella Corte molto rifpettati , ed*in 
gran ftimacioè YiDogan Bafcì ^ ò'IMacftro della Caccia jcd'il //«- 
maungì Bafcì , ò Intendente fopra li Bagni ; mà fi come quefti han- 
no leloroftaxuc fcparate, e che non entrano punto nella Cainc- 
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rà del Principe , non pofTono , ne anco pm oltre auanrarfi . 

Ve ne fono ancora noue altri 5 die fi chiamano ^rs ^gdar , ch<L_j» 
hanno l'incombenza di prcfentare le fuppliche, come fanno gli Maftri 
cklle richieftc . Diqueftinoue, nefonoquatti-odcirH^^Of/ijciocil 

Shileur-^gà , Vychoadar-^gà II Fjkjabrar-^gà^ aVU Tulbcnd-OgUni . 

Gli altri cinque hanno differenti cariche come {'Ha^na KUbaiasì , ch'c 
il fecondo Officiale della Camera del Tcfòro, Il Kiler K,iabaiast^<\\ QÌ{ 
Deputato alla prouiggionc del Sorbetto , del Zuccaro , delle Confet- 
ture &C. U Dogangi Bafcì , ch'è il orimo Falconiere , L* odà Bafiì , 
ch'ò il primo Comandante nella òamcra del Rè; ed*il Capa ^gasì ch'c 
il primo Maefho delli Paggi . E come tutti quefti fìanno vicini alla_^ 
perfona del Principe , coli fono h primi ad'ottenere li grandi impic, 
ghi , e le eminenti cariche fuori del Serraglio > quando fono vacanti . 
Quelli ancora , che hanno Tonore d'effere della Camera del Sultano , 
oltre Tauantaggio , che femprc godono appreflò la fua perlòna > fo- 
uente riceuono donatiui , come Spade, Vefli, Archi,ed altre cofè lìmi- 
li , le quali pofTono pigliarle liberamente in ricompenfa delli fàftidi , 
che fi prendono de gli altrui intereffi. U Granfìgnore gli fpedifcc_> 
molte volte à portare gli ordini alli Bafciò^e le confinnazioni alli Prin- 
cipi di Tranfiluania, di Moldauia,ò di Vallacchia, qualche volta à pre- 
icntarc il Gran Viiìr , ed'altre perfone qualificate , dalle quali non ri- 
tornano mai, fenza hauer riceuuto molto onore, e fenza riportare ric- 
chi prefcnti tanto d'oro , e gioie , come di ricchi ornamenti per li Ca- 
ualli . Di modo tale che di quefli quaranta, ne fono pochi, che non-^ 
habbino il modo di porfì magnificanienre aUVjrdinc , quando eleo 
no dal Serraglio , per entrare nelle più gran cariche deliimperio . H 
fi come vacano quefle Cariche IVna appreffb l'altra , dopo, cli'alcu- 
no delli fudetti quaranta e flato prouifto i cofì ne vicn prclb vno delle 
Camere più baiie,e polio nel luogo vacato . E fe prima non fono va- 
canti le cariche , giamai non fi prouedono i come s'vno icfla nomina- 
to al Gouerno dc*l Cairo, d' Allcpo, di Damafco, ò di Buda,clic fono li 
quattro migliori , oucro foflc deflinaro BeìgUrbeij della Grecia^ò dcl- 
rAnatoIìa,ouero Agà de' Gianizzeri,ò in qualch'altro picciolo ^oucr- 
no,e di incfticri , che /ìano vacanti prima d'ottenerle . M:i non e que- 
fto il luogo per parlare delle cariche, c dignità di quella Monarchia,lc 
quali vengono difpoftc à capriccio del Granfìpnore in fauorc di quel- 
li, ch'egli ama . D mio difegno e di trattarne a pieno in vn Capitolo à 
parte, nel qual ixii lerò di/tintamente di tutte le Cariche,di tutti li Go- 
ucrni, e di tutti li diHcrcmi impieghi, da' quali il Principe tira le fu<L-j» 

Entra- 

ti • » 
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Entrate , per fir cooofcere m^Iio la lìcchezza , e grandezza di quc- 
Coimperio 9 ed i menci di quelle carìche^perrd£er<:izio deUe quali 
viene iflrutta la gìoueittù • Màèneceflàrio prima chefìnire (]ueflo 



Capitolo4'ag£^iunzeni^ che non efce glamai'akiiiKxlel Serraglìo,per 
eflcrdcftr'carichc, le non paifa Teca di quaranc'anm'; quando non iòfle 
pereraziarpecialedel Granfìgnore . Perche in quell'età fono attià 
poflicdere grandi impieghi , ed'à comandare à gli altri , hauendo cua- 
porato tutViilbco della loro giouentu . Auanti chVfcirc del Serra- 
glio, per andare al pofTeflb delle Cariche, che loro fono aflìgnate , Iò- 
ne \'!fìraci da ognVno, ed'onorati con donatiui . Là Regina Madre, il 
Sultano, gli Eunuchi richi , il Gran Vilìr,e gli altri Officiali dell lmpe- 
rio li prelentano ciafcheduno , conforme la fua qualità , e ciò è attri- 
buito per vn manifcfto legno dell'afiTctto, che loro porta il Granlìgno- 
re . Nel partire rendono le vifite , e tolgono congedo con gran riue- 
renza dal Capa Agà , ò Capo de gli Eunuchi , e dà gli altri principali 
OfìRciali cfd V? raglio, raccomandandofi ad'e/fi nella loro abllnza , e 
iupplicandoli di conlcruar loro l'amicizia . E fanno ciò con tante ceri- 
monie , e complimenti , come lì potrebbono fare ne' luoghi più ciuili 
della Criftianità, perche li Turchi fono fra loro tanto gcntili,quaiito li 
fia nelle Corti di Francia, e d'Italia : E fe bene trattano afpramente , e 
capricciofamcntc li Criftiani , il fanno più tofto per fierezza, c per di- 
Iprezzo , che per altro • 




freIigiofi,e 
■i Aacotc 



CAP- VI. 

Del modo di fiudiéfft dilli Tunbi mi Smallo • 

Incora habbéaunoifimolhM come Yknci^^ li 
gioiientùdd Settaglioifixnufjli MCorpo,éd*ap- 

}>rendefc VdOÌòA nel maneggio dell^Aimi , pià lo- 
to che quellii che s'adopra nelk cofe appattenenti 
aUo ftnclio» ed* alla meditazioiie, finilc alla pfatdca 
cheli & udii noArìCollegij , e Seminan|,dotie s'af 



•t ^fì^or che Umageior parte de gH animi in<]^ 
gB ScolafidelSerraglio , s'applichino ordinammeiite à gli eflèrdzij 

del 
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deICcrpo,ed*al maneggio deirAiinì,|>erreipeneiizacbelii^^ 

^uefìo e il più breue > e più fìcuro camino per gjongere à grandi im* 
pieghi della Corre Ottomana i Lò ftudio , e la meditazione non fono 
pero tota Imcnte banditi dalle loro fcolc i ed e fi canicolare , che liab> 
biamo i ifoliiio di motiuare qualche cofa in questo Capitolo per com- 
piacere alli letterati^cbe bramailèro fapcre di quale fpecic di Fifìca^di 
Moralcje di quah* lingue fia capace lo fpirìto barbaro dell i Turchi.Ed - 
à fine di fpiegare ciò con la maggior breuità, che farà poflibile riferirò 
in brcét periodi tutto quello» eoe hò apprefo dalli più dotti che irà effi 
fitroiiano. 

M'hanno dunque rappreièntato, che li x^Z/ìr, onero Pedanti del 
Serraglio hanno principal mimd'inlegnare à leggere , e fcriuere alli 
loro Scolari i à finche habbino per tal via la conofccnza de' Libri , che 
trattano delle loro leggi 5 della Relidone5C principalmente dell'Al- 
corano . Per guidarceli dunque, tolto che fanno la loro A. b. c. , ed - 
vniie Je Sillabe, viene loro infegnato TArabo, perche in tal lingua fo- 
no li Tefoi i, e le ricchezze delle loro leggi, e KeIigione;ondc è necef- 
fario ch'vn Bafcia, onero vn Miniflro di /Fato compitamente la poflie- 
da, perche con effa pr.ò leggere, cd'interpretare le fcritture, e fcnten- 
2e che pronunciano li cW/V, ò gli altri Omciali della Giiiftitki , che fo- 
no fotto la fua giurifdizione , e difcorrerc con fondamento della loro 
religione, quando Toccafione s'apprefcnta . E perche lo Icopo princi- 
pale delh Macfiri è di render li fcolari degni della strazia del Granfi- 
gnorc, con la gentilez2a5e polizia del loro ingegnojla prima cofa, che 
doppo loro inlegnano è il Perlìano,neI quale trouano infinità ci paro- 
le galanti , vn dolce accento , ed'vna eloquenza degna della Cortc_^ 
del loro Principe ; e che fupplifcc alli mancamenti della fterilità , ed - 
afprczza della lingua Turca. Lor viene ancora infegnato :i formarfi 
fopra gii eflèmpj , e ad'imitare le loro virtuoic, ed'eroiche a2Ìoni,con 
la lettura dcUi Romanzi , e nouelle fcritte in Perfiano : Il che eccita.^ 
ne gli animi loro vna fpecic d'amor Platonico, ch'in alcuno d-'effi fi 
troua ; mà di rado accompagnato da onelia, c vera amicizia . Perche 
in quanto alle fcmine ; la feuentà della loro dilciplina non permette 
loro , ne meno di penfarui , e per e/fi fi può dire , che fij vn fcfib total- 
mente ignoto» onde ardono IVnoper l'altro d'vn' fliriofo , ed im- 
moderato appetito ► L'amorofb temperamento impegna qucfh^ 
eiouentù ( perneceffità del naturale oggetto ) ad'appficarfiinogni 
luogo oue troua bellezze , per le quali riceue merauigiiolà pa/Hone • 
M.i perche li Turchi parkno foucncc di quello amor Platonico ^ 

noi 
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tioi à parte ne faremo vn Capitolo . 

Gli libri ch'ordinariamente leggono in Perdano fono Danlfian , 

3chaidi yVandattar y Giulijìin j Bofiaìi Hafi:( C[UCÌIÌ ch in lingua Tur- 

chcfca fi chiamano ^/«/eww4 , eh c vn mifcugiio di buone parole Ara- 
be , e Perfiane tanto in prola, come in rima : quclU Libri lono uilcttc- 
uoli ripieni di viuezze , e d'vna galantillìma erpicfTione . Di uil forte 
di Libri fono ietti più frequentemente II Kirkuijìr numaiumname^ovicìo 

Delidc ire Kemine , e Fulcadc Seidbatal , oltre Hlolti altri Romanzi . ÌO- 

pra quefti Libri la più Ipiritolà gioucntù fa il fuo fluuio ordinario . 
Quelli che fono di/polli alla malinconia , cd'alia Meditazione fluciiano 
tl'vn'altra maniera , cd'hanno per Icopo il fapcr ben fcriucre ,pcr 
giungere con tal mezoalle cariche di i{es f-e fendi ^ó\q fegretario di Ita- 
tOjOucrofbpraintendentcaile publiche rendite ,0 diuenire Emaunis 
cioè Curato di c|ualche ncca Mofchea di Rea! fondazione, nelle quali 
viuono in ripoiò , e con fìcurezza , per l'entrate confìdcrabili , cnc^i» 
hamio , per loro mantenimento ► Altri hanno defiderio di farli Hauif^ 
:{i 5 cioè conferuatori dell'Alcorano , il cjual deuono fapcre tutto ir^- 
liero à mente . Sono ftimati , ed'onorati dalli Turchi , come pcrfbne 
làcre 5 e come depoiìtarij della loro Legge . Quelli che tra cffi fono 
amatori della Filofofia , e che fi dilettano della lettura , e della medi- 
tazione fono chiamati Talihulilmi , Se bene alcuni non giungono alla 
conolcenza , che veramente poffano coli chi:unarlì ; non reliano però 
eli deuenire GìuT^hùnì^ che fono quelli, che leggono l'Alcorano, per le 
anime di coloro , che hanno lafciate loro Tcntrate à tal fine , A* certe 
ore del giorno ledono li libri tradotti dall'Arabo, in Turco, che tratta- 
ao della loro Religione, e credenza i come fono charut^ Salar, Mt'\ad , 
kialtoka 5 Hidaie ed altri dicchiarandoli alli femplici , ed'ignoranti in 
forma delli Catechilini . Hanno ancora Libri di Pocfia in lingua Per- 
fiana , ed' Araba , li verfi de' quali hanno le rime , e mifure , comc^ 
quelli di Pitagora , e contendono molte belle moralità, e femenzc-.»^ 
ch'imparano à mente , e le citano indifcorfo affai graziofament<L-^ , 
quando loro s'apprefta l'occafione . Delle altre Scienze, che fono tra 
noi , come la Logica , La Fifica , la Metafifica , e le Matematiche, non 
hanno alcuno lume, fuorché della Mufìca, perche d'effa nel Serraglio 
hanno vna Scola . Vi fono pure in Coflantinopoli alcune perlònc^ , 
che fanno qualche cofa dell'Aerologia , fè bene in tutte le occafioni 
Jc TX (èruono male i hauendo nrdirc di formare vaticini) fopra«li afta- 
ri cello flato,e fcpra la Fortuna celli Miniflri i fe bene di i ndo gli auue- 
«imcnti corrifpoadono alle loro predizioni . Fra gli Tiirciii li più abili 

Miniilri 
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Miniftri dì ftato, e li più gran Capitani fono cofì ignoranti in tali fcicn- 
ze , che non fanno cofa imaginabile della Geografia , ne dcHa fitua- 
zionc de' Regni , ancorché poffedano cofi gran parte dell A'umcrfo . 
Lì loro Piloti > che dififìcilmeute s'azardano à perder di vi/la la Terra---. 
( fe non fono rinegati, oucro di Barbaria ) hanno le Carte Marine cofi 
mal fatte , che più torto fi hdano à gli occhj , cd^aU'efperienza , ( neilì 
viaggi che làmio da Coftantinopoli in Aleflàndria , cn è la più gran-j 
piazza del loro comcrcio) che alle loro Carte . Ed'Io non ne nò ve- 
duta alcuna fatta dà vn Turco , ò Greco, che polfa dare ( conforme le 
regole dell'Arte ) alcun lume ad'vn'intelligente Piloto, per intrapren- 
dcrui fopra alcun viaggio per Marc . 

Là Stampa , che ha cagionato al parer di molti più male a! Mondo 
che bene ,c frà gli Turchi alTolutamente prohibita , perche potrebbe 
introdurre fra em , come e accaduto tra noi, quella lottilità di faperc > 
che non s'addatta bene, con l'afprezza del loro gouerno ; e perche.^ 
ancora leuerebbe il modo di viuere adVn'infìnità di perlbne, che gua- 
dagnano il vitto con la penna , e rouinerebbe quella bella forma di 
Icriuere che coftumano , nella quale fuperano tutte le altre nazioni i 
come è accaduto alla maggior parte de gli Occidentali . 

Ancorché fra Turchi fiano pochi Iftorici , che poffedano laCro- 
nologia,e che habbiano conofcenza delle cofe pallate i ne la lunghez- 
za delli Imperij, che hanno preceduto quello de gli Ottomani; non la- 
fciano ad'ogni modo d'hauere alcune fedelifllme , & effattiffime me- 
morie di quello che loro conccrne,delle quali fi feruono come di mo- 
dello , e tli guida nelli loro più importanti affari . 

Il Lettore giudicherà fopra quello che hò rapportato , in che eoa- 
fifta là fapienza,e la Filofofia delli Turchi, cne veramente non 
c dà paragonarfì di gran lunga conlanoflra. Tutta 
via cfla loro porge tanto lume , che ncUi loro 
trattati non poffono efièr ingannati 
dalli più aftuti Politici del 
Mondo, e per con- 
feruare 

quello ch'vna volta hanno conqiii- 
Aato, fenza perdere vn pal- 
mo di terra del lo- 
ro Impe- 
rio. 

CAP. 
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CAP. VII. 

J>elC^more^ eiàtUmkh^jd fiat Té^idSmaglUl 

I come Iiabhlamo parlato nel pf ece d enie Capitoli» 
dell'amoroià iaconazione cne tra & hanno ^le* 
gioiuniinoo&ràAofi dìpropo&oiiHorcfcntc^ 
addmtt alLaeore , chekDottriaacfelraBiorPla^ 
tonooM lioonato dlfoepoli,e fesoad nelk fcuole 
de Turchi % che chiamano <)iietta pa0ioiievnL^ 
Tiitù lodabile «per enfi giunge aOiunordì Dio ; 
dd quale fbhmemes^hiioi&ìnimìo capaci, ammirando, cd^aman- 
do nelle ibeCreanife X^màgtiit dellabeità cfaelosobà staMSb^m 
Quetoè jk>iì>ecbro precèl^ 
locteiBclinazkiit; perche viefamcn^ 

chVn fiiocolmpiux),chegfiaide^econlimiacoatamavioleiKa,dK 
gEeÌi^,ekiteiraMQne,noiiÌibnoftadbafieii^ d*eftinguere,ne 
di correggere incfitalviziolaabìtuazìone. Percommunicatfirvno 
con Taltro gli loro pen(ieri , ed*ingannare ( ne gli appatcamenti ) ìk 
diligenza de^ £iffluchi , che li cufìodifcano , hanno inuencato vn^ 
muto -linguaggio ; palefandofì col moto de gli occhi, con gii atti 
del Cespo 9 e co' cenni ddle dita^tuctociò clicjincchiudooo nel 
Corc_^. 

. L'ardo» diquefia pa/Hone gli hà molte volte tralportad con tanti 
▼jolenza per cagione delie gelofie tra loro,cliehanDOjpofto in i(coai- 
piglio tutto il loro Quartiere , fcnza curarfi punto del icucro rigore^ 
de Guardiani • In guiià tale che per riftabiliriii Tordine , e fchi 
laconfuiione^fouenseècd'^' autolcacciame alcuni fiiorìdel Serra* 

Elio , con le vefli lacere come infami , altri relegarne nelle irole> e^ 
atteme de gli altri iino alla Morte • 

Mà quella paflìone non poflìede folamente la gìouentù ; Ifaug- 
^e ancora le più qualificate perfone del Serraglio • Si vedono quciti 
a cercare anfìofàmente le congionture , per vedere i Paggi dclli 
quali ardono , ò alla Fineftra delle loro ftanze , ò quando vanno alla 
Mofchea , ò quando fi lauano , oucro nel Bagno : E quando gli poflb- 
no giungere in tai luoghi j gli offerifcono la loi o Seruitù , gli prcfcnta- 
no, e con carezze, e liberalità gl'impegnano più che pofibno à bra- 
mare d'e^er fuoj, che molte volte anco loro ridcci e quando ciò 

auuiene 



Digitizeo by LaUOglt 



OTTO MA NO' LIE. r. 



47 



azanene godono d'vn padrone così appaflIonatOjlè ncchezze> eia.-». 
Fortuna . GliftefliGranlIgnorinon hanno potuto eflcntarfi dàquefta 
difòrdinata pa/fionc . Sultan Morat diucnne cofi eftrcmamente amo- 
rofb dVn Fanciullo Armeno chiomato Mufa che gli fece commettere 
molte ftrauaganze i non oflante ch'cifbfTe va Prmcipe faggio i Egli 
cauò vn'altra volta per la bellezza vn giouineito fuori del Nouiciato 
di Calata i il fece in vniftantc paggio d^ììlHaT^odà ch'eia fua Came- 
ra 5 ed in poco im^osilahtar ^gà , ouerofuo porta fpada >ch'è vna 
delle prime cariche del Serraglio' . Il Sultano cVal prefente regna di- 
uenne tanto innamorato dVn paggio della (ìia Mufieanataà Coftan- 
tinopoli chiamato iC«/-0^/f , che vuol dire figlio di Schiauo^chelo fece 
filo principal fàuorito 5 e non: era mai contento ^fe non quando fi 
attrouauainfuaicorapagnia; ilfàceua veftire come lui , e marchiare 
alfuo lato quando andauaià Cauallo ; voIèuach'ognVno il regalafTe,, 
cd'in fbmma , che gli fbfle fatto tanto onore , come iè lo haueflè af. 
fcciato alLliiiperia. Simile paifione regna nella fleffa forma tra I<l-> 
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GAP. Vili- 



Muti del GVan 
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Ltre i Paggi v'c vn'altra forte di Seruidon domcftici 
nella Corte dcUi Principi Ottomani , che fi chiamano 
Bii^cbami , cioè Muti > che naturalmente fono fbrdi , c 
per confequenza muu . Quelli fono incirca cjuaran^ 
ta, ed'alloggiano la notte nelle due Camere delli Pag- 
^ gi , ed'il giorno auonti la Mofchea delli mede/Imi j da' 

quali apprendono à periczionarfi nel muto linguaggio, che confifte in 
molti cfifferenti cenniiper via de'cjuali fanno intendere perfèttamente, 
jK)n folo le cofe ordinarie , e famigliari i mà ancora (quando occorre ) 
raccontano vn'Iftoria con tutte le circonflanze , onero le fàuole , e li 
legge dell'Alcorano ; e generalmente tutto quello > che pofibno gli 
altri huomini efprimere con la lingua . Otto , ò noue fra queftì delli 
più vecchi > che fi chiamano Muti iàuoritij fono ammcflfì à rar la guar- 
dia neIl'if4:^-0<U}OUcrcruonoà diuertireil Craniìgnore in luogo di 

Bufioai> 
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Bufibni; dandoli oìa de' piedi nel ventre; ofa gettandoli nelle Ofler^ 
ne piene d'acqua ed ora dibattendoli iVno con Talcro . Nel 1 eflo qùe* 
fio muto linóia^ioè tanto accoiiuiiiato nella Corte delti Prìncipi 
Ottomani , dnefKm y'è alcuno , che non procuri di iàperlo , ber fer- 
iiir/ène à fpiegare quello che brama ; ma fopra tutti , quelli che fono 
obhl^tid*eiier ibuente vicini al Granfigpore,aUa di cui pieiènz2 
non fi può parlare all^orecchio lènza commettere yq^ grand'irciue- 
fenza^« ' . — . . • 

I Nani 5 clic fi chiamano Giu^e hanno parimente il loro quasrtiere 
con li Paggi delle due camere , finche hanno apprefa la forma , el 
rifpetto cne s'vfa alla prefcnza del Sultano • É s*à forte tra qudii fi 
' troua alcuno cofi felice, che sia venuto al mondo fordo , e muto , 
ch'anco dopo fij ftato fatto Eunuco è infinitamente più prcggiato, cha. 
ièla natura , e l'arte hauelTero gareggiato iiifieme , per compor- 
re la piùperfctta Creatura del Mondo. Vnodiqucftine - 
prefenrò vn Bafciàal Granfignorc che molto il 
. gradi > e la Regina Madre il fece fubita 
. yeftirc di panno d'oro 5 e gU die-»- • ' 

de permiffione d'en- • 
trare in ruttigli ; ' 

appar- 
tamenti del Ser- 
raglio. 
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CAP. IX. 

t>èg.li Eunuchi bianchi , e degli Eunuchi neri , e dcWdppar^ 

tamento delle ùontic^ . - "ili 
Xusìir A^a ouero Capo^deìli Eunuchi ne^ndeìle 
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L Foco impuro della natura corrotta è vn morbo cofi 
Commune ^ ed vn peccato cofi antico fia Turchi, 
che i Principi Ottomani hanno creduto , come gli 
altri Principi dell'Oriente 5 che non fò/Te bene , tanto 
per Ja ficurczza della loro Coite , come per impedire 
vn vizio cofi abbominabile , di non fidare le gran cari- 
che delle loro Reggic ad'altri eh a gli Eunuchi : Onde per tal caufa 
due Eunuchi hanno nel Serraglio del Granfignorele principali cari- 
che , e la più grande autorità . Li quali fono . 

Il K«^/i> ^gà^ ouero Sopraintendentc delle Femine, ed è vn Eunu- 
co nero • 

Il CapÀ jtgafi 5 ò'I Maeftro della Porta , ch'c Eunuco bianco , il 
qual comanda a tutti li Paggi 5 ed à tutti gli Eunuchi bianchi della 

Corte, 
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Corte > e fotte il quale fono tutti gli Eunuchi Officiali ; cioè. 

In primo luogo 1 lur :,du .ujà , di'e il Gran Ciamberlano > che co- 
manila .ilii gintii iiuomini della Camera del Principe . 

In fecondo luogo II Serai KUhaìa;) , ch'è il gran Miftro di Cafi , e 
fopraintcnLcnte delle Camere delli Paggi , e del Scferli-Odasl , oucro 
laCanictadcglialtriPaggi, de' quali habbiaino parlato , che ne' 
viaggi leruono il Gianfìgnore , alli quali prouede d'abiii^cd ogn'altra 
cola neccflària , per Len riufcirc nelle loro fònzioni . 

In terzo luogo ['Ha^-7iaiar Rafcì , eh è il Tefbrierc del Serraglio , c 
che comanda a quc" Paggi che fono deftinati à cu/lodircii Tcforo. 
Non già il Teforo dal qual Ci caua il denaro per darla paga ordinaria 
alli Soldati , e per ibuuenire à gl'interc/fi publici dello ièato, perchc_^ 
quello fi troua nelle mani del Ttfierdar ; ma tli quello , oue lono poftc 
per ordine ( in ILmze uifferenti del Serraglio > le ricchezze raccolte , 
ed atcrefciute di teinpo iii tempo con rinduflria , e frugalità dalli Sul- 
tani, de quali literigono ancora il nome. Quefto è dalli Turchi fti- 
, mato come cofa latra , che non dcue mai ellcr impiegato , che nell- 
vltima cftremità , quando fi douelTe riparare alla rouina deirimpcrio; 
ouero nelle oc cafioni importanti/fime , ed eftraordinarie . 

In quarto luogo U i^iUrgi Bafc\cWà il primo comandante delli Pag- 
gi , che hanno rincombenza di far la Ipefa , per le proiuggiòni quoti- 
dianc^^. 

Vi fono ancora altre cariche d'Eunuchi, com e ciueUa del principale 
de' fcolari che il cliiama ikjni^t , Cupà Oglan)^ quella di Mìcrdgidì. one- 
ro pi imo miniflro della Mofchea del Gran» gnore, chehà fottodifc 
altri due Miniffri che hanno cura di nettare , e tenere in ordine la me- 
defima Mofchea . Quelli fono gli foh Officiali delli Eunuchi bianchi . 
Gli altri che fono incirca cinquanta , fono del Commune , ed hanno 
ordinariamente dodeci Afpri dipag^.^ giorno, che crcfce à mifura 
delli f^f^amfi , ouero legati che loro fannò^uelli che muoiono . Quel- 
li che fono Curati delle Mofchee Reali , e che pofTedono molti ]tóiie- 
ficij hanno lòuente fino a cento Cechini d'entrata al giorno . Vi è poi 
vn tal ordine fra effi , che li più giouini onorano , e rilpettano Tempre 
gli Eunuchi più vecchj • 
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De gU Bumtcbi neri 0 

GLi Eunuchi neri fono impiegati à ièruire le Feminc del Serra- 
glio 5 come fono difpofti quelli bianchi à feruirc iJ Granlìgno- 
rc 5 H come non fòlle bafteuole , che quelli fijno totalmente Caftrati , 
per mortificare la naturale inclinazione > che hanno le donne per gli 
nuomini ; ne vengono Icielti di coi! neri , e difformi ; che fàrebbono 
inorridire le Donne , quando gii entraffe in pcnfìcre , che haueffero 
ancora qualche parte d'huomo ; In fomma tòno fcruite da' Mori li più 
frutti, c moflruofi di tutta r A/i ica . 

.11 primo Officiale, che de gli Eunuchi neri fi troua,è (come giàhab^ 
J^iamo detto ) il KusUr ^gà , ouero Guardiano delle Damigelle . 
? V II fecondo è il ydìdc ^gas) , oucro Eunuco della Kcgina Madre . 
' li terzo è il Schatradder .Agasì , eh e quell Eunuco 5 che ha in cufto- 
dia i figliuoli del Rè , nelle mani del quale fono hora i tre fie:Iiuoli 
di Sultan Ibraim fi-atelli deirimpcrador regnante ; clic fono Solnnano 
(fopra il quale gli Turchi iòndano oggidì le loro fperanzc ) Bajazet , 
ed Orcanc . La Madre de gli \'Jtiini due ch'ancora viuc è rincchiufà 
nel vecchio Serraglio di Coliantinopoli , cii'c il Monaftero delle Da- 
me 5 che fono in dilgrazia del Graniìgnorej dal qual non fperamo mai 
dVicirc 5 fin che non muojono li loro figliuoli , oucro , che ve ne fia 
qualche dVno 5 che diuenga felicemente Imperadore . 

U quarto c il Fas^à Ugasi^ ch'è quello, che ciiftodifce il Teforo del- 
la Regina Madre , e che comanda alfe Donne , che feruono nella lua 
Camera . 

II quinto è 3 KilarUgasì , cfi^c quello che tiene in cafiodia il Zucca* 
Ifo , ilSorbecto, e le I>c^he della Regina Madre • 

nicftoèillUtfiicÀ-OtU^^^jch'è qiidloche comanda ndla gran 
Camera» \^ 

ìlbrìBaohìLEiatcìmdicOdà^gasì ^d^^^ ^ 

piccìoJft Camera» 

. V<mxtociliBafcìKaj^à Ogìani ^fUiìì primo portìmio deirappar- 
aamento deDe Donne, 
n nono 9 ci decimo fono li due Mesgiigi Barehì , ò due EmoMm , che 

IbnoMmiffaì della RealMofirheacidb Regina Madre Donne 
Camole locoorazioni* 
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Dcir ^ppartamtnto ielle Sann* » 




HAucrebbe occafionc il mio Lettore di querelar/I della mìa ìrv 
ciuilcà 5 fe dopo haucrlo condotto fino al Quartiere degli Eu- 
nuchi neri, che cuftodifcono leFemine del Serraglio,il lafciaf- 
fi alla Porta Tenia introdurlo neirappanamento delle Dame del 
Granfignore, per fargli vedere quello, ch'ei contiene . Mà è neceflk- 
rio 5 ch'auanti gli dichiari, che tutto quello ch'Io ne sò , come purc_> 
tutto ciò 5 ch'a/petta alle altre Donne di Turchia ; il sòper relazione 
haouta dà quelli che hò conofciiìti li più fiifficienti per irtruirmenc__,> • 
Dirò dunque in brcui periodi, la forma con la quale vengono trattate 
quelle Dame prigioniere ; e come inftrutte , perclie diuengano atte à 
meritare l'amore , e Taffezzione del Sultano . Perche fi come noi ve- 
diamo nelle Iftorie , che molti Caualieri pafTano le loro vite in com- 
battimenti 5 vigilie , e patimenti, per meritare l'amoi e di qualche bel- 
la Donna jcofìvedefi nel Serraglio vn'Armata delle più belle figlie 
del Mondo trauagliare tutta la loro vita, per meritare la graziii d'elFei: 
riceuurc nel Ietto del loro Sourano Signore . 

D 5 Saprà 
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Saprà il Lettore che quella afTemblea di Belle ( che non ve n'è d'al- 
tra, qualità nel Serraglio ) è ccwnpofta delle prefe che vengono fatte 
HI mare , e in terra > edèndo iui condotte da ogni luogo i oue s'eflen- 
de il Dominio del Tui co i ouero doue poflòno giungere le (correrie 
delli Tartari . Ve ne fono di quali tuta" li Paeti> e nazioni del Móndo i 
cniiuiac giudicata- degna di quell;onore,fe none belliflima , c ve- 
ramente vergine . . » i 

Come li Paggi C de' quali poco aùanti habbiamo parlato ) alloggia* 
Bo in due Camere feparate i Coli lie Donzelle lòno difb-ibuite in due 
differenti odas ; oue s'occupano à cucire , ricamare , ed à lauorar con 
Tago in altre forme . Donnonofopra certi rtratlii^ cheli Turchi 
chiainano Safaut , hauendo ogii'\'na il H^o Ietto d parte , e tra cinque 
di quelli vi tiene il fuo vna vecchia Matrona 5 eh ianiata Kadùtu daì 
qual oflcrui, che non dicano 5 0 fàcdno colà alcuna inone/ta , ò inde« 
cente . In oltre hanno anco» a le loro Camere particolari , per la Mu- 
fica 5 e per la Danza > nelle quali appraidono à cantare > e bailarc > 
per acqutflarc la bella difpouzione, e render grazioso ilipòrtamento 
del Corpo /S'applicano coa2r.uide itudio a tali cffercizif, perche co^ 
Dofcono 5 che fono mezi fuffiScientià fariì (limare, ediamaie dal Gran- 

. fignore . . '* -^iii 

La Regina Madre compone la fua Corte di qucftet)amigclie5 ca-: 
Mando di tempo in tempo dalle 'Scuole quelle che le fèmbrano piit 
belle, pili lafciue, e piùconfàceuoli al fuo genio * Sono faiipre vefli- 
tc perfettamente , ed ornate d'ogni fòrte di gioie , come deuonacflèr 
le Dome eh afpirano all'afiitto del Sultano ► Hanno vnxKadan Kahioy 
ouero Gouematrice, die hi incombenza di correggerle delli minimi 
errori , ed infcgnar loro il nxxio di viuerein Corte * 

Quando il Granfìgnore vuole diuertirfl, ò trafhiUarfi con alcuna dì 
queff e dózellendGiardiiio,vié gridato He/iref jchetofto fi fpargepes .. - 
tutto il SerragLo. C^n'\Tiopertal voce fi ritira, egli Eunuchi fi pon- * • 
gono fopra tutte le Strade ; ed è vn fallo degno di morte l'anuLcinarfi 
m quei tempo alle muragCe del Giardino . All'ora le DameTvna^ 
à gara dell'altra fi sforzano cantando , ballando, e facendo mille po- 
sture lafciue d'inua^hirc il Granfìgnore,.ed impoffeflàrfi del fuoaf- 
fetto > lenza haucr alcun rifpetto della riucrenza domita alla MaefU 
hsLyOC alla loro propria modeflia * 

Callido ancora \^iiole H Granfìgnore far fcicita d'alcuna fcmimL-» 
dà-fe ftcftò yci va ncJrappaitamcnto delle medcfìme, ouc(per qiie?- 
ioch'ogn'vno racconta) laGoucrnstricelcfa porre infila , e'I Sol- 
uno 
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uno pafTcggiando , getta iJ fazzoletto àtjutlla , che più gli aggrada , 
per dai Je à vedere clic l'hà fedeltà per dormir icco . Quclta Jo prende 
con tal allegrezza , che ralfembra e/Ter perla dolcezza vfcita hiori di 
fcntimenti i ed inginocchiandolcgli auanti baccia più volte qiicl prc- 
cìolb pegno del luo amore , e poi fc lo pone in icno , Non ooii tolto c 
iinita (juc(la cerimonia , che tutte le Dame della Corte vanno à ralle- 
grarfi ieco dell'onore riceuuto ; poi vien lauata , e bagnata con acque 
odorifere 5 edomata con vedi preciofe, ftccioclic nxrglio apparifca 
Jo fplendore dell^ Tua beltà j e poi ù fùono d'i/b ouicnti , e di voci delle 
fue compagne vìen condotta alla ftanzajoue dorme il Gran/?gnorc^ . 
Quando è lui giunta l'Eunuco làuorito cuftodc della Porta lùbito reca 
Tauifo al Sultano , ed ottenuta , che hi la permilTione d'introdurla.^ 
cfla và correndo à gettarfeli alli fuoj ginocchi , e qualche volta con- 
forme l'antico coftumc fi pone nel letto dalla piarte delli piedii ma sci 
Granfignore ne bene inuagliito le tronca il camino riceuendola ira le 
braccia con tenerezza , Refofi Tazio conefla viene ripofìa_-» 
nelle mani della Kadan KabU , onero Goucmatrice , che la riconduce 
conia ftclTa cerimonia , che fu accompagnata , Vien poi lauata , 
bagnata , e le è allignato fubito vn'appartamento , ed vn treno ma- 
gnifico degno della Hunkjar ^fa-Kisì , cioè Concubina del Granfigno- 
re. Se poi riefce felice perìngrauidarlì, e partorire vn hgliuol ma- 
fchio è chiamata Hafak^i Sultana , ed e foicnnemente incoronata con 
vna picciola Corona d'oro , ornata di gemme . Le altre Dame chc_*» 
producono de' fteffi frutti al Graiilìgnore non riceuono il medefìmo 
onore i e fi chiamano fblamenrc Bash Hafakj , inkjng) Hafakl , cioè pri- 
ma 5 feconda . e terza Concubina , e coli le altre . 

Le figliuole del Granfignore fono ordinariauKUte difpofte nell'età 
di quattro ^ ò cinque anni à qualche gran Bafcià , ò Bd^la bey con l.i^ 
itelià pompa , e Solennità , che s ofTèrua nel Matriiwnio ; e quel- 
lo à cui è Itata^afifegnata deue prender cura della fìia educazione > 
dandole vn Palazzo per tenere la llia Corte , e mantenendola coit_-> 
l'onore , e ;magnifìcenzà douuta alla fua qualità , come figliuola del 
Granfignore, 

Sultan Ibraim Padre di queffo ch'ai prefente regna maritò in quell - 
età tre figliuole; vna delle quali lì chiama GhcalUr Man Sulta»^ che fin*- 
ora hà hauuto cinque mariti,e vien detto ch'ancora fìa Vergine . L'vl- 
timo fu Ilmael Bafcià , che reftò morto nel pafaggio del Fiume Raab ; 
ed ora e rimaritata à Gurgi Mahomtt Bafcìà di Buda huomo di trent'an- 
ui molto ricco ^ ed atto à ioflcncrc la grandezza della di lei nafcìta , c 
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della tua Corte -, f e ben che non gli è ancora peimefTo , ( per cagione 
della tenera età ) ne meno d'auuicinarfele nello fteflb modo che H 
tuo) primi Mariti . 

Doppo la Morte del Granfignore le Madri delle figL'uoIe hanno li- 
bertà d'vlare del Serraglio , e di maritarfi à loro piacere in ogni pcr- 
fona di qualità i Mà quelle che hanno haUuto figliuoli malchj 
fono porte nel Serraglio vecchio , dal qual mai noii,-» 
dcono , fc non quando alcuno de loro Fi- 
gliuoli diuicne Imperadorc , per la 
morte del più propinquo e- 
redc i e cne voglia 
porla iiu^ 
li- 

beno» t parteciparle il fuo onò- 
< > re 9 eia fuagb- 

ria-i. 
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Hosàki ouero ojjìciale Jfoìuaa i ouero Con 
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he porh^h ordini .feHiere4^lSerr<mìioVnAQiamonìario^^' • 
jelf (jmn Sjgnore ; i //.aPFHNyr^.y 





Abbiamo fìn*ora parlato de gli Ichoglani, ò Paggi, eie!- 
li Muti , dQÌÌi Nani , de gli Eunuchi , c della Corte del- 
le Donne . Bilbgna panare al prcfente dclJi BafTì Of- 
ficiali 5 e (kììì^giam-o^Lanì , che fono desinati à gl'- 
impieghi vili del Serraglio .<)ucfti ^Agiam-Oglanì dun- 
^ que fono genti prefè in g;ueiTa , come gli altri , ouero 
comprati dalli Tartari ; ma per ordinario fono fanciulli rubbatifiior 
delle braccia delli lor genitori d'età di dieci ,ò dodeci anni , e perche 
in dfì fi troua maggior iorza ili corpo , che di ipiriro > fono però im- 
piegati per fare • 

1 IPortinarì« 

2 I Giardinieri ; che fono li Boflangìs . 

5 iBdtagis , ò portttofi dcUc ScuTì 3 c Icruooo àfpaccarcjcdà 
portare le legna . 
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4 Gli c^f^^/x,ò Cuochi, di Valletti di Cucina. 

5 Li Taick} , c li SoUfkjì . j k , ' 

6 Li Macella]. 

7 Gli Holuagis , ò Confetturieri . 

8 I Seruidori per rofpital dclli Paggi ammalati , ed ogni forte di 



Di rado fono figliuoli naturali dclli Turchi; ma come se detto ven- 
gono prefi ogn' anno dalli poucri Cri/tiani della Morca , c dell'Alba- 
nia i ed è qucfta la cagione che que' paefi fono cftrcmamcnte fpopo- 
lati ; perche ogn'anno ne fono condotti ( per quello m'c ftato accer- 
tato ) più di duemila à Coftantinopoli . Subito ch'iui fono giimti, ven- 
gono fatti vedere al Gran Vifir il quale li difpone à fuo cajjriccio ; al- 
cuni nel Serraglio di Galatà 5 ed alti i in cuiello d'ok^nedon , o Andi ino- 
poli i oue fono impiegati in differenti Oliicij . Ne fono ancora lafciati 
alcuni per la Città, per imparare qualche niefticrc , ed'altri mandati 
in Mare per apprendere la nauigazione . I più felici fono quelli cIk 
reflano fciclti per lo Gran Serraglio, nel quale vengono di Ipofli al go- 
ucrno delli Caualli , à far la Cucina , àlauorarc ne Giardini, àfen- 
,• dere le legna, à tirare il remo del Bregantino del Granfìgnorc, ed à fa- 
' re generalmente tutto ciò che loro viene ordinato da' fìjperiori, Qhvn- 
mzxìOdà-Bafà a' quali fon dati quindici Afpri di paga al giorno,duc 
vcfli di Panno all'anno , ed vna pezza di tela per far Camifé , e faz- 
zoletti dà nafo ; e quefte genti dipendono totalmente dal Boflangì sa- 
fcià , ch'è il Capo , ed affoluto comandante di tutti quelli che fi chia- 
mano Bojiangi , ò Giardinieri, li quali fono più di 1 0000. nel Serraglio, 
c nelli Giardini contigui al Granfìgnore . Alcuni di quefli Boflangt fo- 
no inalzati a più eminenti gradi d'onore , che gli altri i e fono chiama- 
ti Haìakì , cioè Realijperche ad'altro non Icruono, ch'à portare gli or- 
dini mandati dal Granfìgnore , e fono ornati d'vna particolare autori- 
tà . Il loro abito non è differente in altro dalli ordinari) BoJian^i , che 
pel Collare , c nella cintura , come c rapprefentata nella figura . 
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ìl'Bosìanaì Bnsci.oufro Sopramìemlente Mii C/iorJiiis 

e Volitane cìeìaranS^not^^^^ 





Molto grande l'autorità del Sofiangì Bafcìà ; pférche fc 
bene egli è cauato dalli ^gUm coloni , e che porta vna 
beretta di Feltro , ad'ogni modo non lafcia dTiauere la 
fbjjraintendcnza, e Tafloluto comando l'opra ruttili 
luoghi dcliziofi, tutti li Giardini, e tutte le Fontane 
del Granfignorc ; efteridendofi k fua autorità per Io 
Bosforo fino alla Bocca del Mar negro , ed anco molto auanti nella— > 
Campagna , e nelle Vili e vicine à Coftantinopoli ; nelle quali hà po- 
tere di reprimere le diffòlutezze, e punire gli ecceffi che vi fono com- 
me/fi . Può per grasiia del Granfignore deucnire Bafcià del Gran Cai- 
ro , di Babilonia , di Buda &c. ed anco yiftr ufem , ch'è la prima cari- 
ca dell'Imperio • 

Li ^gianp-Ogloìà ^ che fono desinati per lo Serraglio del Granfigno- 
rc fono fcielti fra gli altri , e per ordinario vengono prcfi quelli , che 
dimoftrano maggior robtrffezza di corpo . Sono diftribuiti in luoghi 
differenti , pct riempire il numero di quelli che mancano i ed c loro 
infegnato à ben feruircie quando non fanno il lor debito vedono (èiie- 
lamente puniti con lunghe v^ilie^ed aftinenze,ed anco in altra fórma. 

Veftoiiio 
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Vertono di groflb Panno di Salonica^ ò TeflàJonica i c le loro be^ 
rette fono di feltro bruno , à pan di Zuccaro ^ con>c fi vedonò nclla_^-> 
figura . A' (jiiclli che dimoftrano maggior ingegno ,0 difpofizione d - 
imparate, viene inlègnato à leggere , ed à fcriuerei Ma ordinariamenr 
te applicano ad efièrcitar loro ti Corpo >più che lo Ipirito ^ e perciò 
vengono elTercitati al Corfo , alla Lona , à gettar 11 palo di fcrfo > i 
Saltare , ed à tutti gli eflercizij , che pofTono dar vigore , ed agilità al 
Corpo. Sono alloggiati fotto differenti porgici; 'v lungo le Muraglie 
del Serraglio , e nodriti di carne è rifo 5 che lor ioj^ dati ì fufficicnza r 
màfenza veruna delicatezza . Non fonogiani;n* prefi gli ^giam^OgU' 
ni del Gran Serraglio per farne Gianizzcri ; ma qiiilche volta pel lora 
ben feniire , e fedeltà entrano al feruiggio di qualche i3afcià,co'l qua- 
le diuengono ricchi , è raccolgono tanta fàcolt.i, die Ipi o è ba/fcuolc , 
per viuere commodamentc tutto il refto della loro vita . Sono impie- 
gate quantità di aucfte genti à fcruire alle Tende del Granfìgnorc_^,> 
quando vàalla Guerra, e per cuftodire il fuo bagaglio, e carriaggi 
quando fa viàggio. Gli altri .^giamOgUnì ^dic^iono (icomehabbiS- 
mo detto nodriti altroife , che nel Serraglio , fono pjincipalmcnte dc- 
ftinati à deuenire.Gianizzcri quando hanno Tctà , e la forza pcrj icm- 
pire i luogtó vacati", di quelli che fono morti alja guerra , ò altrimen- 
te ; e perciò vendono allenati ed indii izzati à qucìla mira , come più 
diififàmente efpbchercaionel Capitolo della Milizia. Vierfregifn-a- 
^o il nome di tutti gli ^giani Oglaaì , co'l luogo oue foix) inuiati , e h 
paga differente , che riceuono , che* 2 , j , e cinque Afpri al giorno . 
Qucflo regi/lro refla fcgnato , ed interlineato dal Granlìgnore , e po- 
llo nelle mani del Tc/hrdar ^ oucro foprainteudente al Teforo , che dt 
quartiere , in quartiere è tenuto esboilàr loro le paghe , ed à prender 
Inforiruizione di quelli che fono morti , ò caflati, per renderne eflàttif- 
fimo conto a! Sultano . 

Ecco à parer mio tutto quello chc1 difcretto Lettore poteua fper^- 
re ttapprcndcrc del crmtenuto nel Serraglio, e della forma del goucr- 
no che vi fi piattica i delle quali cofc Io hò hauiita cognizione ,da_i» 
f crfbna degna di fede,che hà Icorfb dicenou'anni in quelle Scuole^-? ^ 
Se neirinuinfeco fi confiderà quella Corte > farà , conofduta tanto 
aftuta 5 e politica , che non fi può immaginare d'auuantaggio i e ve- 
drafTt, ch e forCi vno delli più fermi apjpoggi dell'Dnpcrio Ottomanov 
Conèrtb di non haucrne trattato cori ampiamente , come il merito 
del /oggetto ricchicdeua i nrà biib^na pigliare per digreffionc, cjiiello 
che ho detto delle fonine j dclli Muu^delli Nani a e de gh Eunuchi,,, 
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eflcndo flato mio vnìco oggetto d" deiprltnere prìnclpabnente il Go-* 
uern0,kMa(fime'9 eia Politica de' Turchi. Onde per ritornar^-* 
al mio veto iòggetto parlerò nellifegiienti Capitoli delle Cariche 
impieghi » ne' quali la grandezza, Fonore, eie ricchezze vanno i 
quelli vniti j di cui il Granlìgnore può aiTolutamente difpoir^ in£uio<* 
jfc di quelli che più gli aggradano > e che flima fue Creature ; poiché 
kro ha dato nno dairinfòiizia il nudrimento , e l'educazione..» » % 
come fa vn Padre alli propri; figliuoli. Perciò egli hàin 
dfi rna intiera confidenza , e loro vna vera nco- 
noìccnza di ruttigli bencfìcij riccuuti,' ' 
che feruc tanto alla fìcurezza^ 
^ della Tua perfbna , quaih 

to all'aggrandì- 
mento 

. del fuofla* 
to. 




• * . 
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Pcf yiftr ^T^m y oueto primo Fifir , della futt Coì ica ^ e de gli altri 
[ci yifiri del Confeglio , e del Dittano , ò luogo ouc 
p rende GiuJ{f:^ix^ , 



IL TnmÓ Mjir 





LGran Vifìr vien chiamato in Tarchdco Fìfir ^A^enr. 
cioè Capo del Cbnfèglio , ò primo Confcgliei e , qual- 
che volta ancora è chiamato Locotenente del Granfi- 
|y5)' gnorc 5 ò Vicario delllmpcrio , perche effettiuamentc 
^ j^S tutta Ja pot^za , ed autorità del Sultano rivede nella 
.«S?^ di lui perlbna . Non fi coftuma altra cerimonia ( per 
quello hò potuto 1 apcre ) quando fi crea il primo Vifir , che diponcrli 
in mano il Sigillo del Granhgnore, fopra il eguale è fcritto il nome deN 
rimperadore , che dcue portare Tempre in Icno . In virtù del medefi- 
mo e ornato di tutta la forza deli' Imperio i e può fenza ofTcruare alcu- 
na formalità leuare tutti gli oibcoli, che s oppongono alla libertà del- 
la Tua atnminiAraidoiic » 
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Si come tutti i Principi dell'Oriente (ì fono da/fi in tutto alla deli- 
catezza 5 ed al fenfo , cofj hanno conofciuto , che per giiftar meglio le 
delici(f , il ripofo , e l'ozio , era neceflario d'inalzare alcuno dclB loro 
Miniftri fòpragli altri , à cui polFano confegnare la cura de gli affari di 
Stato ; credendo che lor farebbe più fàcile à fàrfene render conto dà 
vn folo 5 che da molti i e d'attribuire allo ftefTo gli errori del gouerno , 
ed Ilìniflrifuccclfi delle importanti imprefe. Seguono i Turchi an- 
cora oggidì quella inairiina, ponendo l'autorità nelle mani del pxjg^o 
Vi(ìr,dcl qual parliamo . 

Nelle loro Iltorie non fi vede che qiieifla carica HSAì hauuto prin- 
cìpio alianti Ainurat Terzo , il qual paflàndo in Eitropa con La la Sca- 
li n fuo Gouernadore il fece capo del Aio Confcglio, e Generale della 
fua armata , con la quale prcfc Andrinopoli , chiamata Orefàc . 

Doppo quel tempo gli altri Sultani hanno Tempre fatto fuflfì flcre.^ 
quella carica , e quando parlano amicheuolmente al primo Vifir , gli 
danno il titolo di La la , che .vuol dire Gouernadore , ò protettore . 

Oltre il primo Vifir ve ne fono ancora altri lèi chiamati Vilìri del 
Banco , ò del Confcglio . Queflinon hanno alcuna autorità , ne al- 
cun potere fopva gli affali di fiato , che riiguardano il gouerno . Sono 
per ordinai io pedone graui, e fàpienti, che hanno eflercitata qualche 
carica , e pratica della Legge. Hanno luogo nel Diuano co'lGraa 
Vifu-jina non hano alcuna voce deliberatiuajne poflbno dar il loro pa- 
rere,nc formare alcun giudicio Ibpra qualuque forte d\iffare,fuor che 
quando piace al Primo Vifir confultarefopraquak he punto delti-* 
lesile ; cne rare volte accade per non pregiudicare alla f ua capacità, c 
fumciepza . Dal Teiuro del Gftnfìgnore loro e corrifpoflo il falorio , 
che non eccede due mila feudi all'anno . Quefli fei \^ifìn hanno auto- 
■ rità di fcriuere il nome del Granfignore lotto tutti gli ordini, e coman- 
damenti 5 che per fua parte vengono publicati . Perche le loro ric- 
chezze fono mediocri , e che per la carica non fono tenuti à melcolar- 
fi 5 ne perigliofi intereffi ui flato , cofì viuono lungo tempo fenza cl- 
fer inuidiati , e lènza effcr fbggctri a' gran toncf'ci della fortuna . 
Quando fi tratta però di deliberare qualche affare di grand'impDrtan- 
za fono chiamati nel ConfcJ^lio fègieto , col primo Vifir , il Muftì , c 
li CadiU'J'cheri ^ ouero Capi della Giufiizia,oueloroc fouentc data 
libertà d'ef porre il parer loro , Ibpra f intereflc , ch'c in confulta . 

Il primo Vifir fi tratta d'\'na frrina , che totalmente afibmiglia alhi 
grandezza di colui che rappixTcnra . Egli hà alla f ua Corte per ordi- 
n;uio pili di due mila pedone fì a Ojtìcialije domcflici . Quando com- 

parifcc * 
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parifce publica in qualche cerimonia porta fbpra il Turbanté 
due Aironi guarniti di Diamanti , ed altre gioie , come il Granfìgnore 
ne porta tre . Gli è portato auanti vn gran baftonc , fopra il qualc_f 
fono appeic tre code di Cauallo , cd'ha nella cima vn botton d'oro • 
Hanno perniiflìone di fcruiiiì nella loro giiirifdizione della (tcfTa mar- 
ca d'onore li tre Bafcià principali dell'Imperio , cioè di Babilonia , del 
Cairo, e di Buda , à differenza di tutti gli altri , auanti de' quali non è 
portata ch'vna coda di Cauallo folamente . Polfono gli fte/H tre Ba- 
Icià diucnire Viiìti del Banco , ò del Conlcglio , ed hauer luogo nel 
Diuano co'l primo Vi/Ir , quando ò Ipirato il tempo della loro coni- 
miinone , e che (liane bene alla Corte . 

Si come il primo Vifir rapprelènta il Granlìgnore per confequenza 
egli è rinterprete, e'I Padrone della legge . OgnVno può declinare il 
corfo dall'ordinaria giuftizia, e far giudicare auanti di lui la propria 
caufa , quando però il permettano le fue grani occupazioni^ che 
la debolezza dell'alare non l'obblighi à ri^uecceila alla conTueta giu- 
dicatura della legge . 

Per dimoftrare che prende gran cura de' Publici intcreflì ; mai 
tralafcia d'andare quattro voltela Settimana al Diuano, cioè il Sab- 
bato 5 la Domenica , il Lunedi , e'I Martedii e gli altri giorni fùorch - 
il Venerdì tienìDiuano nella propria Cafa ; tanto fono accurate quel- 
le genti in far {bmmuiKbrare giufiizia , e riuTcire degnamente nelle lo- 
ro cariche . 

Quando il Gran Vifir và al Diuano5che è vna Camera del Serraglio 
è feguito da quantità di chiaux , e dal Capo dcUi medelìmi , e da vna 
altra fpecie d'Oificiali , ch'à d'altro ncSi fono impiegati, ch'ad accoin- 
pagnarlo in quel luogo chiamati Mutafxracà^ che poffono paragonarli 
alli noflri Sargenti dà Verga . Quando fcendc dà Cauallo per entrare 
nel Diuanojouero quando i itorna à Cala è Scguno dà vna infinita di 

f)opolo , con acclamazionu c preghiere pcrJalìia profperità , efa- 
ute j cofache molto s"aiK)mit2Ìia a quello, Jic giipratticauano lì 
Soldati Romani verfo li loro ìfmperadori . ToiU) ch'cL^Ii è feduto 
nel Diuano , fono difputatc auanti il CadiUfchcr , o Capo dclLi_^ 
Giuftizia, e giudicate dal mcwiclì.u) tuttclc Caule ; quando però 
nonibnodital importanza, che meritino efler giudicate dal Gran.^ 
Vifirjouero ch'in appellazione cadano fotto la di lui cenfuraj ch'in 
qudcaib^ÌQ virtù (»^*aiitoricà die polficde,annulla ogni rentenza ,c 
giudica confimne al Tuo parere . jk 
. . Tutti gli Officiali del Diuano portano vn Turbante d*vna fohna 

clhaor- 
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^ftraordinaria , chiamato in Turchefco Mugenefìe del qual iiò fatto qui 
imagliaj:e la Fj^uol , perche » il Lettore poflà raeglig conofcerlo • 





Velie ch'in poche parole habbiaino detto ora del Diua- 
no è conforme al noftro difegno, il qual confifte in rap- 
prefentare chiaramente la carica del Primo Vi/ir. 

La potenza dunque del primo Vifir e coh grandcjche 
s'aflomi^lia à quella del fignore che glie l'hà concefTa ; 
non eflèndoui altra difterenza , fòlo che non può far troncar la tefta 
ad'alcun Bafcià ( de' quali è il fratello maggiore ) fé non in virtù della 
Ugnatura di propria mano del Granfìgnorc , ne meno punire akun_j 
Spahi , ò Gianizzero , ò altro foldato lenza participazione delli loro 
Capitani ; hauendofì rilèruato la fbldatel'ca tal Priuilcgio per porfi 
al coperto da vna infinità d'oppreflìoni , e violenze . hi tutte le altre 
colè egli è intieramente afiòiuto, ed hà cofì grande autorità Ibpra l'a- 
nimo del Granfìgnore , che quando vuole liberarli di qual lì l:a Offi- 
ciale delllmpeno , ottiene dall'Imperadore toflo il decreto per efff- 
quirlo . Non è prefentato alcun memoriale, ne fatta alcuna diman- 
da, per qualunque forte d'a£[ìuc , le prima non paiTàno , perle^ 
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manidcJ Gran ^'i^Ir i Ma però cjuando viene commefla contro alcuno- 
qiulchc conlìderabile ingiuftizia eh egli ne (iapartecijj^e, per antico 
coftuine,è permefTo à quella perfona d'appellarfene al Granlìgnorc, e 
ii pratica in tal modo . Colui al qual è fiata fatta ingiuftizia fi pont_> 
del fòco /opra il Capo, e con quello entra nel Serraglio, correndo ve- 
loci'mente alluosoouesi trouailGranfignore, lènza ch'alcuno ar- 
dilca d'iiiipcdirgliil camino prima, che vi lìa arriuatoi ed all*orahà li- 
bertà di dolerli del torto che gli e fiato fatto . 

IlCaualier Tomajo Bendtjsh ^fi fcrui ( nel tempo ch'era Ambafc ia- 
dore ;i Coftantinopoli ) di tal efpediente , per ottenere giu/tizia delle 
violenze , ch'erano ftate fatte ad'alcuni Mercanti Inglefi , a' quali era- 
no ftate leuate le merci , feiiza alcuna formalità di giuftizia , perferui- 
gio del Granfignore . Erano all'ora nel Porto vndeci Vafcelli Inglefi, 
à gli Alberi de* quali fece porre delle Pignate di fòco , e gettar le An- 
core de' mcdefìmi vicine al Serraglio , accioche dal Granfignore po, 
teflcro cffer veduti , per richiederli Giuftizia ; ma eficndone ftato pri- 
ma auuertito il Gran Vifir , tofto aggiuftò l'affare , ed eftmze quel fo- 
co , che forfè haucrcbbe cagionato ( per la vigorofa riflòluzione del- 
l' Ambafciadore ) la fua rouina , e quella de gli altri Officiali, ch'erano 
ihti autori d'vna violenza cofi publica , che non doueua tollerare»^ . 
Anco li Perfìani coftumauano in fìmili incontri , ornarfi con vna vcfte 
di C anabianca , con la quale fi prefentauano auanti il loro Principe ; 
Y e. darli à vedere , che non era lufficientc quella carta per ifcriuerc_^ 
tutte le ingiuftizie , che loro erano ftate fatte . 

Come la carica di primo VifIr è la più eminente , e più ftiraata dell'- 
Impeiio i coli è elpofla ai folgori di Gioue , ed all'Inuidia degli al- 
tri Bafcià , che bramano poffederla . Iftorie llrane fono raccontate, c 
confirmate da teftimonij oculati dell cleuazione , e della fubitanea_^ , 
ed Liiprouifa caduta di quelli , che ne fuiono ornati i e ch'in vn iftan- 
icgiiuiièro aall'eftrema baflezza , à quelle fommità d'onore , fenza 
pollar l'cr grado aLuno , e che medefìmamente , furono precipitati , 
per feruire di fagrifìcio alla crudeltà, allo fchcrno,ed alla publica ven- 
detta . Alcuni non hanno poflcduto quefta carica , che pochi giorni , 
altri vn mefe , alcuni vn'anno, ed altri due , ò tre mcfi . Fù parimen- 
te conofciuta per bizzarria della Fortiina,fc alcuni vi fono felicemen- 
te più lungo tempo viffuti i poiché altra cofa non è auefta carica , ch'- 
vna imagine viuentc dcJle vanita Mondane . Il Deitino delli Faucriti 
de' Principi Barbari , fu fempre di viuer poco tempo i auuenga per lo 
piacere che hanno di rouiiwrc quelli ch'inalzano > per inalzare altri, c 

dimo- 
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clìmoflrarc in tal guila la loro potenza \ ouero che hauendoli colmati 
di bencficij , ne fapendo, che cola dar loro d'auantaggio, ftimano pro- 
pria vergogna à non poter profcguii e più oltre ; ò pure che haucndo 
quelli tanto otrenut05ne rertandoui altro à fperare diuengono infoltti. 

La Corte de' Principi Ottomani è foggetta tanto , come akiin'al- 
tra alle congiure, ed alle fazioni. Alcuna voffa gouerna la Regina Ma- 
drei qualche v^olta comanda il Kuslir Ugk , e foucntc vna bella Donna 
c padrona dcirautorità , e dell'affetto del Suitano . OgnVno brama 
aggrandire i Suoj amici , che non può riufcire fenza la rouina di 
qualcirvii'altro . Le azioni di colui che gouerna vengono ofl'eruate j 
e l'onore del Principe vien'impegnato in ogni mancamento , chc_^ 
commette , (ino à tanto che ò per comando Tubito del Granfignore, ò 
per la riuolta delie milizie fodctte, è Icuata la carica , ed inlìcmc la— * 
vita all'infelice Vifir . 

Non accade però Tempre, chc'l primo Vifir perda con la carica la— f 
vitai perche molte volte difcende dolcemente dal trono della Ina gia- 
lla, pcrpoffedcre in pace qualche picciol goucrno , e Ipecialmentc.^ 
quando è huomo, che nó voglia vendicarli con gli autori della fiia cii- 
i grazia ; ouero che non babbi l'animo fediziofo, e plebeo , per iulcì- 
tare rifTeje tumulti;perche quando ha quefte qualità bifogna che muo- 
ia . Già alcuni anni fù trattato con tal placidezza il preccHòre di ^iur- 
pdì padre del prefente primo Vilìr,il qual non fece alcuna diffi celta in 
accettare il gouerno di Cani/Ta , che gli fu aflegnato non oftante , che 
fìa il minimo fra tutti quelli , che vengono dati ad'vn Balcià ; oue hà 
più (ù^getto di lodarfi, che di dolerfi della Fortuna ; ancorché Tambi- 
zionc ìl tormenti , facendoli bramare il perduto pofto tutto pcriglio- 
fo, ch'ei foflcima ciò di rado fra gli Turchi accade; perche non hanno 
ad'alcuna vergogna Teflbr trafponati dal fommo delle Montagne nel- 
le profondità delle Valli . Ogn'vno sà la propria origine,ch e compo- 
fto di teira , della quale è Padrone il Granfignore ,ch à ftio"mo,io la 
maneggia,e ne fa Vafi,che può confcruarejC i'pezzare à fuo capiiccio. 
E come non è fra Turchi vergogna alcuna il precipitare dalla lublimi- 
tà > cofi non iflupifcono al \'eder crefcere in vn momento , come il 
Pongo le più abiette perfone , portandofi co'l fàuore del Principe alle 
più eminenti dignità dell'Imperio , ed alla carica di primo Vifir ; come 
rapporterò qui vn'effcmpio /Ingoiare , che non c flato fin'ora inne- 
vato in alcuna Iftoria . 

Era in Colkntinopoli vna tal penuria di Came;fofre elfettiuamcntc 
careftia , ouero proucnuta dalla negligenza de' Macellai] , ò da quella 

E 2 de 
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Con tutto che que/la carica da accompagnata da gran pernii , e 

dilficokà 5 fi fono però vedute pcrfone , che doppo haucrJa cATcrckata 
diciotto 5 ò diccnouc anni , non Thinno lafciata che doppo vna morte 
naturale :Coià che può dar luogo alla quefhone, cioè ; le il fàuore , ò 
la difgrazia del Principe prouiene dalla buona , ò mala fortuna con la 
qual nafciamo i ouero fé la prudenza vmana è fufficicnte à ritrouarci 
vruijVia nella quale fi pofia caminarc ficuramentc, fra la vigorofà, e la 
vile adulazione > fenza vrtare nello (coglio del pericolo , e dell'ambi- 
zione . Perche fé gli Yifiri fono maluaggi , la loro crudeltà , e au.u i- 
zia precorrono la loro rouina ; e fe fono buoni,li loro meriti cagiona- 
no la loro perdita, per timore che li gran (èruiggi prcllati al PriJiLÌpc > 
non fi lafcino vedere priui di ricoinnenfa . 

L'entrate ch'il Primo Vi/ìr tira dalla Corte non fono molto grandi > 
per eficr come aficgnamcnti alla fua cai ica ; mentre non eccedono 
ventimila feudi all'anno ; li quali vengono ellarti da certi Villaggi dei- 
la Romelia.Il reflo delle immcnfe ricchezze che produce qudhi cari- 
ca viene da tutte le parti delUmperio ; pcrdie non c e alcun Balciu , à 
Minillro confidcrabile,che non faccia gran donatiui al ftimo Vilir,per 
ottenere il fuo confentimento , auanti d'entrare nel gouerno , ò im- 
piego 5 e per confcruarfelo doppo entrato • Quelli che hanno Gouer- 
ni lontani dalla Corte mantengono fcmpre Agenti,che amraollifcono 
il cuore del Gran Vifir à fòrzn di prefenti^e ch^'inceflàntemente il pre- 
gano à parlare al Granfignore in fauore de' loro Padroni, ed in virag- 
gio de* loro feruigi . Efebenc all'Equinozio di Primauera ruttigli 
Bafci ì , e tutti gli altri che hanno cariche di conliderazionc > fono te- 
nuti far ricchi aonatiuial Granfignore , e che nello ftelTo tempo anco- 
il primo Vifir riceua li fiioj , ad'ogni modo non lafcia di pigliare funi- 
me coniìderabili/TT.ne di dcnaroda ogni forte di perfone , pioporzio- • 
nate al merito delle cofo , che da lui bramano ottenere ; ne ciò fi f à in 
fegrctoi ma publicamente , mcrcantandofì la Giuflizia , e'I fàuore > 
come facciamo noi nelle botteghe le merci delle quah habbiamo bi- 
iògno , ogn'vno procurando d'iiaucrleper lo iniglior mercato.. 

Di modo che i e'I primo VUìr è venale ( come ordinariamente 
auuiene ) e che non voglia, lafcur fcaderc coCx alcuna di quello che 
può prendere^ la fua entrata è inerti mabilc, e può paragona rfià quel- 
k del Granfignore . Ma ii come il l^incipe non ignora alcuna di que- 
lle pratiche , la Polir ica del li Turchi Ili ritrouato molti modi per af- 
ciugare le inondazioni che fi fanno nelli fcri^ni del Primo Vifir . Ir^-^ 
^uell'ifUuite ch'egli cmra nalla carica è coftretto à conuibuire vna 
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«ran fomma d'oro :doppo fotto pietcfto d'amicizia , ò di /attore il 
Cìranf'gnore il vifita Ibucntc , da douc mai non ritoma fcnza prelcnd 
iii gran valorc^in retribuzione dell'ónorc che ha 1 iceunto . Molte vol- 
te gli manda à dimandare m prefcntc di cento milk i aidi per gioie > 
per Cauallì ò altre cofc di confìdcrabil pj czzo . Sultan Mahomet 
quarto ch'ai predente regna ha trouato vn niu )iio cfpedicntc à tutti gh' 
altri i perche obbliga foaentc il Gran Viiìr à pagarli il dc/ìnarc , man- 
dando àpigli;u-e venti piatti di viuandc nella lua cucma ; ch'è il nume- 
ro che viene accoftunwto lopra la Tauola del Sultano. Altre volte 
l'impegna ( inuitandofi da fe fldfo ) à darli vn defmare ; e perche ciò 
accade frequentemente , ogn'Mio crede che lo €xcci per baflezza d'- 
animo 5 ò per rifparmiare il valore d'vn pranfo 5 perche è ftimato aua- 
ro , e di natura , che noa laiTomiglìa punto à quella di Solimano ii 
Magnifico. 

Mà perche. ì modi diucrfi , che ad-opcra li Graniìgnore per renderft 
padrone dell e facoltà de* fuoj Miniilri ricerca vn più lungo dilcorlòi 
noi ne parleremo al luogo proprio : non eflèndo fiata la prelente har- 
razione per altro oggetto, che per quello falpctia fòlamcntc al primo 
Viiìr, ed alla fua Carica. * . • < . - . /"c 
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l>cUe Cariche ^ delle Dignità ^ € de Gouerm differenti 

delVJmperio , 

\^clli ch'intraprendono la defcrizzione della Politica , e 
del Gouerno di qual /ì voglia paefe , deuono applicarfi 
a dimoffa^re in che confìlfono le gran cariche , le gran 
dignità , e le ricchezze dì quello fhto i acciochc per 
quella efTatra narrazione , quelli che bramanoiflruii'- 
fene pollano conofcere con fòndaincnto il numero de 
gli huomini, le fòrze Maritime, e Terrefhi, i luoghi fòrti ne' quali può 
haucr dilfefa, e li deboli per cui può effcr disfìitto . Qiiefto farà il uk- 
todo 5 che feguirò,!! più che mi farà poffibilc , in tutto li cmtenuto di 
quella Iftoria, ' 

Dopo il A^*y/r^^pw,ò primo Vi^ì^5del quale habbìamo parlato nei 
precedente Capitolo > Seguono gli Begltrhetjf 5 liquali pofiono molto 
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bene paragonarfi à gli Arciduchi d'Europa . Sotto d'c/Ti hanno molti 
Contadi , ouero Saugiachi , molti Beiji-^gì è molti altri Officiali iiifè- 
riori . Il Granfignore dà ad'ognVno de gli Beglerbcu^ , per onore tre 
infcgne , che li Turchi chiamano Tu^ , che fono baftoni a' quali è ap- 
pefa vna coda di Cauallo , e nella foinmitì vn bottone dorato , e ciò 
(erue per diftingucrli dalli Balcii , che ne hanno due , c dalli Saugiac- 
MBetj , che parimente fono chiamati Bafcià , che ne hanno foiamea- 
te vm^. 

. Oliando fi pone al pofTefTo della Carica vn Ba fc i i , non fe gli fa al- 
tra cerimonia , folo cne gli precede vna Bandiera , e viene accompa- 
gnato con canti , e Ihoni dal Marialem , ch'c vn Officiale destinato ef- 
preflàmente per tal fònzione . 

.1 Coucrni delli Be^lerheijs , che hanno diuerfi Contadi , ò Sai^ac- 
chi fotto le loro giurifiiz ioni fono di due forti . I primi fi chiamano 
Beglerbeifs ; quefti hanno vn entrata certa , aflignata fopra lc_^ 
fCtttà» Borghi, e Villaggi del loro Gouemo. Gli altri fi nominanq 
Saliime Beglerbeifs , e quelli tirano li loro eHèsnamenti delli denarÌ5che 
fimo kuati nelle Prouincie del Gouernp dalli Officiali del Granfigno- 
re , in'modo che fi poffbno dire pagati dalla Cafe del Ptin(.ipc , come 
pareli Saugiaccbi Blcgeri^ ouero ugnori particolari di quelle Frouincie» 
eia Milizia del Pa^fe . * 

Eimpoflibile defiattamente defcriuere i modiche vfiuio li Go- 
uematori allblutì , per accumulare ricchezze > perche non vi (boo 
altri popoli 9 che*l faccian con maggior agilità , e preftezza delli Tur- 
chi, che vogliono, ( come habbiamo detto ) diuenire ricchi in vn mo- 
mento. Pertanto non lafcieremo di dire in poche parole, in che con- 
fida l'entrata certa del loro Gouemo^ fenza.comprenderui il profitto^ 
chericaiiano dalle c(Hifi(cazk)ni,per diecceffi di Fellonia, dalk^ 
vendita delle cariche delle Molch^e , che fi trouano fernsa padroni le* 
gitimi , per morte , ò altramente : à che potrebbefli aggiuiigere,quel» 
)osapprouecchianoconlevanie,òMe accufe,per via delle quali 
s1mpadroni(cono(telk(b(UnzedeUifuddiùscome^ Latro^ 
cinij , e Sualiggi , du! 6nno commettere dalli loro (chiaui , e ièruido- 
ri, tanto in quelli della loro nazione, come nelli Foréltìeri , ch*À tal 
ietto gli mandano alla Campagna s e ipogliano gli innocenu , fono 
preteuodipunkelicoipeuolt ; àcendo inorire fbuente alcuni mi&- 
rabili ingiuRamente accufàti , per coprire le loro violenze . 
Mà per venire al mio fuggetco, dirò, che vi fpno ventidue. Ae?/«r- 
della prima qualità) cioè di quelli, che hanoole loro entratci^ 

ftabilite 
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ftabilite fopra i luoghi del loro Gouei no , e che le fanno cifiggere gì 

virtù della loro comniiflìonc dalliproprij OrHciali . 

Il primo c quello dell Anatolia , ch'anticamente era chiaxnata Afìa ' 
Minore , e che fu chiamata doppo Anatolia , per caufa , ch'c la parte 
più Orientale di quc^ luoghi.ril petto alla Grecia . Egli ha d'entrata^ 
vn milione d'Aipri ali anno, come fi vede dal rcgiftro del Gianiigno- ^f' 
re chiaaiato il Canone anticho i e quattordici Saugiacchi , che ne di- ^^ '^ 
pendono , li quali fono, KiotalA nella gran Frigia, oue ordinariamente joi- 

' ri/Iìede il Seglcrbcij , Sarahan , fiditi , Kajiamoin , lludanendigbiar , Boli , 

Mcntcfchc , Angora , altramente detta Andrea , Kara byj.ir ickcìlì^ KUn- ^^'^ 

grì 5 ^hiid , S:',ltan yg 'n , Karcsì , ed in oltre VCntiuUC Cairclii , it V.'ffe- 

Il fecondo e quello di Caramania, eh altre voice iìi detta Cilicia^^ \J** 
quella ù IMtiina iVouincia appartenente alli Principi Caramani^che fi 
mantenne nel te:npo , che tutte le altre Piazze iàceuano accetto , ed 
apriuano la ftrada alle Armi \'ittoi iole de gli Ott(;mani. La Tua en- 
trata e leicento ledantamila , e Icitantaquattio Alpii all'anno . Sotto 
<ii se hà l'ette Sangiacchi , cioè iconium in Capadocia oue nliede il lic^ 
glerU'tf ^VJiikdc' Kaijuii/ alLiamente detto , Cel anca , icnijcbthrì Kyif- 
chcbA y^kjLÌJthy.^ , enei quale iònotre Caflc l'i, cioè vno 

àlconium jXnàkro aLt'cnda ci X.q\zo XMcndui , h quali ai|K^ndono 
immediatamente dal Inalai , ed altri dicifette lòtto ditièieiiti Sau- 
giacchi . 

Il terzo Gouei no è quello di i) i hc\i, .^oucyo Meiopotair.ia . Mà 
d cntiata vn milione ducentomila feicento lèllànta AljM i ; e c:iccnouc 
Saugiacchi , che ne dipendono, e cinque altri eh in Tiikì;c1ìo iì chia- 
inano hinkimmet^cìoè comando liiiero . Vndeci delli dicenoue iippar- 
tengono alli Principi OLtoaiani, e gli altri oiiolbno Pioiiincie tx'ili 
Curdiaui , ò di quelli , che fono chiamati Kurti . PcicliC I)iì( 'i:iia lapc- 
re, che doppo la ccuiquiira tielia Cuiuia tutto quel faclc ili cvifilo Irà 
Sangiacchi , con quella ciHèrenza però , che paflano per linea Hredi- 
taria , e che li figliuoli fuccedono alli loro Padi i , e gli altri conlangui- 
neiper grado Jel linguaggio in Tutte le Ten e , e poflc/Tìoiii , ed an- 
cora in qualche picciolo Gouerno; in luogo t he ne gli altri Saupacchi^ 
c Timariotti li Signori pagano vn Tributo al Granfignorc, e godono le 
Tprre , c Signorie con la condizione di feruire , c di feguire (ogni \'ol- 
ta chel ricerca il bilògno , c che iòne auucrtiti } li loro Coniandanu 
in guerra. , » . 

Quelli che fono regiftrati in qualità di Hnkjfimct)^ non hanno akun 
Signore , ò Thmmtto , clic loro coaioiidi , c fono cfltntì da tutte Ic^ 

fonzioni. 
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fbnzioni , Tributi e impofitioni, c fono aflfoluti Signori delli loro bèni . 

Li Saugiacchi ch'appartengono propriamente alla Corona Otto- 
mana fono £rtarpu , Esatti , 5)r«mJ^ , ì^ejbin , Catenghif^ Iehemifchel{re\y 
Scared^ Mufrakjn , ^kschie , Kala , Habur , Sangiar , oucro Diarbekjr ouc 
habita ordinariamente il Bcglerbcy . Li Saugiacchi che paiTano in-^ 
Eredità folio Sagman , iC^/ai» , Mecbranì , r^>g*/ . ^tói^^., Terttk^^ Tibifa^ 
k^ichuer , Tehirmcì^, 

U quarto Gouerno è quello di Scham^ ouero Damafco; eg!i ha d'en- 
trata vn nuliion d'Afpri , c fette Sangiacchi con Ha^ che ne dipendo- 
no , ne* quali li Agenti del ikglerbeij riicuotono à loro nome le con- 
tribuzioni . Cioè Kadefcherify ouero Icrafàdem) Gai^a^ zifad^J^bolos , 
altramente Napoli in Syria , ^gUn , Babura , e Dama^ cWè l'ordinaria 
dimora del Be^lerbcy . Altri tre ve ne fono con Saliana àdìi quali è 
pagato da gli Otfiziali del Granfignore dopo , che hanno rifcofTele 

impofizioni , quefh fono Kadmar^ Sei da Eeru Kiurk^Scbubek, , oue non fo- 
no Timariotti i ma gli abitanti fono ( come li Kurti de' quali già poco 
habbiamo parlato ) padroni aflbluti delli loro beni . Li Caftelli cne vi 
fono non meritano commemorazione alcuna, effendo quafì tutti ro- 
ttinati. 

Il quinto è quello di , eh e vna Città nella grand'Anncnia--»s 
eglihid^Entratapoooooo. AfprK efei Sangiachi fotto la fteffa giù- 
riidizione y cioè ^mafia y Tcburmn , BuradiK.^ Demurkl , Gtanicl^^ *Arehl^ 
è quindici Caflelli . 

Il Sefto è il Gouerno del Bafià &£n^rtm alli confini della Georgia .* 
Ha d'entrata vn millione duecentomila , fcicento fcffanta Afpri, e vn- 
dcci Sangiachi , che vi dipendono , cioè KMrahoiarj Sdbarkì , Kicifìy p#- 
fin , Erber Hanes , Tek^n , Tmrtum , Meyen^erd , Mamtman , Ky^utcban ^ 
l4eUfì{erd , con tredici Caftelli • 

Il Settimo è il Gouerno del Bafsà di , ouero Van , ch*èvi^ 
Città della Media. Ha d'entrata vn millione cento crema due milla 
ducento noue Afpri;e quatordeci Sangiacnhi,li quali (bno ^éilaginas^ 

Sffffeb 5 Mufda 5 Bxrhiri , Kiu,\ian , Kifari , Efpaird , ^gakjs , E^rad , Me» 
nilMttar , Kalaibaie , Beriea è Edegik^, 

L'ottauoèilGoaei3iodirfi^i7i<iraIliconfinideUa Georgia. HicT- 
entrata noue cento venticinque mfla Afpri^c comanda à noue San- 

f lacchi > li quali (bno OiW, Hanm^ Jirémgi EìdeéOitbmrek^^ H^jr A., Tufen» 
^ahtamente Tufinbal , Macbg il , Igiare TeM;^^ Tertdkgè^ . 

n nono è il Gouerno di sAAera^ nelI*Affi jria il Bafià del quale hi 
n milione d' AS^n d'Entrata > e comanda à venti Sangiachi , cioè Su^ 

^ rmcbuK 
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rtitchuk^ Erbil , Kiuschaf^ Sobehriba^ar , Cabkjule , Gebthamrìn , Hej^uì-dy 
Merd , ÙHÌcharum , Mer^ihaue , Hanimudcuin , ^giur , '^itutan , Scpui- 
v^cngire , £^rMMjn , Tmudén , Uadeberetid y Bclkss^yicbuHÌy Caril^alo ^ ì{eìh- 

U Decimo Goucrno c quello d'//^^*/' 5 ouero AIcppo . Egli ha d'- 
entrata ottocento , dicifettemila fettcccnto lettantaduc Aipi i , e co- 
manda a fette Saugiacchi con Has^ e due con Saliana . Li primi Iona 

Ileana , Lkrad , kclis , Bcregek^^ Mexirc , Cai^r , & Balii ; gli altri {bno 

Afaf/\ 5 e r/< rjl^wtfw, che è la Turcomania . L'entrata di quelli è Tempre 
ftata differente fin oggidì dà quella de gli altri , e non vengono chia- 
mati Saugiacchiima ^galiK-^ perche non v'è alcun Timarinttó , ed'ogni 
particolare è padrone de' ùìoì beni • la qucito Goucrno fono cinque 
Cafteili. • 

LVncecimo è il Gouemo di A/or^it A vicino airEu.1atc,fituato fi a la 
Mefopotaniia, ed Aicppo 5 chiamato altramente dalli Turchi z«%- 
drte . La lua Entrata è di feicento ventotto mila quattrocento cin- 
quant'Alpri ; non cojiianda , che à foli quattro Saugiacchi, li quali io- 

no Mal atta , ^/ab , Karf, & Samfad , e à quattro Caftelll . 

U Duodecimo ò il Gouemo di Kibror , ouero Cipro . Hà d'Entrata 
cinquecentomila feicento cinquanta Afpri , e fette Saugiac hi, frali 
quali ve ne fono quatti o conH^y, cioè inhilì yTarJus y.A!a)tic j Bafy 
Maufa , Lefkjtfcha , ouero Lamicea ch e illoco ordinario oue dimora il 
Bafsà; e quattordici Cafielli . 

U Decimo terzo Gouerno è quello di Taràbolos fcham,ouero Tripoli 
di Soria . Hà d'Entrata ottocentomiLi Afpri ; ed il Bafsà rifìede in-^ 
quel loco i de hà fotto di sè quattro Saugiacchi , cioè Hawi- , Hama^ Ce- 
tneh^ e Selemiei In quel Gouerno non è altro ch'vn folo CaikUo chisL- 

tnitO FaffuieKrad ^ 

Il Decimo quarto è il Gouerno di rer^o^^^v, onero Trabifonda-^, 
ch'è cinta dà ogni lato dà alte Montagne , e ch'era anticamente la Se- 
de imperiale dclli Principi Comneni , che regnauano in Cappadocia , 
Galazia , e Ponto : effa hi edificata da Aleflìo Comneno, eh iui fi reti- 
rò , doppo , che li Chrifliam' d'Occidente prdcro Cofhmtinopoh . E 
fjtuata fopra il Mar negro, ed è ancora oggidì vna confìderabil Piazza 
di commercio i mà quello che fa la fua pai gran ricchezza è la Pefcag- 
gione, dalla quale h Bafsà cauano (con qualch'altro aggranio d'entra- 
te, e d'vfcita) fettccento trentaQuatromila ottocento cinquanta AfprF 
all'anno, fc bene non v'è alcun òangiacc o. Vi fono quattordic i Caftcl. 

1% li quali fcruono fei éikk ddk Cùtà^e della f ianura drcmikm 
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Il Decimo quinto è il Gouerno del Bafcia di k^iys^ eh c vna Città vi • 
ciiii df^^rum. Egli h:i d'cnirata ottocento ventimila icicento cinquan- 
ta Al pi i ; c Comanda a Tei Sangiacchi,cio<: EttUhankii^ubuk^ Giugeuan , 

Zarujchaìì , Chcgran , K}:,'!,hi:^man , Tafìn , 

Il Decimo fcfto è il Gouerno del J^afcià di M.'i fn! , onero Niniue in 
Alili ia . Egli ha d'entrata ottocento otrantaquatromila cinquantalci 
Aipri i e comanda a cinque Sangiacchi cioè BanginaHlu^ Tel^rit ,zerbit ^ 
£j\i Mufiil , onero l'antica Niniue , e iiurum . 

Il Decimo fcttimo è il Gouerno del Bafcià di RiKa . Ha d'entrata 
feiccnto fcfl'antamila Afpn, e comanda à Sette Saugiacchi li quali io- 

ilO Ghetnafche , Ch.ibur , Di:(irhebe , Eenirabue , Scruk^^ Bcri^ch,^^ .Atte . 

Quefli fono tutti li Goucrni dell' Alia con Has ; hcua icguono quelli 
d'Euiopa . 

Il Decimo ottauo è il Gouerno di i{itrmlì , ouero Romania . Qne- 
fta è la più onorata carica di Turchia nell'Europa. Ha ù Entrata va 
milione, e cento mila Afpri . Softia e il loco ouc il Bafs.Ua Tua or- 
dinaria reiìdenza ; egli comanda à ventiquattro Sanoiaccin , li quali 
loao Kinjicndit , ouero Giuflinf'ana , Mora , onero la Morea > SKcnderì 

T'ubala , Siliihj. , 'y^i'^hi bol^l'cb,^^ ^Andana. Tania , Ilbra^dm ^Tcbirmcn y 
S:!an'.K altramente Salonro , /V^/^c, Delutja , VfKiup , KrrKKciiU > 
KaK.n rr editi Ala (chiT^ar , Scì-T^erin , /Taltcharin , Bc^idcr , ^KKrtuian , 
0.-' , ,A'raK . Ma bilbgna fapere che le bene la Morea , per lo vecchio 
(fanone . era altre \'oitc dipendente dal Balsà di Romania , hora è fc- 
parata, e defcinata per far vna parte dcirafTegnamento neccllàrio per 
mantenere la r.i/cu.i . ouero Regina Madre, la quale hi vn Fiiuiizic- 
rc Top. a que' lochi, che rifcuote l'entrata per Tuo Conto- 
. Il Decimo nono e i! Carico- di Knpudùii , ouero Capitan Bafcià , e__^ 
per parlare come li Turchi Capitano Generale del Mar Bianco . Hi 
d'entrata noucccntomila Aipii :Egh eAmmiiapJio della Hotta del 
GraiLÌgnore , e commanda in ogni loco oue s'efiende il Dominio del 
Turco pei M.ii c . Ha lotto di se tredeci Sangiacchi, li quali fono Gd^ 
Uopolì oue liiìcde il Balsa, Egriburs ouero hTegroponte, Korlielì , ./^i- 
nebatitt , I{bodes , Mitidn , oucro Mitiicnc , Kogia , Eli , Betga , Sifla^ Me^ 
feltra , Sakfs . onero 1 llbla di Chio , BcricKfcbe , onero Maluasia , alle 
quali alcuni aggiaiigono Nicomcdia , Lemnos , v Licia . 

Il ventellno è il (jouemo del Bals i di Budnn , oucro Buda in Onga- 
ria.. Egli hà d Entrata & vinti Saugiachf,li quali fóno 

^grìy Kanyfe , SamanJrOy Vetcìw)^ Friunthilgrad^ OUero Stultomèoiberg,. 
Qjlro^tt^ QUero ^mspmuxSLySedkdin y Chafiran , SermttttmySirem^ Iùk 
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j>an l tilek ^ ^ehì tirar , SeKtches , ^guigrail , Belgrade , OUei^O Alai Rc- 

galis; e dopo l'anno 166^. che i^Furar ^ouqxq NeuiihauTd è iìato 
prefo 5 gli c accrefciuto vn nuoiio Sangiacco . 

U venceiùno primo è il Goucrno di Themifirar in On^aria . Hà d'en- 
trata e lotto la Tua giiirilclizionc lei Sangiachi, li quali fono 

Lipoua , Ichauad , Ghiaia , Miidara. , e A^<W4Ì/» ,aUÌ qiulì C iUco agglUDCO 
JaHotta^ conquiltato l'anno 

II ventcfiino fecondo e il Gouerno del Bafcià dì Bofna nella Mylìa , 
diuiione' tempi andati in Liburnia>e Dalmazia, chiamata og^iiii 
Schiauonia. H i d'entrata e hà lotto di sè fette Sangiac- 

chi 5 cioè Hc fc , A'f//f , TfdcniiK , Viit:^ia , Fera^rinc , ZìT^^ìhc , /C/rj^^ . Vi 

fono altri Bafsà di roffiz , e di Thcodo/ìa nel Chei fonefo, che non hanno 
fotto la loro giurildi/ionc ne Sangiadii , ne Timaiiotti , ne Zamietti ; 
ina folaincatc qualche ipiferabilc villaggio , che aou merita -alcuna 
menzione. 

Qucfto è tutto quello che doueiiamo dire , de' Bafcià , cBc^fer- 
beij , che foUvO con ì'Has^doc quelli le cui entrate fono impofte fopra 
le Proiiincic che comandano , le quali fanno rifcuoter dalli loro pro- 

Eri Officiali . Gli altri che fono con Saliana , cioè aiquali iòno contri- 
uire le entrate dalla Caffi del Granlignorc fono . 
Primo II Bafsà del Gran Cairo , che i Tiu-chi chiamano Mifir . Egli 
hà c'Entrata 5000000, Wjcr/j^/jOueroZecchini all anno, li quali può . 
legicimamenteleuarejtantoè grande il Tributo ch'ognanno tira il 
Granlignorc di quel loco.Dopo la guerra con li \' cneziani viene por- 
tato per terra fopra li Cameli , per non efporlo al 1 if chio d'efìèr preio 
in Mare . Vn altra fbmma di 6000000. Zecchini all'anno è impiegata 
à pagare le truppe, che'l Granfignore mantiene in Egitto , fcnza par- 
lare delle fomme immenfe , ch'il Bafcià nclli tre anni del iìio Goucrno 
con Vna Tirannia e Auarizia infopportabile efiìgge doUiì Paciànii chel 
fi deuenire in breue tempo prodigi ofamentc ricco; e capace ci ìùx en- 
trare al fuo ritorno vn f()nte di ricchezze nel Tcforo dcl<jraniignorc> 
come più ampiamente qui appreifo diremo . Hà lotto di sè (per quel- 
lo vienc^tto) 16. Sangiacchi , de quali io non parlerò non elfendo 
regiftraiì ne) ìì^^ del Granfinole . 

l\£tcon0s^^ljJ§l^immòé.Ba^ Babilonia* Hà d'entrata vn 
milione fecteidémonuia Afpri, e comanda a venddue Sangiacchi , li 

quali (bno Dertenk^^Ge:^£in ^CeuuaT^ìr ^ Kcnh^^ Madm ^Gellt ^ Semita 
^pnalie , 1{eiarey Derne^ Debare^ FFafit^ Gebkiule , G^lide^ Kefend , Karfcbi^ 
ri» Chijlan , Karag j ^nnc , Mfeha , DemMrk^pn » Mhtfkàim 

li ' 
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Il terzo è il Goucmo del Bafcià di temen nell'Arabia Felice . Egli 
rìfiede ordinariamente a ^dem (òpra il Mar rolTo ; ma fi come queilt 
Città con la maggior parte del paefe è fiata ricuperata da gli Arabi p 
cofi e inutile ( non appartenendo più al Turco ) di parlare della fiu^ 
rendita , e delli Sangiacchi che già vi comandauano . 

Il quarto Gouerno è quello iXHubdch confinante à gli Abidìni \ti^ 
Ethiopia 5 che gli Turchi chiamano diuerfamentc Hujirebit . S'eften- 
dc fino fopra le Terre del Prete Ianni i mà efiendo molto lontano da 
foccorfi de' Turchi , egli è al prefente totalmente perduto ; ondc^ 
nonpoffiamo dffccofa alcuaa della fuaeocrata , ne dellifuoi San- 
giacchi . 

U quinto è quello di Bofra alli confini della Perfia , che e vna Città 
Mariti ma fituata nel feno Perfico , molto vicino à hìbUs in Fenicia-* y 
oue altre volte erano Tedici Sangiacchiima hora il Turco non poflìedc 
colà alcuna e tutto l auantaggio ch'ei ne caua è che fono &cce con- 
tinue orazioni per lo Sultano. 

Nel fedo che e il Gouerno di labfa, ai confini d^Onwwx in Perfia , vi 

fono fei Sangiacchi cioè ^iuuen^Sakjtl "i^gmie^T^tif^ Tendcrajìr^Chiri^ 

Mà tutti que' Paelì fono cofi poueri, ch'à pena hanno loco nel regifhro 
del Granfignore. 

Noi potremmo aggiungere à quefii Gouerni tutti quelli dAì^crì^ói 
Tunifi 5 e di Tripoli di Ba!Ì)aria i ma perche iì Ibno molto allontanati 
dall'obbedienza , che rendcuano al Turco , e che hora fono diucnu ti 
quafi indipendenti ; noi non ne faremo alcuna menzione; e particolar- 
mente perche dopo il trattato fatto con la Barbarla in qucfli virimi 
anni , e per la pace, e per la guerra , che habbiamo hauuto feco , que* 
pogoli fono dà grinolefi molto ben conolciuti • 

Il racconto , chenabbiamo6ttode Gonenii, e delle loro entra- 
te 3 fèrue à dimoftrareltfixta , e giaailectt<kiH*Iiiiperio Ottomano, 
. cquanriniCNdihiilMicipediii^ 
ziofi>ches^impie£anomlìio feitiigìo • Sammconà^ vncoti- 
totSmoàitXàSi(Sdmébc^ Campagna^ s 

perche ogni BalciàMdbblìgo di coittrinitre Whooino annaco per 
€>gmdnquemibArpri,ch'eglihàd'eiitHfti. ficiònoninwedifcc cii- 
<)rdfliariaineficeiKXi4buio maggioriÌMaiiia di 0iieUa,che fono tenud , 
tanto per oftentazione come p^compiiccK ai Grsmfignorei come.^ 
accadde già pocotempo fìnàlVldma guerra d'Alemagna^nella qua* 
feilB^krbà di Romania 111^ cSea min hoomimc^^ m Cam- 
pagna. 

Cinque 
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Cinque di quefti Eeglcrbei hanno la qualità di , cioè di Con/i- 
gliere ci Stato , li quah Ibno i Balcià ^cU'Anatolia , di i3abiIonia , del 
Cairo , di Romania , e di Buda, come le più granai, più potenti , e più 
ricche cariche dell'Imperio . Gli altri Balcià nanno il loro grado con- 
forme il tempo della conquifta , e del poflèllò dcUi lochi di cui fono 
Gouernatori . 

Quefti fono i più gran Gouemi delllmperio , in ognVno de' quali 
fono lenipre tre Officiali , cioè il Muftì , il ì\eis efend) , che è il Cancel- 
liere 5 ò kgreiario di ftato , alcune volte chiamato ancora i\eis Kitab , 
ed'il Tcfttrdar Bafcià, ouero gran Tcforiere . Quefti tre Officiali fono 
i primi Miniftri , e Confìglieri delli Balcià nel loco de' loro Goucr- 
ni . Parleremo qui de' crije vltimi , ed'à fuo proprio loco del Mufti . 

B^is cfatdì fignifica il capo , ò il padrone delli Scrittori , e i Turchi 
chiamano con tal nome tutti quelli che fanno la legge , i letterati , e i 
Parocchiani . Quefto Officiale è fempre apprello il Vifir,pcr efpcdirc 
gli ordini , le Patenti, leprcfcrizioni, e le commiffioni, ch'in coli gran 
copia vengono traf me Ile in tutte le parti dell'Imperio , chcèvna 
cofa incrCwJbilc ; perdie H Turchi gouernano più con autorità ar- 
bitraria, e conforme la neceffità de gfi affari, che con le regole certe . 
Bilògna che per ogni calò vi lìa vn ordine particolare . Le ftcffe Cor- 
ti , oue C\ rende la Uiufhzia ordinaria,non ne fono cliènti , e fono mo- 
derate dà gli ordini che vengono da più alta autorità . Quella molti- 
tudine d'affari obbliga li ^iis efendì , d'impiegare fotto di effi vna infi- 
nità di Scrittori,c loro dà modo di farli {>rodigiofaincnte ricchiic quan- 
do fi troua fi a quefti , chi per ingegno , per animo , e per induftria ac- 
quifti credito , e autorità nelle cariche,accumula tante facoltà , chc_.* 
poifono paragonarfì con le ricchezze de' Principi, del che apportere- 
mo vn'eilcmpio . Era in quefti vltimi anni vn l{ei5 efetidì chiamato Sa- 
moyade yfàiiìoCo tH Turchi per la fua capacità , e per le fue ricchez- 
ze , quelè'huomo haueua vnita li gran quantità di colè preziofe , che 
rinuentario riiifcirebbc noiofo . Bafta folo à dire , ch'eflendo nell'vl- 
tima Guerra d'Alemagna ftato giuftiziato , per haucr confpirato con- 
tro il primo Vifir , e confifcatieli tutti i benijper lo Granfìgnore , fe ne 
ritrouò in tata copia,che fareboono ftati fufrìcicnti ad'arricchire il fuo 
Principe fc ibflè ftato poueio , e d' accommodarc i luoiinteicffilc 
follerò ftati in cattino ftato . 

L'altro Officiale d'importanza e il Tefterdar^ ouero Gran Teforiere,. 
ed e ciuello , che riceue l'Entrate del Granftgnore , che paga li Solda- 
ti , e cnc fomininiftra per le altre /pefc pubhchc . Quefta carica è dif^ 

ferente 
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ferente dà quella di Teforiere del Serraglio , di cui habhiamo già par- 
lato , che non hà cura d*aItto , che delle fpele di Corte , di nceuerc^ 
sii vtili incerti, eliprefoic^cheveiu;ono£tttialGi:ati^o]trxhc-^ 
^o (1 grandi , die non c*è alcun Suluno y che nonaccumuO vn.^ 
Tefbro particolare , il a ual vien pofto , dopo la fua Morte^ in vna Ca- 
mera iè^ata con queita infcnzione ih lettere d'oro ibpra la Porta • 
.Qw è ilTeÌbrod*vn tal Sultano. Eciòdeueeflèr detto àfiifficienza 
per quello Ipetta alfe cariche » e dignità dell'Imperio » 




CAP- XIIL 

M>e Tmrtm ^edel Tartan Han y ed m ^ moÌ9 dipeii>> 

dum da* Turchi » 

I Tartari fi poflbno numerare co'Pr«idi>i iiiddici alla 
potenza ) ed all'Imperio de gli Ottomani. Per li Tar- 
tari non intendagli Afiadci , nemeno quelli dEashtM^ 
iè bene fimo Mahomettam zelantiifinu, che portano 
ilTùrbatteverde,eche fi dicono difcefi dàMaho» 
metto ; perchehauendo quefli acquiflato la China , e 
poHèdendo vn^Imperio più grande , che quello de* Turchi, fono però 
molto lontani , dal oedcrlène iìidditt ,ouero inferiori • Ancora tutti 
li Tartari dell'Europa noofboo fb^etri del Sultano, perche li Tarta- 
ri di KalmuK 5 e quelli di citrahan^ genti barbare, e d'aipetto terribile, 
non lafciano ( benché fiono Mahomettani) d'elfer molto &deli al Pur 
ca di Mofcouia loro legitimo Principe . 

M:i (i poflbno annouerare con li Sudditi , ò almeno con li Confcd^ 
rati del óranflgnore li Tartari Precopcnfi, chcabitiino il Tauro Cher- 
iònelfi> 9 chiamato Crin , de' quali Teodofia , oggi detta CaffX e la Cit- 
tà principale ; e li Tartari di ii^gaenhe^ che ab£uK> le Paludi Meotidi, 
irali Fiumi Volga, ed il Tanais. Everoche nonc'èH^a tutte quelle 
terre altro che la Città di Caffà , che vei^ poflcfTa dal Granfìgnore > 
e ch'egli tiene ( al parer mio ) , come vn pegno della loro obbedien- 
za 5 e fedeltà vcrlo il Tuo feruigio • Perche fc bene ì'Han , oucro il 
Principe di que* Paefi fia clettiuo , niemedimeno viene fcielto iempre 
nella famiglia, e confirmatodal Sultano. Si c anco attribuito in ogni 

tempo il wiuifig^c.rautorità di depone il Pa^e, ed ioaiza» 

■ - ia 
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in fun vece il Figliuolo , ò qiialchVn altro de* fuoi più proffimi paren- 
ti i ogni volta che non viene in Campagna con le Truppe au/ìiiarie , 
che e obbligato cà nianteneie , ouero che non renda ii aeijito riipetco » 
alla Porta gii Ottomani . 

VHan 5 che regna alpreiènte chiamato Mahmet chirci (che il 
cognome della lua famiglia ) è ftato conforme l'antico co/tumc^ 
per ortaggio nelle mani de' Tui chi à lambolì Città di Tra eia , du- 
rante la vitadiiuo Padre. Qucfta Città e fituata fopraij Mar ne- 
gro 5 lontano quattro giornate da Andrinopoli ; Mà perche egli era^ 
troppo vicino al luo paclè 5 f u trasfèiito à Rodi , oue menò vna vita 
trifta , ed auflera , (ino alla morte di fuo Padre . Fu di la poi con- 
dotto à Coflantinopoli , oue gli fu cinta la Spada , e fatto preflare 
il Giuramento di fedeltà al Sultano . In virtù di che fli contìrmato 
dallo flello Granfignore nella poflè/Hone di tutti li iùoi frati , nel- 
la forma praticata . Mà ibuenenuogli i patimenti ^ che haueua^ 
foftertià Rodi , gli è venuto tanto intollerabile 1 orgoglio de' Tur- 
chi 5 eh' à perliiafione de' Polacchi , e de gli altri Tartari luoi vi- 
cini 5 che gii hanno rapprel'eniato , ch'era vergogna di dare in— 9 
ortaggio ai luico il primo Erede della Corona , che hà rifiutato 
quefio legno di lùggezzionc , oi cui più volte le n è doluto il f^iftr 
Kiuperlì lenza poterne hauer ragione ; e però hà di/fimulato con—» 
gran prudenza raffronto , In tanto i Turchi ftimano quelli popoli 
comeloroiiarcJii, e come quelha'quali deue peruenire l'Imperio, 
per vna conucnzionc fatta fi a cHì, in calò , che mancaflcro gli Figli 
mafchi nella Cala Ottomana : E le bene qucfta fpcranza è molto lon- 
tana 5 e quafì imaginaria , non lalcia tutta via di tenere li Tartari in - 
vn coli grand'ofléquio vcrfoi Turchi; come potrebbe hauercvruo 

fiouine ambiziofb , per vn ricco vecchio , che I haueliè addotato , fè 
en fìcuro che nella lua famiglia non mancaffero mai gli Eredi . Di 
moao che li Tartari per tal cagione fono cofi obbedienti al Granfì- 
gnore 5 come li fuoi propi il udditi. Perche fc bene non comanda lo- 
ro come fi a gli altri , e tratta con loro ogni Iòne d'affare con lettere i 
quefle nulladimeno non lafciano d'hauere la fkffa forza , che gU or- 
dini , e gh editti del Sultano , in capo di cui e fcritto il nomc_.» 
fuo in lettere grandi , come in ogni altro luogo del fuo Impe- 
rio. 

Fù flabilito in vn'antico trattato fra Turchi , ci Tartari, ch'- 
ogni volta che'l Gran/ìgnore và in jperfona alla guerra , debba effer 
accompagnato dallo Uan con vn' Armata di centomila huomini, e 

F quando 
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quando vivài] Primo Vilìr 5 ò qualche altro Comandante redi egli 
libero 5 e mandi fiio figliuolo , ò qualche Officiale di ftima con qua- 
ranta 3 ò cinquanta mila huomini , che non hanno altra paga > chel 
bottino che lanno . L'anno 1665, hauendo i Turchi chiamati al loro 
loccorfoiTartaii, per cagione della guerra cTOngaria , fecero vna 
cofi fiera incuerfìone in quel pacfe, nella Morauia, e nella Slefìa , rub- 
bando , Taccheggiando , ed ardendo , per ogni luogo ouc palTauano > 
ch'oltre il loro bottino condufTero in quel fol anno 1 5000, prigioni ; 
ed Io rhò làputo coli precifàmcnte da quelli^che hanno hauuto per- 
fetta cognizione delli Tengikj , oucro fèui , che furono date per ogni 
tefta . Perche fe bene i Tartari fono franchi ladroni , che fanno de- 
nari di tutto quello , che pofTono rubbare , ad'ogni modo fono obbli- 
ari di prendere gli atteltati , fopra quali ftanno fcritti tutti li nomi , 
atria , ed età deUi loro Prigioni i accioche li Turdii , non reflino de- 
fraudati p che fualiggiando le loro Tei re , non vendano loro quelli 
huomini , che già erano loro fudditi , e loro fchiaui . 

I Tartari fono i Cacciatori de* Turchi , che s'approffittano , c_** 
che Ci nudrifcono della loro preda . Fanno fcorrerie ne*^ paefì chc«-> 
lor fono vicini ; alcuna volta v'entrano con vn gran corpo > inoltran- 
do/] dicci 5 ò dodeci giornate > fenza fare alcun dilbrdine ; ma nel ri- 
torno rubbano 5 abbruggiano 5 e traiportano feco ( à guifa de' Tor- 
renti ) tutti gli abitanti di que' luogi ^ di qual età > e feflo> che 11 troua- 
no 5 ponendo à Cauallo i prigioni, e caricando il bottino fopra gli al- 
tri tre 5 ò quattro Caualli , ch'ogn\ no d'e/fi conduce à mano . Sono 
cofi pronti 5 e diligenti nella ritirata , e marchiano giorno , e nottc^,» 
con tanta preflezza 5 che non c'è alcuna armata in regola , che li pof- 
fa arriuare i trattenendofi à pena qualche ora per cibarfì . Se alcuno 
de' loro prigioni non può feguire , oucio s'ammala per lo viaggio 1- 
ammazzano . e quelli che conducono (ani , e falui al loro paefe , ven- 
dono a* Turchi > che vengono in que' luoghi per mercantarne y co- 
me la miglior mercanzia > the producala Tartaria . Igiouini , eie 
Citelle fono molto pregiati , e quando quelle fi irouano belle fono 
gioie ineflimabili i ma ve ne fono pochei e lo fteflò farebbe de' Fan- 
ciulli , de' quali pure i Tartari fe-nc feruono . Quelli popoli fono di 
gran fatica , viuono ruflicalmentc > e fi nudrifcono della Carne de* 
taualJi che muoiono ne' loro viaggi lenza hauer alcun riguardo di 
qual malaria fono periti . Non la condii cono in, altra forma > chc_.> 
ponendola fotto la Sella del Cauallo> quando viaggiano , e quando è 
ftau tutto vn giorno irà! calore dcll'huoinOje quello del Cauallo 

credono 
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credono che feruirebbe la fera, fbpra la tauola del loro Principe . 

Se gli huomini fi nodrifcono di Carne cruda, d erbe , di radici , e d - 
altre cofc , che produce la Terra , fcnza prepararle co l fòco per ren- 
derle più fàcili alla digefhonc : I Caualli folfcrifcono pazientemen- 
te la fame , c'I freddo , e nel tempo del rigorofo Inucmo ( che vi c 
cftremo) viuono di coneccic d'Alberi, e d'erbe che ntrouano lotto 
la neue . Le loro Cittadi , e Ville fono più torto compofle di Capan- 
ne fatte di Baftonì , e di Verghe tcffute , coperte d Vn groflò panno di 
Crini 5 che di Cafc . Si numerano nella Taitaria della qua] parliamo 
2 ooooo. di quc' Villaggi , di mido clic non prendendo altro ch'vn-^ 
foi huomo per Villa (come e il confuctto quando vanno alla guerra ) 
pongono all'ordine in momenti vn'Armata di 200000. huomini . Ma 
doppo che hanno afportato dalla Polonia grandiflìme ricchezze , <L-* 
guadagnato molt oro con la vendita de' loro fchiaui , alcuni fra efH 
fafciano le vefti rozze , e s'addomano con foiTiimenti preziofii altri 
che fono più accorti fanno edificare abitazioni ; e i golofì , e li cra- 
puloni impiegano il loro denaio à beuere l'acqua vita , ed empiri] co- 
me Porci dXma certa beuanda 5 che chiamano ^o^^^compofta d'vn 
Seme del quale non sóli vero nome» ch'oggidì cmolto inviò irai 
Turchi, 

Quello chehabbiamo detto è baftcuole ;i dimofh-are le correla- 
zioni che hanno i Tartari co '1 Gouemo de' Turchi , c - 
di qual maniera fono foggetti al loro Imperio $ 
perche i loro colìnmi , e fònna— » 
di viucre fono altrouc^ 
pili ampiaiDCQ- 

dcfcrit- 
o. 
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C A P. XIV- . 

i>§' Trittcipi che fono Tributarij al Granfignore , cioè di quelli di MoU 

dama y di Tranfiluania , di y 
glifi &c, 

On fi ftima meno la grandezza , e forza d'\Ti Imperio 
^ per la quantità de* Gouerni , per Toppulenza delle 
3 Cariche, e per gl'impieghi confiderabili , de' quali 
può dilporre colui che n'è Signore;e de'quali pure hab- 
biamo parlato nel precedente Capitolo i Che per Ia_^ 
neceflìtà ch'irnpone à gli altri Principi fuoi vicini di di- 
uenirgli Tributarij , e fagrihcarc parte de' loro beni aH'auarizia^ 
di quello che loro può prender tutto . Tale appunto e lo ftato mi- 
ferabile, nel quale fi trouano rit!otte oggidì le infelici nazioni , che 
narreremo al prefente . Perch'efTendo maltrattate dall'Imperador 
d'Alemagna, dalli Pollacchi , e dal Turco de' quali iòno coiihnan- 
ti ; ma ancora indebolite dalle interine dilTenfioni , più che vintc_> 
dalia forza dell'Armi , fono fiate alla fine coflrette d'abbandona- 
re le loro Prouincie , che non poteuano più difèndere . Hgli 
tiene co:ne Api , e come Pecore , le difende , e lafcia viuere per 
lo mele , e perla lana , eh ordinariamente ne ricaua ; c quando 
gli pare che non f ìa Tufficiente la rendita , e che conofce l'oppor- 
tunità 5 apre la porta alle Scorrerie de' Tartari , li quali dopo ha- 
iierfàtiovn Suali^gio confiderabilc delle loro fbftaiue,e peilòne, 
vende per fchiaui quelli ch'erano luci Soggetti . 

I loro legitiini Principi loro fono flati leuati , ed ora fono retti da 
qualche Criliiano della Chiefa Greca,! enza hauer alcun riguardo al- 
la loro condizione a' loro beni , ne al loro merito ; mà al contra- 
rio inclinano di dare lo flendardo ( che è il fegno , che'l Granfignore 
dà per flabilire vn Principe ) alle perfòne di balia condizione , comc__^ 
Tauernicri , Pefcatori , ed altre limili forti di gente , per rendern'i_^ 
que' popoli negligenti con l'ignoranza di coloro che li goucri^- 
no , e per efpoHialle loro opprelfuni . I Turchi hanno più vol- 
te delÌL>eiaro di far goucrnare que* popoli dalli Baicià à pregiudi- 
zio" de' patti , che feco haueuano riabiliti , quando la prima vol- 
ta ii fottopoiero à gli Octooioni i ma iln'hora nou lu hauuto alai 

eftetto , 
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effetto 5 perche credono di maggior loro vantaggio il lafciargli nella 
ftato che fi trouano al prefente . EfTendo in tal guifà li Cri/liani diue- 
nuti ftromenti della pcrfec azione de' proprij fratelli ; à che fi può ag- 
giungere , che viuendo quefti fotto d'vn Principe, più atto à rapir iloro 
le Softanzc , che à proteggerli , potranno alla fine ( eflendo affat cati 
da vna lunga apprcfìTione j accoflumarfi al Goucrno de Turchi , che 
litroueranno dolcc,in comparazione di quclIo,che ora prouancs ma_^ 
amano più toflo di lalciargli fpcrare quella maginaria dolcezza , clie 
di farla loro goticrc;perchc le iòflcro gouernati da i Bafsà farebbe del 
Sultano impegnato d'onore à proteggerli con tutta Ja fua potenza; co- 
fa che metterebbe quelle Prouincic in ficuro dalla violenza, che pa- 
tilcono 5 e die non farebbe co/ì auantaggiofo alli Turchi , come il 
mifcrabile ftato in che fi trouano al prefente . 

Là Moldauia chiamata da' Turchi nngdan , fu rcfa tribucarìa la pri- 
ma volta dà Mahometto il GrandejCo'l patto di pagar fellamente due- 
mila feudi all'anno i mi poco tempo dopo Bogdano , che n'era Vaiuoda 
temendo di diueiiire totalmente iìiddito del Turco fece v^na lega l'an- 
no 1488. con li Polacchi,e prcfc l'armi contro Sclino fecondo , il qua- 
le lo /cacciò dal fuo paefc , ponendoui in fua vece Giouanni di nafcita 
Moldauo i ma che s'era fatto Mahomettano . Non cofi tofto fu paci- 
fico poflèffore di quefto Principato , che ritornò alla fua prima reli- 
gione; cofa ch'obbligò Sclino di far guerra alla Moldauia, nella quale 
reftando vccifo Giouanni à tradimento , quella Prouincia rcftò intie- 
ramente fottomeffa alla po/fanza del Turco , ed'vnita à quell'Impe- 
rio l'anno i J74. Si troua nelle Iflorie de' Turchi , che quella Prouin- 
cia pagaua in quel tempo 400000. Cechini , onero 800000. feudi di 
tributo i ma quello ch'cffa pafsò in altri tempi, onero quello che paga 
al prefente il Lettore può lìcuramente fidarfi del conto ch'Io gli rap- 
porto , ellèndo fideliffimo , & effattiffimo , per effermi flato dato dà 
perfona , ch'ò flato Vaiuoda il corfo di molti anni in Moldauia , e Val- 
Jacchia , per li Turchi . 

Ecco dunque il Tributo , ch'ogn'anno paga la Moldauia . 

1 AlGranfignorCjCentouenti Borfed'aigento, contenendo ogni 
Boria cinquecento feudi che fanno 60000. Scudi . 

2 Diecimila oKe di Cera , ch'ogni oKa pefa due lire è meza d'In- 
ghilterra . 

5 Diecimila oKe di Mele . 

4 Seicento quintali di Ceuo per l'Arfènale . 

j Cinquecento oKc di Cuoi acconciati . 

F j 6 Gin- 
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6 Cinquecento pezze di Caxieua^ze 9 per gUabid»€ Cauìiiie 

Schiaui delle Galere . 

7 Mille treccntotrenta oKe di Cera per l'Arfenale . 

8 Al piimo Vi/ir dieci Borfe di contanti , fra tutte le quali vi fono 
cinque mila feudi 9 e tanti Zebcliini^ che feruonoà iòderore vna^ 
Yeltc^ . 

9 Al Vi/ir Kahija , ouero primo Maeftro di Cafo^vna £orfacon^ 

cinquecento feudi . 
IO Al Tefterdar > ò gran Tcforiere , tanto come allo Kahija . 
Quefco è l'ordinario Tributo, che la Prouincia paga al Sultano in_-» 
confìderazione del fuo Dominio; e farebbe quel popolo ancora fclicc> 
fe ciò fbffc baiteuolei mà viene confumato con tanti altri Tributi, con 
viaggi inutili , e fe ne caua fotte diuerfì pretefti tanto oro > che afcen- 
de ad'vna , c due volte più della defcritta . Ed'à quefto fi può anco 
aggiungere , quello che viene contribuico ogni tre anni per io Princi- 
pato , elle è . 

Al Granilgnore centocinquanta Borie nelle quali fono 75000. . 
Scudi . 

AUaValede > ò Regina Madre cinquanta Borfc » entroui 25000. 

Scudi. 

Al Fauorito del Sultano ch'c ordinariamente qualche bel Fanciullo 
della Corte dieci Borie nelle quali lono cinquemila Scudi . 

Al Kuflir Agà 1 ouero Capo delli Gianrzzeri , che ha la foprainten- 
denza delle Dame del Serraelio^dieci delle ftcffe Borfe . 

Ed'al primo Vifir , e à gh dtriOliìziaiiitutto quello che ne polTono 
cauare facendone mercato . 

Tutte qucfte furarne d'oro vengono prcfè à quaranta , e cinquanta 
per cento d'intereffe all'anno , & anco à condizione di pagarne u dop* 
pio ; ecome <][uefkpi£(laiuuLVÌen fatta à geme che nonhà akimbie^ 
ne proprio > cod bubgm lenarkt dal popolo xchevkne robbatO) è 
&ariitncato&ataU*cma. P!rDnaj)eribdk£u:eiiprindpal^ 
delle giwloiiimecbiifònne laliquidazÌ9iied& n*è &ta; in fecondo 
loco per pagare rordmaiio » ed'annualTrìbuto 9 ed'm fine , per fàzia- 
IC^auanziad^ntuinfimtàdiTku^ ch.'àjg;i]iikdi tamis Auoltoi cof> 
rono ì diuoiate ii rimanente di q^u efla mtferabile Cadauero . Mà que» 
fiononèancocatuttOibifòmàdielPrincipe nchahbi lafìia parte» 
ccb>mi(bLtantidenartàfpefeddPablico,qian^ ne bitb^nanoper 
vìuereconAiinekitupnmad^DÌdr^mentreè rìdocio^ i 
me vn prillato i eciàniiaiàcoaitgok; mà con quella intolkcabi- 
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le rapacità ; che ordinariamente s'annida nelle perfone di baila nafci- 
ta. Al che pure aggiunge quella ch'occorre per pagare le grazie , e 
gli prefcnti ch'ogn'anno fa ai principali Miniibi del Granfìgìiore, per 
acquiftaifì la loro amicizia , e protezione , 

Là Vallacchia è ancora più mal trattata , che la Moldauia , perche 
cfTa pure fi troua afTolutamentc fotto la potenza del Turco . Ne di- 
ucnne tributaria la prima volta lotto i fuoi propri) Principi,al tempo 
del Sultano Baiazet Tanno 1462. Mahometto il Grande intraprcfe 
la conqui/la i era all'ora gouernata dal Vaiuoda vloAun il di cui più 
giouine fratello foftenuto dal Turco , e dà vna intelligenza , che ha- 
ueua nel paefc , s'impadroni del Principato , e fi contentò d'cfièr Vai- 
fallo dell'Imperio . Nell'anno 1595. Michel Vaiuoda Colleggatolì 
con Sigifinontk) di Tranfiluania ,ed'il Vaiuoda di Moldauia, lece vna 
lunpa 3 e terribil guerra alli Turchi i mà in fine le difcordie , e le iàzio- 
ni domeftiche l'hanno in tal guifa roiiinata , ch'efla è diuenuta come 
faltra fotto quella potenza , che tanto crudelmente la tiranneggia ! f 
Cofa ch'ad'altro non fi deue atribuire , che alla Giuftizia Diuina , la 
quale punifce li Crifliani delle continue difìcnfioni , che hanno fra lo- 
ro 5 che porgono occafione al Commune inimico della Religione di 
far progrcfn tanto confiderabili . 
^'^■l ^ Tributo che paga la Vallacchia al Granfignore era al principio cc- 
touenti Borfe, oucro feflàntamila feudi all'anno, come quello di Mol- 
dauia i e non farebbe crelciuto fcdoppo qualche tempo il Vaiuoda 
Matteo diiienuro ricco , e oppulente , per hauer continuato dicinoue, 
ò vent'anni nella Carica , non fi ìqS{^ ingannato , prendendo falfe mi- 
fure fopra le fue ricchezze ; come fe follerò ftate bafleuoli à reffiAerc ^ • 
alla forza dell'Imperio Ottomano ; che TinduAero à ribellarfi contro • 
il Turcojil quali hauendolo ridotto in breue tempo all'vltima efb emi- 
tà , Io coftr jnze ad humiliarfi,e ad obbedire. Gli fufaluata la vita 
ad intcrceflìonc de gli amici , che haueua alla Porta mà il paefe fu co- 
rretto a rifcattarfi dal Sacco , c dalla Schiauitù, augumentando il Tri- 
buco , ch'era folito pagare ; di modo che quefta Prouincia che auanti 
non pagana , che centouenti Borfe all'anno , bora paga . 

1 . Al Granfignore Duecento feflànta Borfe , nella quali fono ccn- 
totrentamilla Scudi . 

2 . Quindicimila oKe di Mele . 

3. None mila oKc di Cera. 

4. Al primo Vifir dieci Borfe entroui cinque mila IcudijCd Vna Ve- 
ftediZebcilini. 

F 4 AI 
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5. Al Tefcerdar,ò Gran TeforiereviiaBoifa concili 

<di 5 edVna Vcfte di ZebelJini . • • 

6. AIKutiiir Agà > ò Capodé gli Eunuchi delle Donne ixooo» 
Afpri . 

J^ellini. 

. Le altre impofizioni , che vengono gettate fopra il Paefc, e eh ogni 
tre anni fi pagano non fono minori di quelle delia Moldauia . Li Tur- 
chi fi féruono della ftefla direzzione^e delliftc/fi modi per vuotati 
popoli di denaro, e per fucchiare le loro foftaizei con quefta diftercn- 
za però che'l fanno più arditamente, & più mfolentemente , per ca- 
gione della ftrauagante imprefa del Vaiuoda Matteo la quale Iianno 
iempre auantiagli occhi . L'anno 1^54. fuftabilito fopra quel popola 
per ordine del Granfìgnore vn Principe che li Greci chiamano sìiidU 
Bei^ che vuol dire vn Sgnore, che ha guadagnato molte iàcoltà à ven^ 
dere leOftreghe e'I Pe/ce ; Egli è fucceflo aB'vlthno Principe chiama- 
to Gregorafio, che fi ritirò per ficurezza della Tua pcrfona nelle Terre 
deirimperadore , perche temeua Tira del primo Vilìr , che'l voleua 
punire , per efTerfi^partito lenza licenza con le 1 ue truppe dall'Arma- 
ta ; e ch'\Ttato nelle genti condotte dal General Sufa vicino à Lena 
refiò totalmente disfatto . Li Turchi che Tempre punifconoi man- é 
camenti de' Gouernatori fopra il popolo, ò quello del popolo fopra 
il Gouematore , fi feruirono di tal oecafione per accrcfcer il prezzo 
de! Principato , e fono fiato informato dà gente di buona fede, eh il 
shidìA Bei 5 ch'ad'ogni prezzo il voleua ottennere , ne pagò ottoccnta 
borie d'oro nelle quali erano il valore di 400000. Scmqì , àcui ag- 
giungendo r\ fura , che habbiamo detto , farà ben fàcile à giudica- 
re ^cnequefio nuouo Vaiuoda s'èabiflàto, c che li popoli non__> 
haueranno punto oecafione di riccucrc allegramente vn Principe.^ 
fallito. 

La Tranfihiania non è meno cfitntc dairopprefiìonc delli Turchi , 
che Ja- Moldauia > e la Vallacchia , delle quali habbiamo parlato • 
Quefìo Principato doppo la morte d'Huniade ych^ v'era flato fatta 
Vaiuocia da Vladislao quarto Rè d'Ongaria l'anno 1450. è che l'ha- 
ueua dilcfa contro gli Infedeli con gran coraggio , e valore finoJb 
tempo di Stefano fettimo fòpranominato i\agotxki protcttadalli Tur- 
chi nel 16^0, era dimorata ( doppo molte riuohizionf >hora hdltdf> 
fpofìzione del Rè d'Ongaria , hora in quella del Rè di Polonia, e del- . 
rimperatoie j ed'bora iii q^uclia del Tujccoi Ma alla fine rvhiiB<>(latdi 
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cui potenza fi và fempre augumentando ) s'è impadronito della mi- 
glior parte del paefe ; tutta via è però trattata meglio , che lealtr(L^ 
due 5 e'I Tributo che i pagaò molto minore • 1 i'rincipi chele 
vengono a/Tignati 5 fono Tempre Ideiti dell antica fàmigh'a dclli loro 
Pi incipl, e le non ve ne fono , vengono prclì delle Caie più onorate 
do' Boy ardi cioè della Nobiltà , e particolarmente di qlidle che han- 
no qualche alleanza ò parentela con lì primi Vaiuodi . il Tuo antico 
Tributo era di feimila Zecchini all'anno;mà doppo ne lòno [iati accrc- 
lauti altri no uemila perfàr vna ccita compeni'azione d'alcuni Ca- 
ftelli, che'l i^agot^hj haueua preiì nella Polonia jC che 1 Turco voleua 
pofredere,& in conlìderatione di qucft accrelcimento del Tributo fo- 
no reftati nelle mani del Tran/ìluano. Non pagano oltre quello al 
Turco altro che trecento Scudi , e due Balle d'argento all'anno allì 
fette Viiìri del Banco , onero del Conlèglio . Il Sultano /a molto pii! 
onore à gh Inuiati di quel Principe , che non fi ad'alcun altro dellc_^ 
vicine Prouincit^perche quel paelè non è totalmente lotto il fuo Do- 
minio, e perche 1 Impcradore d'Alemanna v'ha alcune buone piazze. 
Perciò il Popolo e ben trattato , non o/ando li Turchi adoprare la lo- 
ro ordinaria fierezza , per timore che non iì riuolti i e per la Acfla_-> 
confiderà z ione hanno coli oneftamente trattato col Principe Michel 
^Apafi nell'vltima guerra d'Ongaria conofcendolo , come Collcs ato* 
e permettendoli di godere pacificamente zekelhid , che fe gfi era vo- 
lontariamente refai fenza ponerui alcuna prefcrizzionc . Ed'à fine d'- 
innanimarlo maggiormente à tener fermo per lo partito loro,i Turchi 
gli fecero Iperare , che torto che haucfle il Sultano conquiftata TOn- 
garia , farebbe aggiunto al fuo Principato tutto quello che non Iblfc 
gouernato dalli Balcià jC gli darebbono il titolo , e la quahtà di Re d - 
Ongaiia . 

Sono ancora obbligati li Principi di quelle tre Prouincie di feruirc 
il Granfignore nelle guerre , eh intraprende , ogni volta , che ne fono 
richiedi ; m:ì rimettiamo à dire di qual maniera ciò s'eflèquifca , 
con qual numero d'huomini , nel trattato oue pai leremo della Mili- 
zia , e delle Truppe Auffiiiarie de' Turchi . 

La Città è Signoria di Kagufi e ancor efTa Tributaria del Granfi- 
gnore. Quefta e vna picciola Republica fituata in Dalmazia, che'l 
Pontefice 5 e li Veneziani chiamano , la Communità ci Ra- 
gufi ; ella comanda adVn picciolo Territorio , comporto di pochi Vil- 
Jao|i , che s'ertcnde in Circa centocinquanta miglia lungo le Ripc«_* 
dei Mare i cd'aJcune Ifoletie , che non fono punto con/ìderabili . An- 
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ticamenteeiacliiainataEpìdauro, ancorché due altre Città ibflcro 
delio ùcSó nome nel PelofxmeTo • Ma effendo queda ftaca rouìnata 
da'God , gli habàcami dopo che quelli iìirofio partiti ia rìedefto^ 
rono , dandole con vn nuono nome anco vn niiouo a/petto > U fno 
Goucrno in forma di Republica è pfl) anticO', che quello di Venezia. 
Si è icmpre cónfemaca , più toièo con deprezza ricercando rainiclzia 
di qualche Potente protettore , che per le proprie fitfzc . Ricercò 
quella del Turco , auanti che foiìe Padi one d alcuna parte dell'Euro- 
pa , e doppo l'ha Tempre, con/cruata . Vien detto ma fenza fonda- 
mento Icgitimo che ciò fotte fatto Topi a làuìCo che le diede i{eli- 
giofafiimata Santa , la quale preiiedendo la fìittura grandezza dell'Im- 
perio de' Tuichi , \v t lìe , che l'vnico mezzo per conicruare la loro 
Republica libera durante molti fecoli , era di Ibttoporfì al più (qWcq di 
tutti li Principi, e à quello che doueua conquiftare la miglior parte del 
mondo. Preftarono tede :i quello cnt^^'^l o c Inediroiio tofto due 
Imbafciatori al Sultan Orcane , che teneua ia lua rclìdcnza a Vrufa-j 
auanti l' vltima rouina dell'Imperio de' Greci . Quegli Imbafciadori 
gli l'ccero donatiui , e gliprelentarono le lettere con le quali efpone- 
uano li Ragufci il dcfìdcno ^ che haucuano di diucnircfuoi Tributari;, 
e munire la loro debole Republica , con la Tua affi/lenza , e protezio- 
ne . Furono molto bene accolti dal Sultano gii Inibafciaton, e li trat- 
tò tanto più fauorabilmente , quanto la diflanza dcUi lochi non gli 
doueua far temere le fue armi ; e fece lega con quelli di Ragufì cori_^ 
patti molto ragioneuoli , Fu flabilito il Tributo in cinquecento Ce- 
chini all'anno ; Orcane le promifc la fua protezione i le ammillc tutti 
li Priuillegi , e immunità , che dimandarono ; e autenticò , conforme 
il coftumc di que* tempi , gli articoli del tratatto con l'intiera Tua ma- 
no bagnata nell'incchiofti o . e porta iòprà la Carta . Tal forma di fe- 
enarc oggidì è in cofì gran venerazione fra gli Turchia come le Tauo- 
le di Moisè fra gli Ebrei, e le più Sante Reliquie fra gli Criltiaiii . Do- 
po quel tempo hanno fbmprc vfato d inuiaieil Tributo nelmefedi 
Luglio per due Imbafciatori , li quali diinorano vn'nnno alla Porta.-, 
del Granfìgnorc , fino che loro è dato cambio d'altri due l'anno fe- 
guente , che parimente vengono con lo ftcfTo Tributo , al quale fi de- 
uono aggiungere i prefenti al Gran Vifir , al Capo de gli Eunuchi,Dcr 
la Reema Madre , e per le Sultane, di modo che ponendoui la lpeia_^ 
degli Imbafciatorijtutto afcenderà alla fomma di 20000. Zecchini al- 
l'anno . QuefH popoli erano molto poueri auanti la guerra delli Ve- 
j)eziam€oali.Tttrchi>ci;i4(>cti ad'eitrcma neceilicà^per ricoruarcL^ 
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Bmodo di pa^ftre il Ttibuco ; M ì doppo queAa guerra la loro Città è 
iSiicnuta vaCatiale>per lo quale pallano in Turchia tutte le manifat- 
ture di Venezia, c di tutta l ltalia ; cofa che le apporta vtili tanto coi>- 
iidcrabili, ch'ora ne pagano commoda 111 ente il Tributo, & hanno an- 
co ili depofito quakne capitale per le publichc (pcfc . E però oggici 
non cofveruano pili gli adornamenti , e gli Arcoi de gli Imbakiatori, 
per feruirìène (come faceuano ) rvno doppo l'altro ; ma loro è dato 
vn*equipaggio nuouo à fpefc della Republica ; che è v^na barctta di 
velluto nero 5 ed'vna velte dirafo Cremelino , ch'auanti era fodera- 
ta di Fuini , ed'al prefentc di Martori Zebcllini ; E però fono one- 
• ftamcnte ben tranati alla Corte del Granfìgnore ; nella quale ven- 
gono ordinariamauc chiamaci douBrai l'^enedick, cioè baom Vene- 
ziani . 

Quella picciola Republica s c confcruata fémprc con la indifferen- 
za , e con la de/lrezza che ha hauuto > di itar bene con quelli che 
poflbno proteggere , e Ibflcrendo pazientemente le ingiurie , che ri* 
cene , fenza fìirne mai ad alcuno ; ed'è quefèa la cagione , che gli Ita- 
liani la chiamano per fcherno ( fette bandiere ) volendo far intende- 
re con tal nome , che per conferuarfi la qualità di Republica libera—* 
que' popoli vogliono efler più toflo fchiaui di tutto il Mondo . A que- 
ito propofito è bene dar ad'intendere fopra quali principi] di Politica 
fìa ftabilito il loro Goucrno ; perche egli è in cofi fatta guifa fondato 
ibpra la t iflcrenza , che non fe ne ntroua vno fimile . ÌI loro princi- 
pale Officiale che e coir e il l>og€ di Venezia fi muta ogni mefe , e gli 
altri Officiali ogni Itttimana. IlGouernadoredel principal Cafteilo 
della Città non e permanente che 24. horc , el Senato ne nomina 
vno ogni i'era il qual vien prefo nella ftrada > oue pafTeggia , f enzii—» 
ch'cghne habbia alcuna notizia, e fcnza alcuna cerimonia ; gli getta- 
no vn panno lino fbpra la fàccia ed'in tal forma vien condotto , come 
vn cieco nel Caflel o , lenza ch'alcuno pofTa penetrare chi vi babbi, à 
comandare quella notte . Perciò rendono inutili tutte le confpirazio- 
ni, che potelìcro efTer fatte per tradire la Città • Gh habitanti faceua- 
no altre volte vn gran trafìco nelle parti OccidentaH del Mondo , 
vien detto che le grandi, e vafte Caracche chiamate Argofìe tanto fà- 
mofe per la loro grandezza , e per lo gran carico , che portano fono 
fiate cofi chiamate per la corruzzione della parola Ragozie, che deri- 
ua dà quello di Ragufi . Qucfta città hà vn Porto eh' e più tolto vn*- 
opera de gli huommi , che della Natura , • 
Alcune Prouiucic delia Georgia , eh era ne' tempi andati chiamata 

Iberia> 
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Iberia , ed'è oggidì detta con quel nome per cagione C come vien rit 
fèrto ) di San ueorgio di Cappadocia Martire e Ja pouera Mingrelia 
fono parimente Tributarie al Tiu'co . Mandano ogni tre anni li loro 
miferabili Imbafciatori co'l Tributo al Granfìgnorc che confi/le in—.» 
fette Giouinetti, & altre tante Figiiuole^lcnza gli altri fchiaui che pre- 
fentano alle perfone qualificate della Corte . Hanno Icielto quefta_-» 
forte di Tributo , più tofto chVn altra , perche i Padri , e le Madri 
alTuefàtti alli rigorolì patimenti , non hanno alcun roflòre di vendere 
li loro propri] hgliuolj ; anzi chcfenza e/Ter tochi d'alcun dolore Ci 
perfuadono , che la Schiauitù è vn auantaggio ; e che lì deuono 
anteporre le miferie della lèruitù , alla libertà accompagnata dalla 
miferia . Di fettanta , ò ottanta perfone ch'accompagnano quelli 
mendichi Imbafciatori , che cofi li chiamano li Turchi , non ne ritorna 
alcuno,fliorche il Trucimano che loro e necedàrio, per ricondurfì alle 
olro Cale , e'I reflo è venduto , fino il Segretario e'I Maeftro di Cafa, 
per pagare la fpefa di quella bella Imbalciata , e le auanza qualche 
cofa di buono vien pofto nel Publico Teforo , onde ritornano gli Im- 
bafciatori foli , e fcnza alcun Equipaggio . 

Annouerano i Turchi anco l'Imperadore d'Alemagna , per loro 
Tributario che noi per onore poniamo l'vltimo in vn' loco poco de- 
gno di fe Iteflb 5 perche lo credono obbligato , per lo tratatto ftabilito 
con Solimano il Magnifico^di pagare vn annuo Tributo di ^oooo.On- 
gari d'Ongaria . E ben vero , che non furono pagati, che li primi due 
anni dopo la pace , che eli Alemani fi difpenlarono dopo quel tem- 
po di contribuirli, e che li Turchi l'hanno prudentemente diilìmulato; 
Mà quello pagamento dificttiuo loro ferue fempre di pretefto, quan- 
do vogliono far la guerra in Ongaria ; perche come racconta Busbek , 
quello Tributo fu il fondamento della Tregua d'otto anni fatta fra 
il Sultan Solimano , e l'Imperadore Ferdinando . E quelle fono 
fue proprie parole . 

Dal qua! accordo , pace , e confcderazioné le condizioni fono . 
Prima che la voflra dilezione farà obbligata d'inuiare ogn'anno alla 
noflra Corte ,per ficurezza della Tregua joooo. Ongari d'Onga- 
ria , co'l rimanente j che eie flato trattenuto per gh due annicho 
fonofcorfi. 
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CAP. XV. 

Che il guajlo the danno t Turchi alle Trouincìe , che loro appartengono 
neW^fia , e negli altri luoghi lontani dalla fede Im- 
periale è yna delle cagioni della fua 
conferua':^ontLJ • 

Aflcmbrerà fenza dubbio qucfta propofìzionc vn Pa- 
radoflb à quelli che hanno qualche cognizione delle 
conquifte de' Romani il Dominio de' quali s'cftendc- 
ua molto più lungi , che quello de' Turchi : perche 
non veggiamomai nelle loro Iftorie , che iiiìano 
applicati à fpopolare ì paefi , che haucuano acqui- 
ftati , à rouinare le nazioni che haueuano fottopofte alla loro obbe- 
dienza; anzi che al contrario appariua Tcccitamento, che dauano con 
tutto il loro potere à gli huomini di piantare Colonnie , concedendo 
prìuilegi 5 ed immunità alle Città mal popolate , per ridurre i parti- 
colari ad'abitarle i forzandoli à render fertili col lauoro , e con l'agri- 
coltura le terre abbandonate , e ftcrili, e le Città niaritime col coincr- 
cio, e col trafico . Faceuano Cittadini li loro Collegati, e fpargcuano 
molte volte più grazie fopra lifudditi foggiogati , che non haucreb- 
bono potuto i])ei ai e da' loro Principi naturali : e però con tal politi- 
ca diuennero ricchi , e potvrnti . Onde fi può con ragione dimandare 
per qual cagione i Turcfii ( che tengono vna maniera totalmente 
contraria) arriuano adogni modo allo llelTo fine, e ne ricauano i 
medefimi v^antaggi i e quefta è la queftione , che dobbiamo eflàmi- 
nai'c . 

Per rifoluere quefta difficoltà bifogna fapcre, che fé facciamo 1 
comparazione di quelli due Imperi) , troueremo , che la loro origine, 
i loro fondamenti i loro progrein , e le loro Maffimc fono difrcren- 
ti/ììme ; perche i Romani edificarono le loro Città nel mezzo della--» 
Pace i fecero leggi che moderauano l'arbitrio de' loro Principi , s'ag- 
giuftauano al genio de' popoli , che haueuano foggiogati; fi Ter uiua- 
no della deftrezza , e della prudenza per tenerli in freno , ed in obbe- 
dienza ; Ed in fine gli sforzauano con la loro virtù,e generofirà ad'am- 
mi;arli,ad'imitarli , e ftimarfi felici d'efière loro iiidditi. Li Turchi 
al contrario non hanno alcun altro modo,per confcruarc il loro paefe, 
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che quello che hanno adoperato , per acquiftarlo , che è con la forza 
e con le Armi j cioè vccidcndo , e defolando le Prouincie, trafportan- 
do gli abitanti dalle Città , e Ville natie in altre più vicine alla Città 
Capitale dcirimperio , e ponendoli fotto la diiezzione d'vn Gouer- 
nadore inclemente . Perche tutti gli altri modi ch'adoprano conde- 
, ftrezza le nazioni ciuili per goucmare gli huomini , e per afficurare le 
loro conquide , loro lòno incogniti i Mi con tutto ciò oprano cofì be- 
nCjChe'l modo folo corrifponde à tutti li fini del loro Gouerno . E co- 
me li popoli che fono foggetti à queftlmperio fi reggono meglio con 
la tirannide , che con la dolcezza, hà bilognato neceflkriamente fer- 
uirfi de' modi , che li faccino dimorare ( più che fia poffibile ) ne' li- 
miti 5 c nel recinto della fbprana autorità i cofa che non fi potrebbe 
farc5fc tutte le parti che lo compongono fòfTero in delizia , e cofi ben 
popolatejche baftafTero à prouedere(à gli animi torbidÌ5e mal conten- 
ti cnc vi fi trouano)il modo per fuffillere nelle loro fortificazioni natu- 
rali delle loro vafte Montagne, e delle loro gran Forefle ; e può cflèr 
che quefta l'a vna delle ragioni , perche cofi di rado , accadono ribel- 
lioni Irà Turchi nelle parti più lontane dell'Afia , c che hanno poca 
fuffiftenza quando fuccedono . Può efTer ancora perche le pcrfone 
di qualità obbedifcono cofi ciecamente al Granfignore,anco nelle co- 
fe in cui fi tratta della loro vita , fiano giuftamente , ò ingi usamente 
condannati ; à che fi può aggiungere , che per tal cagione i Malfatto- 
ri , e i fìcarij non polfono laluarii , perche non ardifcono di rctirarfi 
ne' luoghi abitati ; oue gli occhi aperti d'vn vigilante Gouernatore 
tofto h Icoprirebbe ; ne luflìftcre nclli paefi rouinati , perche non vi 
trouerebbono di che viuerc j perche l'auerfione, che hanno con li Cri- 
lliani , e cofi orribile , che mai per qual fi voglia caufa, che loro acca- 
da5non fi dcuc fpcrarc, che cerchino fra e /fi l'afilo . Di modo che non 
ritrouando altrouc la ficurezza , non pcnfano ad'altro eh a piacere , c 
fcruire il loro Granfìgnorc , ncUe mani di cui fono li gaftighi , e le ri- 
compcnfe . 

Qucfta forma di fpopolare , e rouinare le Prouincie apporta anco- 
ra vn confidcrabile vantaggio alllmpcrio ; ed è che fai ebbe difficile 
à mantenerfi lenza portar leco vna prodigiofa quantità di munizioni 
dà bocca , il che riulcirebbe impoffibilc , perche li pacfani non inan- 
cherebbono fìiggendo d'afpoitare, ouero di nalcondcre il poco che 
ne haueffero , e di lafciarc il pacfc totalmente difettato de' viiieri , 
Perche fe bene accade foucntc , ( come ogn'vno il sà ) che tre ò quat- 
tro cent'huoaiini di qualche I5ci 5 ò di qualche Agì malcontento, 
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ritirandofi ne'Bofchi , ò nelle Montagne , aflalcano le CarauanCjC 
fualiggiano i Viandanti ; fono aflrctti à lepararfi l lnuerno per la man- 
canza del vitto 5 e ritirarfi oue pofTono, poiché il rigore della ftagione 
loro non prefta alcun quartiere . 

Può eflère ch'ai Lettore non riefca inutile d'intendere , fé li Turchi 
credono, che fia conforme la loro Politica di rouinare vna parte del 
loro Imperio . Sono molto deligenti in fortiHcarc le Piazze di nuoua 
concjuiua , ed afficurarfcne , fàcendoui Colonnie dell'i loro proprij 
fudditi , e tofto che hanno ridotta qualche Prouincia, ò qualche Piaz- 
za coniìderabile fotto la loro obbedienza , procurano di far la pace à 
fine di poter ridurle in flato di dilefa , e conicruarle , perche credono 
che'l paefe prefo in fretta, fi perda con la fteffa facilità , con la ciualc c 
flato guadagnato i e che fìano come i folgori , e le Procelle^, cne du- 
rano meno , quanto fono più pronti , e violenti . Tacito difle che T- 
Imperadore Auguflo ( ch'era vn Principe faggio, e prudenti/Timo) ha- 
ueua fatto vn libro , che fu publicato dopo, la Tua mone , nel quale 
haueua fcritto le publiche i cucite , il numcio de' Cittadini , e de' 
Collcgiati , che veniuano Icuati per la guerra , le Pione , i Reeni , lì 
Tributi , e le altre cofe che dipendeuano dall'Imperio ; al quale nauc- 

ua ineflato vn Confìe;lio per flabilire i confini all'Imperio, e eh - 
era in dubbio ( difTe l'autore ) fé quello era per timore , 




Imperio i oltre li quali non fu mai permcflb 
di pafTare per fauorabile occa- 
fionc , che fè gli prc- 
fentaflè . 




CAP. 
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CAP- XVI. 



Cb'è contrario alle Majjìme de* Turchi di co?icedere li Gouertù infuC' 
cejfioue , e di conferuare l'antica l^biltd , 

lachc habbiamo parlato nelli precedenti Capitoli del- 
le gran Cariche dello fiato , lara bene acfcriuerc in-* 
qucfk) la cura che prendono i Turchi d'impedire,chc 
non vengano fatte lette , e rebclhoni nel corpo del 
loro Imperio . Perche come vi fono n.ojtc Prouincie 
ricche , potenti , e lontane, delle quali il Sultano può 
dare i goucrni à chi più gli aggrada; e che la lontananza, e le ricchez- 
ze lono mezzi potenti per eccitare gH animi ambiziolì delli Gouerna- 
dori à fcuoter il giogo , e à rendcrlcne aiìòluti , e/fi , e la loro pofteri- 
tà. La 'Politica dalli Turchi s'applica vnicamente à preuenirc limili 
dil'conci, che potrcbbono (perturbandolo fhto) cagionare al fine 
la Tua rouina . Fra tutti i mezzi , quello c flato migliore ( che hà an- 
cora prodotto fra elfi vn grand'cfifctto ) di rouinare totalmente Tanti- 
ca nobiltà ; e di non fofferire punto che le gran Cariche , e le graii^ 
jicchezzc paffino nelle famiglie particolaii ; ma folamente in quelle 
de gli Ottomanii perche come ha molto ben defcritto il Gran Cancel- 
liere Bacc on in vna delle fue proue ; ogni Monarchia ( difs egli) in cui 
non è alcuna Nobiltà! è vna pura Tirannia , come e quella aelii Tur- 
chi , perche la Nobiltà modera k Souranità , e difrorna in qualche 
marnerà la miia , che tiene il popolo Topra la Famigha Reale . E ciò 
fa che li Bafc'tì , che fono f!ati nodriti ne ILi forma , che già habbiamo 
dcttOjCntro il Serraglio , cioè lenza conokci e ne le loro iàmiglie , ne 
il loro parentado , n ritrouano , ( qnanci'eicono , per andare ne' Go- 
ucrni } lenza appoggi, e fenza aderenza , e per confequenza incapaci 
u intrapicnuci c cola alcuna à pregiudizio delGranfignore . Perche fe 
bene ve ne fono flati alcuni , ^he per ambizione , ouero per vna falla 
confidenza delle proprie fòrze , hanno tentato di diuiviere l'Impeiio y 
ciò nui ha hauuto alcuna fùlllfleuza , come habbiamo veduto già po- 
chi anni nella perlbna di AlTàn Agà Bafcia ci' Ak ppo , il quale dopo 
haucr vnkd \ni potente Armata, e marchiato fino a Scutaii altro 
non lèce,che minacciare ia Cjcta Imperiale, perch il Gianfii^nore non' 
fi pone giainoiuiiiUuouiiiii^uWfC l'Impalo cou li 1^^^^ fcìiiauia io:^ 

aperta j 
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aperta 5 e con la Spada alla mano ; nifi fi feruc della deprezza , c delle 
vie le grcte per far perire il Capo , e Tautore della ribellione, c ciò 
non è rantolio eflequito, che fi sbanda tutta rArmatajCercando ogn- 
vno d'euiiare con la fìigga Tira del Sultano_,chc ottiene in tal modo^e 
fenza veruno azzardo vna gloriofa vittoria . Non e dà ftupirfì chc_^ 
ciò ricfca , mentre deueli confìder are , che quc' Bafcià fono iòraftieri, 
ne' loro Gouerni , che vi iiiinorano breuc tempo , clic non hanno ne 
nafcita , ne tcri e , nò parenti , nò amici , che poiìkno eccitare i popo- 
li 5 ò f er pietA , ò per amore a folkncrc la loro caula , e à vendicare la 
loro Morte . Quando fono caduti , tutto precipita con effi , e non c'è 
alcuno fpcttacolo al Mondo , che meglio di qucHo facci vedere l'in- 
cofianza della Fortunale la vanità delle ricchezze Irà Turchi . Non 
è /limato alcun huomo , le non per ie cariche , che pofTede , e per gì- 
impfe^hi,chegli conili ide il Granlìgnore j qucfto ò Tvnicomezo, 
chc'l la 1 ifpettare , e che ò la regola , e m illira del Ilio onore , e della 
fua grandezza , fcnza hauer riguardo alla Tua virtù, oucro alla Tua na- 
fcita . Per quella llclfa ragione li Turchi non fiimano punto le perfo- 
ne di qualità , che fono nelle mani deMoro nimici, i quali non ve-» 
gliono cambiare t on li comandanti , ouero Gintifhuomini Q ifiiani , 
perche non ò la virtù , ne il merito , ne la nobiltà del Sangue, che fac- 
ci il jkilià i mà il folo fàuore del Sultano, che ne può fare in vn'illan- 
te vn'altro fìà gli minimi de' fuoi foldati . E perciò il pouero Balcià 
prigioniero perdendo Tinfluenza , che gli viene dalla protezzionc^*? , 
e dalia e^randezza del lùo iourano , perde nello flcllò tempo tutto 
qucilo,che lò rendeua coniìderabile , e l' inalzatia lopra gii altri . 

Vi fono però alcuni Bafci i in certi piccioli Gouerni , che per 
grazia fpecialc del iùltano ne hanno ottenuta rcreoit.i ; ed'hò pene- 
ii-ato che fiano quelli di Gai^a^ e ai CardiJhu^Q A tre Sangiacchi de' qua- 
li habbiamo parlai^ , clic fono lotto il J^^alcià ù\ Dainalco , e M^zrtìok^y 
e Ttirk^nan che fono lòtto ({ucllo d'Alcppo . Mà già clie noi parliamo 
di Gaj^a non farà lùori di propofìto a'onoi are la memoria d vn Baicià , 
che n'era già pochi anni Goucriundorc perche la venerazione eh'egli 
haueua alli Miniflri della Reh'ijione Chi ii'riana làceiia bramare , eh'- 
vnito alh coflumi Iiaiie/Ie hauuto anco la vera fede . Oltre la genera- 
le art'ezione che que^^ ' viaggio porcauaàtutti i. Cii iiani, 
haueua vna particolai jiuììà lkììku con li Keligiclì cii Gerufalemc i fo- 
uente lor preienraua , li prouedeua tli Kiiì , e fuj^pliua con tutta Ja fua 
forz;i alle ncceffita del loro Monalleroi lor f;^eua infòmma grand'- 
onore in tutti gl niconuijcd dfcndovn giorno andato àvifitarlo il 

G Padre 
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Padre Guardiano del Santo Sepolcro ; fi portò a riceiierlo molto lun* 
gi dal flio Palagaio , acc ogliendolo con gran riucrenza > e venerazio- 
ne 5 eh c* vna nìaniei a molto lontana dà auella che ordinariainentc^j 
logliono praticare li Turchi , verfo quelt che fono di Religione diffe- 
rente L.?AU loro . Ma dopo haiier viGTiito con gran bontà lettantacin- 
qu'anm in quel gouerno , che haueiia ereditato dal Padre , fu i itroua- 
to modo con belle parole di farlo venire alla Porta ^oue fin za alcu-. 
na lormazjone, e lenza elicvi iòfre alcuna doglianza contro di lui > 
glifi! trocata la tefta ; e ciò per impedire 5 ch'vn coiì lungo poflèffo > 
ed vna coiìgraa demenza non parefTc contraria alla Poiiuca de"^ 
Turchi * 

Ed à fine di leuare ogni modo a* piiuatr d'accumular ricchez- 
ze , le quali rendono gli huomini tanto coniìderabili , come la no- 
biltà; Li Turchi pratticano queffa Maflìma del Machiauelli^ che diflè > 
che per repi ijnere rinfok nzad'vn priuato , non c e modo più ficu- 
ro , e che facci minor conl'ulìone y che il tliiuder^li la ffrada , per Li_^ 
quale può giungere à quella potenza. Perciò il Granfignore non 
tollera ch'alcuno poflèda alcuna forte di ricchezze per liiccelTìo- 
ne . tgli fi c hiama il fratello maggiore di tutte le perfone potenti , ed 
in tal guifa s'impadroniice di tutti ibenidelli Ealcù,che muoiono,. 
<:oncecendo queila parte , che gli piace a' figliuoli per foftenerfi . 

Se vn J^aicià hà per moglie vna Sultana,che Zìa forella, figlia , ò pa- 
rente del Granfignore , fi prende prima fopra la facoltà del Marito il 
fuo kMjìh 5 onero Dote , che ordinariamente fono centomila Scudi , 
poi il Sultano piglia il rimanente , come principal , ed vnico erede del 
Defonto . Onde in q icft o modo le gran famiglie fono afiblutamente 
louinate ; e vedonfi lii moiri luoghi deiriiiiperio le figliuole de!Ie an- 
tiche proiàpie Greche ir.ai Itate a' Cuftoci oelie Man.ire , e delle Car- 
ceri ; ed il reficuo del^c nobili f-ii'iiglic Cantacu/q|a ^e Paleoioga vi- 
iierc pili oicuramente , econ pui aiiprezzo aColtanunopoli, di ciuci- 
lo che giamaj folle Dionifìo à Corinto • 

Mà non fi contenta di rodere folamente le Alia gli Baf^ ià , ed à gli 
altri perfbnaggi , per tema che non afcendano troppo ; fi pratica 
la fleffa forma 5 ed anco con maggiore ieuciita 3 nella f àmiglia de g^li 
Ottomani , e con gran cura fonoìnif^cdiu , che non pcruen^ano alle 
gran Cariche, e che ncnammaffino ricchezze , che poflàno loro 
car animo d'afpirare alla fouraiu potenza : H perciò di vna Icg- 

te fondamentale de' "Ji^rchi viene aichiarato, che i figliuoli d'vna_-3 
oltana maritata ad'yaBai'cia aonpoiiàno giamai podcdere alcuna^ 
: r v carica 
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canea dell'Imperio > ne afcendcre più alto ch'à quella di Capagì Bafcìi, 
cioè di Portinaio del Granfignorc • Qw*che fono di tal famiglia^. , 
farcbbono trattari come ribelli , fé fodero cofi arditi, e temerari) di 
gloriarfenc i ed Io non sò che vi lia alcuna famiglia di quefta ftirpc in 
confiderazionc, fuorché quella chiamata ibrairnHanUgler) che ligni- 
fica li difccndenti di Sultan Ibraim , Il loro Padre era figliuolo della 
Sorella del Granfignore ed haueua fpolatJ \ na Sultana , vien creduta 
chedcriuino dvV Tartari , e come non fono di tal famiglia, che per 
\ia di femine , non le nè curano molto . Hanno fettantamila feudi d'- 
entrata , i quali maneggiano con prudenza , ed alla meglio che loro 
è polTibile i viuorio onelTamente , e fenza fplendore i non ambilcono 
cariche , ne impieghi , ne fi mefcolano punto ne griiiterefìfì di flato j e . 
coli fi fono confcruati fino al prefente fenza haucr moffa inuidia^ 
ad'alcuno , c fenza haucr dato fofpctto ai loro Principe ì cofa eh c ra- 
riffìmafrà Turchi. 

Il Granfìgnore ha ancora vn'altro modo d'abilTarc vn Bafcià di cui 
Tema la grandezza , ed è cjuello di fargli fpofare vna fua forella , ò fua 
pai ente , fotto preteflo di farli onore i perclie da quel momento itL_^ 
luogo di crefcere in autorità , e grandezze , diuicne il più miferabilc 
fchiauo del Mondo , per non far credere , ch'egh fprczza il fauore de! 
Sultano , perche anco auanti d'hauerla fpofàta, deue rifoluerfì di darfì 
in tutto ad'cfni , e di priuarfi della libertà di mirare altre fèmine . S'- 
egli è per auanti ammogliato , e che habbi viffuto molti anni con la 
moglie in buona intelligenza , e che la fua dolcezza , ed il numero de* 
fìghuoli, che hà feco hauuto , 1 impegna ad' amarla teneramente , ad' 
ogni modo òobblii?ato ùfcacciarla , e nonmaarla più , per timo- 
re di non ingciofìrc la Sultana . Se auanti gli Sponlàii efl'a gli ricchie- 
de , oro , gemme, ò vefH di gran prezzo, bifogna che glie le porti con 
volto ridente , e con tratti di riuerenza ; che ji à Turchi lì cliiamano 
.Aghirlick , InoItrclefa\'nXa^/«, onero vna Dote la più ri:ca ,chc 
fia poflll-ilc , al fuo flato ; E quando e fiata regolata alla prclcnza 
del Giudice , vn'Eunuco nero conduce per fòmia di liconofccnza il 
niiouofpofoalla Camera della fpofa. Nell'entrare ch'egli fa nella 
Camera e lolita la Sultana à fiiudare il fuo Pugnale , e dimandarli con 
fierezza , chi gli hà dato tanto ardire d'entrare nella fua flanza ; alche 
egli nfpondc con grand'vmiliazione, moflrandoli V EmmeriVodcfhA-.r , 
ouci o la f cnatu) a del Granfìg. fòpra il loro Matrimonio ; onde dopo 
hauer ciò veduto eflà fi iena Jo tratta pid ciuilmentc,e tollera vna più 
iamUiare conuerlàzionc . Tofto l'Eunuco prende k vapujfe , ò fcaipc,. 

G 2 Al 
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del Bafcià, e ponendole fopra la porta della Carnei a , dà h rcc^ere con 
taratto ch'è (taro ben liceuuro. Apena è finita cmciìa. C?cri:ronia, 
che lo 1 polo ne co n^nci i vn alerà . tgii fe le inchina au.inti imo a ter-' 
ra 5 e poi riiiran J jii tìiialche paffò indietro (à vn picciolo difcorlò , te- 
fìifkando con parole fcicke ]:i ftima che fa del ino inerito , c'I penti- 
mento 5 che ha per l'onore che ricciie ; e qnancio ha finita quella azio- 
ne 5 re/Ki mutolo in politura molto humile, con le mani incrociate fo- 
pra Io ilomaco , fino che la Sultana gii comanda, che debba recare 
dell'acqua; che fubito egli e/Tcqu'fìc^ p'L'Iiando vn Vafb iui poftoà 
tal recjuiii/ionc , e uli li prelenta con li ginocchi h terra, ed elTa nel ri- 
ceuerlo fi lena il veto roffo che le copre il \'olto ricainato con h'ori d'- 
oro , ed'argento , e noi [ eue . Nello flcflo punto le Tue Donne poita- 
no vna picciola Tauola bafsa ibpraui vn piatto con due piccioni arro- 
giti 5 e Ziiccaro contiiro in forma di torta fopra vn'altro ; e Io fpofo in- 
ulta allora la fpofa a /àr collazione , la quale non ii mone lino che 
«on le Umo portati altri preiènti , eh a tal effetto erano preparati nel- 
Tanticamera , alla comparià de' quah' raddolcilcc la fua nerezza, re Ra 
vinta la fua inodeftia , fi pone à tauoia, e riceue dal Bafcià vna Coicia 
di Piccione , e doppo hauerne mangiato vn poco prende vn boccone 
di Zuccaro in bocca , e rirorna al fuo primo luoqo . Eicono in quell - 
idante dalla Carnei a tutti li Seruidoii , che il trouano pi efcnti , e'I la- 
fciano iblo lo ipazio d'vn'ora à fine che la poffà trattenere con liber- 
tà . Quando è fpirata l'ora gli fuoi amici con fuoni , e canti i inuitano 
ad'vlciie nell'anticamera , oue (ì diuertif ono vna gran parte della 
notte à cantare , e ridere . Auicinandolì il j^iorno annoiata la Sultana 
di que' paflàteiii pi , f ritira nella fìia fianza , e (ì getta à letto , lopra 
il quale non e coli tofio coiicata , che l'Eunuco ne reca Tauifo allo 
fpofo , il quale entra fubito chetamente nella Camera , e doppo ha- 
uerli Ipogliato , refla per qualche Ipazio di tempo in ginocchione alli 
piedi del leiro , e x'uan jo à poco , à poco la coperta le gratta , e bacia 
dolcemente li piedi , poi con gran deprezza , fi fcaglia fra le braccia 
della iu.i ljx)là , la quale lò riceue con tutto il cuore , e fi bramano in- 
ficine vna fi licijfiiiia prolcv 11 giorno feguente i^li amici c'ello fpofo 
vengono à cìiiainai lo , per condurlo al Ixigno; ed egli :i tal iiiuiro fi Ie- 
na dal Ietto , ed è regalato ihlLi ipofa di tutti i Iim opportuni in quel 
luogo . Finite tutte quefle cerimonie diuengono poi più fuiiiliai i ; fc 
berle in publico la Sultana fà fenipreappareie la t!illcienza,th è rrà 
cfl'a , e lui , portando al lato il Tuo Haniane , onero Pugnale , per legno 
di fuperioma, diiuaadaiiuuii oncoiacon autorità uuid prcfcnti, e 
- ' * • * coli 
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coCì frequentemente , ch'alia fine gli vuota tutti li fuoi Tefbri . Mà 
tal forma di moi tifìcare tpacfti poueri fchiaui , con la Tirannia delle 
Donne non è balkuole al Grani ignorc; molte volte gli impegna nel- 
le imprclè pericolofe , e difperate per-liberarfene ; come uicceflc già 
poco tempo à Ifmael Bafcià, che lii ammazzato palfàndo il Fiumc^^ 
Kaab, all'ora che'l Montecuccoli comandante dell'Armata Imperiale 
disfece le Truppe de' Turchi s fcnza parlare di molti altri , che fono 
Itati in tal guila fiuti perire ; per tema che l'onore d'elTerfì ammoglia- 
ti con f emine della Kcal famiglia , non accrcica il coraggio , e noii_^ 
fbmminifhi lorodifcgni , a' quah non potrebbono folamente pcnià- 
re 5 fcnza far grauiflìmo errore . 

Si potrebbe con ragione dimandare la cagione perche in prcgiudi- 
ciodiqoeftcmanfìme .^/'wcf, ch'oggidì è primo Vifìrjfìa fucceduto à 
Kiurpeli Tuo Padre nel gouerno dell'Imperio i AI che io rifpondo , che 
ciò è veramente contrario alle regole generali della Politica de* Tur- 
chi 5 e che fià ellì fòife giamai non vedra/fi vn lìmil cafo; Mà che kìh- 
perlì haueua fatto vn co/ì gran fcruiggio al Sultano , e à tutto l'Impe- 
rio /con la Tua prudenza , e coraggio dileguando vna fazione , chc_^ 
rhauerebbe dclblato ; e non ci era altra ricompcnfa più degna per ri- 
munerarlo , che 1 inalzare il figliuolo alla Tua Carica , doppo la di lui 
Morte ,e confidarli il maneggio dello flato ^ che haueua poco dianzi 
ftabilito . Ai' che fi può aggiungere , che queft'afluta Volpe , prima 
di morire fece vn colpo da Maeffro , infìnuando al Sultano', ed à 
que' del fuo Confegliofègreto, che per conferuare le cole nello fla- 
to 5 ch'egli Je haueua ridotte , era neceflario , che fbflcro maneggiate 
. con le flcffc Maflìmejdelle quali egli s'era feruito,che ad altri non ha- 
ueua cqmmunicate che à fuo figliuolo, e ciò f ii in parte, la cagione^ 
che fù fàtto(con vm forma nó mai più pratticata,tato per quello che 
concerne l'età , come per quello riguarda la parentela ) d'vn gioui- 
ne Cadis 5 onero Giudice ordinario , che non haueua ancora trent'- 
anni , vn primo Vi/ir , cioè il primo Officiale deirimperio . 

Non fono flati folamenti i Turchi, che hanno sfuggito di conti- 
nuare per hicceflìone le cariche nelle famiglie ^ c di falciare lun^o 
tempo vna pcrlòna ne' grandi impieghi . I Romani mutauano lo- 
uente i Gouernadori delle ProUincie, e non permettcuano,chc vi fà- 
ceffcro lunga dimora . Il Redi Spagna oggidì pratica lo fleflb ne' 
Paefi baffi , nel Regno di Napoli , e nelle Indie , ouc non gli hfdiL^ 
per ordinai io che tre anni . Non è però il medefimo fra i Turchi, non 
cflendoui alcun tempo limitato per li Bafcià , reflando ne' loro 
. - . O 3 Gouemi • 
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GcNierm (obi! tempo che piace al Granfìgnofe chcliricb'àtiui^IfccMi 
ièrma^ouero li manda in vn'altra Prouiiicia,confcrme più gli ig^rada^ 
hkm c'è afaro che cjueilo del gran Cairo m Egitto , che fìa iiabile pdt 
né Ami , perch'dkndoqucl Goiieriio io YnjKìfta di ccNRTequcnza , 
•d*oue i Gouci nidori in breue tempo accumulano immoim di rie* 
cbezze ; noaiàrebbe prikicnza lafciariidi per mag^or tempo . Pex^ 
M Gran%Qore non foio/ì compiace ciiricchiamarli qualche voka.^ 
juiaod il tempo prefiflb ; mà diuide coQdS M bouino, <}uan^ 
tocnatis^aeivaidcreinprc h maggior pane . I Komam haaeuanc^ 
iva coti grande opmkxie delle ricchezze , e delia potenza dell'^i^ 
•0 > che Auguito fece vna legge , tencndokjràifÌEgixtidelGoiieiiiai 
cOQrla c^oaie prohibiuaii$%cdl;unentc alld SenacodyòGeQtil'liuòmmf 
Komani d'aadarui fenzapermiiSone del Principe , e per mmts altra 
caura>chepergi'inreremdelloJ^to»per timore ( diife Tacito) eh"- 
alcuno s impadioniiiè di queUa Pcouincia» ed af&maiTe coaunodib» 
mente lltalu . 

Oltre la lùccefionc de' Gouemi e l'ereditàr delle Cacche ; fiigr 
§ono ancora eoa gran diligenza vna cofa molto pregiudicialc al ripe*- 

10 dcirimpci io ; ed e lagelotìa che ptìfJòno PFcndcrc r\^no dell'altro 

11 hgliuoli del Sultano, nel tempo che vuic il loro Padre ; perche quel- 
lo clic gli Tuccede ti vcmiica de* fraLclli y ouero li riduce in ftatodi 
non poa'rli più contwidcre la fourana autorità . L efrempio di Seiim , 
é: di B.iia:(ct ^tutujduc f.^lhìoìi di Soliinano il Magnifico è rnfcgn(> 
«uidencedi quello^i che può 1 odio , e la gclofia , q uando se rela poi- 
àcditrice dell'ani modi quefli Principi Barbari i code per prcucnnc» 
U li. dil ordini Ione alleuari entro differenti Serragli , ne' quali cialche- 
duno tiene la Tua Cme I cparata, fino che giungono ad' vna età ragio- 
■euoLcifènza che loro fia aiai permei) di venire à Coftancinopolr du- 
rante la \'ita ciel Padre ; per timore , che fe s' incontraflcro in Corte 
non- coacepificro gclofia l'vno dell'altro , onero che'l foggiorno 
nella Città Doh^ 'rame P'^niniòndeflè loro il defideria diregnarc^ 
auanti il temroi e pc. lO /libito chc'l Granlignore e afcefo all'Imperia 
fìlubito morire li fratelh i col a che non lì pratit aua auanti Bain^et^ 
che fii il primo ch'introduce quello crudele co(hiine; ma cjuando il 
Sultano nà pochi fratelli, e chc'l luo temperamento il porta più torto 
alla dolcezza 5. che aJh crudeltà , fieumcnta più tolto dipoih Ììi_j 
iHOgo ficura, e coniegnarliàper/one fedeli ; perche vengano cufto- 
diti , che non è punto diflìmile dall'elTere in Prigione , perche non è 
kco pci:mdlà di commiinicar cea dù il ik » Di talmasueia 

àpunto 

V 
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à punto fono trattati i due fratelli del Sultano Mahoinet , che regna 

aJ prcfcntc i quali viuono coiì ol caramente , e li peni j co/ì poco a 
cflì come le non lòlfero giainai Ibti al Mon Jo.Senza alien tanai lì mol 
to cai nolbo Toggctto ^poUìanio parlare qui di due forti digouei nì 
alibi uta mente popolari, l'vno de' quali è già tìnico,e l'alti o poco tem- 
po e Tu cominciato . Il primo è quello de' AU'mluchì in t uirto , e'I 
fecondo e quello d'Alfieri . Li primi non Ci contentarono lola.nenrc 
di rouinarc affatto la lamiglia del legitimo Principe , e priuarla d'ogni 
forte d'impiego rolla Republica;ma fecero di più viu ieg^^e perpetua, 
c irreuocabiie, con la quale era ordinato, che li lìgLuoii i ^oteffei o liic- 
ccdcre nelle là coirà delli loro Genitori ima non poteifcro haucre la 
qualità di MaiiK'liicco , ne hauer pai te nel Gouernoie di più, che tutti 
que' die fòlTcro nati Maliomettani , ò Ebrei lòllèro iplo facto incapaci 
d'effer polli nel numero de' Mameluciu,e che non potelìèro cfler inal- 
zati à tal dii^nità altri che i fànciuJli de' Crilìiani, che ellcn Jo diucnuti 
(chiaui lìano liati nodriti , ed educati nella Keligioiie di Mjhomctto , ' 
. oucro le pcrfonc d'età auanzata , che dopo hauer linegata la Keiigio- 
ne , ed abbandonata la loro Patria liano venuti à chieder qualche l^a- 
bilimcnro in quel Regno. 

Quelh forma di Gouerno bafla , feruilc, e Tirannica non hà lafcia- 
to di fullìftcre duccnto fettanta lètt'anni , ed hauercbbe lòrfi durato 
più luns^o tempo , fe Selìno quel vittoriolò Im}>cradprc de' Turchi non 
i haucffe rouinata Tanno 1 5 17. Li popoli lòno bafviuoli à iàr tutto , 
quando lì tratta della loro lil>ertà • 

li Gouerno moderno d'Algeri non e molto antico . BarbarofIà_# 
iàmofo Corfaro del Secolo pallàto nè fù 1 autoi e , e come vi vennc^ 
dopo quantità di Tiu chi del Leuante ricercarono la protezione dei 
Granfìgnore il quale loro mandò vn halcià;Mà oggidi lìon v hàalcun 
potere i il gouerno , e la fòrza ellèndo paflàti tutti inlìeme nelle ma- 
ni della Canaglia , e della fèccia del popolo ; che tcmcn io di cadere 
. ibtto la fòrza degli Originai ij, e di que' cfel paefe,chiamati nella loro 
',-lingua fa/o// fono dichiarati incapaci di polledere alcuna cai ica nella . 
loro Hepublica i ma /blamente que' eh ellèndo Cri(liani , li lòno fatti 
Turchi ; oucro che vengono de' lùdditi del Grani ignorc à àx fi mem- 
bri della loro Republica . 

Con quella digrelTìone finiremo il prefente Capitolo nel quale 
habbiamohafleuolmente fatto vedere i quanto lòno gelofìi Turchi 
di tutto quello che può far torto all'afibluta autorità dei loro Granlì- 
goorc . 

■ G 4 CAP. 
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CAP. XVIL 

Che U frequente mutai^ione degli Officiali , che fi fà in Turchia , inalj^an^ 
do gli yni 5 e rouinando gli altri , fìt fempre praticar a 
dcC Turchi ^ come cofa vtile , ed auan^ 
taggioja al bene deWlmperio , 

Velli che fono teftimonij occularije che s'applicano ad - 
olTcruare le diucrfe mutazioni , ch'accadono fra gli 
Turchi , ne gli onori , nelle ricchezze, e ncirautorità , 
hanno auanti gli occhi vn vero ritratto dclJ'incoftanza 
de gli affari del Mondo. Perche la Fortuna fi burla ia 
guiìà tale di quefti popoli, ch'vna comedia, ò tragedia 
rapprelèntata fopra la Scena con le fue ciicoftanze dura qualche vol- 
ta più , che'l fàuore à molte perfone della prima qualicà. 
Se ne vedono, ch'à guifa di vapori fono innalzati la mattina dalla fola 
grazia del Sultano , alli più eminenti gradi d'onore , che fi dileguano • 
auanti notte . Quefia fubita mutazione è in grand'vlò nella Turchia , 
oue la fourana potenza del Principe Tùia quiete dello fiato , ed'oue fi 
confiderà più l'auantaggio dell'Imperadore , che la lèliciià del popo- 
lo . Perche la Aia autorità non può comparire con maggior fplcndq- 
re , che co 1 làr grazie , e liberalità à chi gli piace . E fi come vi (ono 
molte perfi3ne à prouedere , che hà nodrite , e deftinate per le cari- 
che , ed impicglii i cofi egli non potrebbe giamai fi)ddisiarJe , e con- 
tentarle fenza oprare in tal forma . F.i dunque come il l'ole , che pri- 
ua del Tuo lume qualche parte del Mondo , per illuminarne alcune al- 
tre , à fine di communicarlo à tutte . 

Quefta forma che pratticail Granfignorc non fi>Io fa vedere la fiia*. 
potenza ; ma ancora 1 accrcfire ; perche alcuno non e proui:to della 
cariche vacanti , lènza pagarne fomme immcnfedi denaro propor-i"' 
zionate a! loro valore, ed al profitto, che fe ne può ricauare. Ve ne- 
fono alcuni come li Balcià del Gran Cairo , e di Babilonia , eh csbor-. 
fano fino tre , ò quattro cento mila feudi , nel riceucre le commiffioni 
de' loro Gouerni ; gli altri ducentomila , fcfrantami!a,cinquantamila , 
più , e meno conforme i Gouerni fono di confiderazione ; trouano tal 
denaro à quaranta , ò cinquanta per cento all'anno ad vfiira , E molte 
volte ne pagano anco il doppio, quando coauengono paflàie per le 
" mani 
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hianìdcglIEuniichi del Serraglio : Di modo che tutte quelle genti G 
confiderano ( quaudo entrano nelle loro cariche ) come pcrfone car- 
che di debiti , e non penfano ad'altro eh a rubbare in ogni forma , per 
rinlrancarfi , ed accrefccre i loro Capitali ; e bifogna che faccino ciò 
in breue tempo , per timore , che hanno , che non venga qualche or« 
dine improiiiio, cnc loro reuochi l'autorità, e faccia render conto del- 
la loro amminiftrazione . Si può dà qucrto , c dall'inclinazione auara 
de' Turchi giudicare , che non c'è alcuna crudeltà, rapina, e violenza 
in quelli animi vili,ctratti ordinariamcte dalla poucrtà delle quali nò il 
feruano per rod(iisfài /ì , e per contentare le loro paffioni . Ciò ià che 
la Giulbzia ii venda all'incanto , che le parti mercantino la fcntenza 
col Giudice, auanti ch'intenda l'equità della Caufa ; e che babbi fcni- 
pre la meglio coIui,che ha più denari dà donargliidi maniera che la pili 
grande occupazione , che nanno i Litiganti e quella di lapcr quali lìa- 
no i prefcnti più atti à tentarlo . E per queflo non deue parer Ura- 
no , fè iì confiderà che quefti huomini corrotti coinprano le loro ca- 
riche coli care , perchel iànno con difegno di venderne i frutti à prez- 
zi ecce/Tiui . A che ii può agi^iungere la gran flicilità che hanno i Tur- 
chi di trovare teltimonij fàih; particolarmente quando fi tratta d'vni 
differenza fìà vn Mufulman Lick^^cht coCiCi chiamano, e vn Criltìa- 
no , perch'in tal cafo credono che vi vadi della loro Religione ; e \x 
fahità , la menzogna , e la calunnia paliàno per veri Teftimonij ( co- 
me l'hà molto bene trattato Busbechio in alcune delle Tue lettere , 
quando difle : Li Turchi credono , che fia vna azione di pietà cii tefli- 
moniare il fallo contro vn Crifliano j non afpcttano ^ià d effer prega- 
ti i ma fi producono da loro fte/Iì lènza l'ordiiK: del Giudice . Qndic 
malTime perniciose , che fanno d'vn peccato abominabile \'na azione 
di pietà , obbligarono vn degno Ambafciadorc d Inghilterra di fàr'ag-^ 
giungere alla rinouazione de' nofbi trattati \'n 'articolo , che può di-^ 
fendere i nolciiincrcawianti dalle lìUlb telhmonianze de' Turchi. Qu^» 
fì'anicolo tratta , che qiuuvlo vi farà qualche diilèrenza fra vn Inglcfe 
ed vn Turco j il Giudice non riccueià per prona eui dente aiti o che vn 
Hagà , cioè vna recognizione fatta aiunti il Giudice , onero in bigliet- 
to fcritto , e legnato della mano di colui al quale vien fatta la dimin-' 
da , cofa che lenza fpcfc hà terminato vn'inhnità di proceflì d'impor- 
tanza, e portigli efifètti de' Mercanti Inglefì inficurodà l'auaiizia, 
ed afluzia de' Turchi , alla quale per auanti erano efpofli , e fàttc_* 
fuanire molte con/ìdcrabili , e mal fondate pretenfìoni di quelle.^ 
genti , 

Regnando 
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Regnando Baia:^et quaito Imperador de' Turchi , era corrotta k.^ 
Giufli^ia nei modo che fi troua oggidì . Per rìfbrinarla fi vi[oìk que- 
llo Principe di far (fa-afigolare la maggior parte de' Giudici > e T haue- 
rebbc eflequico se 'I luo fiuflbne ( a cui haueua data libertà di dir 
qualche volta , per giuoco le verità, che non hauerebbe tollerate dal* 
le perfone più iàggie ) non gli haueflTe rapprefcntato , che tal difordi- 
ne deriuaua dagu Officiali di GiulHzia, i quali non haueuano alcuna 
mercede , per fbftcncre le loro fàmiglìe Icrucndo aJ Publico . Baia" 
ze( fi mife lìibito in collera, c fi poi fcniìbilmcnte commofTc dalla cau- 
(a di quefta infelicità . Pcrrimcdiarui duncjuc ordinò, (dopohaucr 
perdonato à tutti quc' che haueua deftinati all'vltimo lappila io ) che 
iofTero del fuo proprio date le mercedi à tutti quegli Officiali, con vn*- 
accrefciiQgpo di venti ATpfi , per ogni axa^cac tenoinaiie vn*ai« 



Nel tempo dclh" migliori Imperadori fi fàccua flima del merito , c 
della virtù , fi dauanoTe cariche fcnza aggrauio alle genti mcriteuoli , 
fi ricompenfàuano i fcruiggi gratis , e non,s obbligauano à daic fom- 
me immcnfc di denari , pcrfcruirc , di manto alla loco bon- 
tà . Hora fi tÙL tutto il contrario , ed ogni cofa è in difordinc ; che c al 
parer mio vn fcgno cuidente della decadenza dell lmpcrio Ottoma- 
no . Perche ( come ha molto ben detto TitoLiuio ) Tutte le cof c fo- 
no proTpere à quc' che temono gli Dei> e Tono contrarie à que' che gli 
fprczzano . M i ila come clTcr n voglia , qucfta forma di trattare de* 
Turchi è vtile in qualche modo allo fiato i perche li halcià è le pedo- 
ne , che fono ne' grandi impieghi , ellèndo s!o; zaii , rei vna fpecie di 
ncccffitù ad oppi imere , e conculcare il popolo del loro Gouemo^ 
s'abbatte il loro coraggio ; eie tallè , c iinp )lizioni continue, che 
rengono polle fi)pra fe Ini o fatiche, ricjucendoji ali cflrenia poucrtà 




rTaTre,e impofizioni pollano giauiaieficr vaienti, c_coraggiofi, ne 
ch'in vno ficaio tempo vna nazione polla e (Ter Leone , ed Afino 
opprefib (òtto il pefo . Con tal modo il Grani ignore tiene in obbe- 
dienza tanti popoli (.lilfercnti , che hà Ibggiogati, fenza hiucr bilògn» 
d'alrio,che della Crudeltà,c dcH'oppreffione . Mà i Turchi che hanno 
qualche carica , ò quaklic dignità nello fiato, non le ne fi^ruono pun-- 
to; efii viuono in piena libertà, e fono ordinariamente iiiTopportabili i 
per cagione della libertà che hanno d infiilcarc gh altri • 

Sarà 
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Sarà bene conofcere che fi facci al fine delle ricchezze , che qucf!c 
pcrfonc potenti accumulano con tantti fatica, e con moditanro cii»- 
dcli i perche fembra , che la Giuftizia di Dio in %iò chiaramente fi ve- 
da, non efTcndoui quafì alcuno tk* Bafcià auari,che'l Granfignore non 
ipogli cii tune , ouero della maggior parte delle fùe facoltà ; ed io non 
ne hò veduto alcuni che fi fàluino più ci rado , che que* del Gran Cai- 
. ro , perche e il più grande , e ricco Goucrno dcirimpcrio , i quali ven- 
gono fatti morire ordinariamente per ordine publico nel ritomo che 
fanno, e tutte le loro ricchezze fono confìicatc è trafmenc nel Tcforo 
del Graniìgnorc , che non hà maggior ius di prenderle, che l'altro ha- 
ucfle di rubbar'e al Publico . M i quello ch'ap}x>i ta ftupore è di vede- 
re con qual ardoic , ed auidita quelle genti s aflìcttano à diucnirc lic- 
,ihi, non oflantc che vedano ogni giorno con reflèmpio degl'altri,!, he 
quali fcmpi e ammaflano le ricchezze , per lo Granlignore,e che altro 
loro non refta delle crudeltà , e violenze vfàte , che l'odio , e le Malc- 
c.izioni de' milita bili, che hanno oppreffi . Ciò mi faSoucnire delli 
Politica,di cui fi \' ui Celar e Eorgia Duca Valentino, che per mcgh'o 
ridurre in obbedicz.- laRomagna,chc haueua nuouamente acquiftata, 
ne léce Gouernadore yiì certo MefftT Komiro d'oro huomo crudele, 
ed inefr>rabilc,che in brcue tempo con la fòrza,e con la violenza ridal- 
le gli affari del f uo Padrone al pùto ch'egli bramaua;e non hebbe coli 
torfo finito , che IDuca per leuai e al popolo mal cótento la mala opi- 
nione che haueua concepito della fiia perfi^najedel iùo maneggio, e 
per fargli credere,che ciò vcniua dalla ingiuftizia del fuoMiniffi-o fece 
ridurre il fùo Corpo in pezzi, ed efjìorlo a gli occhi del popolo,con vn 
pezzo di legno , ed vn cortello fimguignato vicino i cofa che Ipauen- 
tò ( dice l' Hifèorico ) e contentò nello ftefTo tempo il popolo . 

Il Turco al paragone del Borgia sà che gli è auantaggiofò il Ter- ^ 
nirfi di Scelcrati nramenti . per arriuare alla fine ch'ei s'è prcrfifo; ch'è 
Cii far rubbarc i fiioi l'udditi dà quelle genti , d'efporgfi al loro odio, 
di farli morire lòtto pretcfto di GiufHzia, di prendere i loro beni dopo 
la loro mone , ed acquiftaic in vn'ilteflò punto , e ricchezze, e riputa- 
zione . 

Se ci è diffi Jcnza di qualche perfona di condizione , e di fc^rza , e 
che s'habbi timore, ch'egli imbrogli nel Tuo Gouerno, ouero che hab- 

\bi qualità da farli temere i il Graiìfignore il diffimula acutamente; 
anzi che nello ftcflb tempo gli irunda à don3re,pcr Tuo nome,vn Ca- 
nallo , vna fpada , ò vna Vefte di Zebellini ; ed in vna parola il tratta 
più ciuiinientc del Mondo 3 fino à tanto clic fcnza penetrate d* auan- 

tagg» 
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taggio la cofa , e fcnza alcuna formazione di proceiiò^ Carnefice gli 
hà pollo al Collo vna Corda d'Arco , c flrangolato > cofa che mi fà 
iiuenirc degli vccclli de' quali parla Plutarco , che battono il Cucca 
perche temono che col tempo non diucnga vn falcone . £ perche In 
grandcz2:a del Sultano è ( come* già habbiamo detto ) di prouedcrc 
di Cariche , ed impieghi vn'infìnirà di gente , che gli latrano vicino , 
c che ciò non può fare fenza cflcrui luoghi vacanti , ei fi fèrue della 
Maffima crudele dcirimpcro; Icuando vna perfona d'autorità , e cre- 
dito da vn Goucrno , ctirandola con mille carezze alla Corte in . 
vn altro migliore , c non c flato tre giorni in camino , ch'vn ordine fè- 
grcto di farlo morire , lo coglie nel mezzo della numcrola turba del- 
li Seruidori , ali ora appunto che s'adula con le più beile fperanze del 
Mondo . Di modo che l'infèlice Bafcii muore fenza efTer acculato , e 
{blamente perche lo vuole il Granfìgnore & il più delle volte non è fe 
polto , che nel fango : Che molto s'afTomiglia (al mio parere) all'aflu- 
la Politica di Tiberio , che daua alcima volta le commiflloni de' Go- 
uerni delle Prouinci^ a' gcnù j che haucua liibluCQ dinoa Mciar vfci^ 
re di Roma. 

Dà quello che lubbiamo detto fi può fàcilmente comprendere^.? $ 
perche le Arti fono tanto neglette in Turchia > perche i Turchi han- 
no coli poca cura di coltiuare le Terre , e di fabricare Cafe di durata ; 
che quelle de' particolari non ponno durare più di quindici, ò vent- 
anni; e perche non fanno alcun recinto d'Albori fhittifcri , ne Pala^- 
gi di delizie > in vn'paefc^nel quale tanto contribuifce la natura . Ciò 
auuicnc , perche non hanno alcuna certezza d'eredita' quali poilàna 
dopo la morte lafdare il frutto delle loro iàtìche. Alche fi può ag- 
giungere , che non ordifcono feruirfi de' loro beni, ne far apparire al- 
cuna niagnihìctiiza per timore, che non aiaicnga loro , quello eh- 
, auucnnc à Nabal per cagione della fiu Vigna . Quelle fono le princi- 
pali ea^^ioni , perche i Turchi non s'applicano fc non alle cofe che icr- 
uono alla vita ; ed il timore che hanno d'cffer conofciuti per ricchi , tk 
che compaiano poucri aldifuori, e clic diucii^no naturalmente fo^ 
{petiolì, e diffidenti . 

E fòrza ch'io qui mi fermi , alianti di finire quefto Capitolo , per 
fare vn allegra iiOeffione fopra la libertà , e Icliacà ,che vieii_-9 
goduta ikILi mia cara Patria ; oue gli huomini fotto la protezione d - 
vno de' migliori Principi del Mondopoifedono 5e guflanoinripofo 
il frutto delle loro fatiche ,acquiflano con Scurezza le Terre , e 
Eredita 3 c poflbno ancora , fcnaa timore delle Oiisaxic ior conofcere, 

che 
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chehdnno ricchezze , fcruirfcne conmagnificeilia, elafcUtt ciopo 
Marte vna nccaiucccHIoae allaioro poftericà« 



CAP. XVIII. 

Che i modi differenti de quali fi feruono i Turchi per accrefcere i 
popoli jonyna cjjen:^ialc ToHtica , fcn-:(a La quale Hpnpo» 
irebbe durare Uffonde^^ dd loro Imperio • 

On c e ftata giamai alcuna nazione al Mondo che hab-' 
bia intrnprc'lò di ftabilirc vn grandlnipcrio,chcnon_*> 
habbia jienlato nello Ac/io tempo ù popolarlo , edà 
ncmpirloVti quanti h uomini bifò^nano , per mctrcrh" 
. in luogo di quc' , che muoiono alla guerra, e per jnan- 
tercrccon le Colonie leconquiilt, che ibno fatte; ; 
perche niuna per valorola , e kìkc che Ha ftata, fvìndò vn'Impcrio , c k 
iK-iio Itcfìb tempo gli diede il popolo da le ilellà . h ancora 
più dithcilc à confi .:crare , come vn branco d'huomini , per v;ilorolì , e ^ 
i;:p:enti che fìano poHa poilcdere lungo tempo lenza i^H altrui Soc- • 
corii i gran paefi de^ quali (ì fono refi lignori . H vero ch'AlelIan irò i 
Cvinquiitò ailiii commodainente la miglior parte deli Orienie,con vn - ' 
Armata , che non era comporta d'altri , che di Macedoni ; ma quell'- 
Imperio hi come \'n Valceilo ix-n tornito tli Vele , e mal acconcio , 
ouero come vn beli Arbore , che hà più rami che ! Tronco può porta- 
re, che fi lecca con quella prelìezza , con la quale è crelèiuto . 

Sino dal principio del loro Imperio i Turchi hanno molto ben co- 
nolciutpquefla verità, e giamai non e fiata alcun'airra nazione più 
dilpofla à riceuere ogni lòrte di gente, ik* che s habl>i ieruico di tanti 
aitificij per accrelcerc il numero di que' che iòno chiamati Turchi , E 
vna COKI terribile à vedere , che d ogni paefe del Mondo lor vengo- 
no de "li huoniini fcelerati , ed immcrfi in ogni forte di vizi) , per làr 
proicfìTione della fuperftitione diMahomctro , e diucnire membri di 
quello liaio. Di maniera che oggidì il Sangue de' Turchi è in modo- 
tale niefcolato con quello di tutte le lòrti di nazioni , che non le nr_^ 
troll a \-no , che poilà giuiUHcare , che difccocU dall aacica ilirpc ck^ 
gli Saraceni . 

ti liomaiix die cono&cuaao molto bene l' auantaggio ch e Thaue* 
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re molti huomini , dauano à quc' che fi ririrauano apprcfTo di lora 
vn'ius di libertà , che chiamauano il ius della Città , per cui i Gttadi- 
nidiueniuano legitimi pofl'efibri de' loro beni, e godeuanogliftcffi 
priuilegi , e le medefime immunita , di que' che abitauano nella Città 
di Roma , U qual ius fi concedeua alle famiglie intiere . In Inghilter- 
ra quefto ius è chiamato naturalità , come m Francia ; ed in Turchia 
deuenire vn Fedele . E perche i Turchi ne fanno vn jpunto di Religio- 
ne ; aggiungono per tal mezo alli vantaggi della prelcntc Fortuna-^? , 
lalperanza d'vna ventura felicità , e rendono con tal artifizio le loro 
perfùalìoni più forti , e più efficaci . E fi come in quel paefe ( come in 
ogni altro luogo) vie creduta cofa di molto merito il fare vn Profelito, 
cofi non c'è alcuna perfona atta ad'hauer vno Schiauojchc non ne vo- 
gKa vn giouine che fia capace di riceuere fenza fatica ogni forte d'im- 
preflìone è che pofla chiamarlo fuo conuertito , à fine di meritare l'- 
onore d'hauer accrefciuto il numero de' loro Fedeli . Di tutti que* che 
pafTano in tal modo alla Religione di Mahometto, non c e alcuno che 
la abbandoni 3 che non gli corti la vita 5 e non patifca il Martirio per 
Giesù Crifto . E però la maggior pane per mancanza di grazia , e di 
coraggio muoiono nel loro peccato , fe bene fono punti dal dilpia- 
cere d'hauer rinegato il loro Saluatore . 

Quefti rinegati che diuengono efièttiuamente Turchi , fi pcrfuado- 
no ò per vfo , ò per interefle , che qucfla Religione fia buona , e però 
fono ordinariamente più inimici de' Criftiani , che gli fieffi Turchi , e 
più capaci à far loro Male . E ciò chiaramente apparifce,mentre le più 
grandi cfpedizioni che habbiano fatto per mare , fono fiate elTèqui- 
te da que' che haueiiano abbandonata la Religione Criitiana) come il 
Cicala , rOgli , e molti altri . 

Era cofiume altre volte frà i Turchi di pigliare ogni cinqu'anni i 
fanciulli de' CrillianijC fàrgh infb iure, ed alleuare nella fuperflizionc 
di Mahometto . Accrefceuano in tal modo il numero de' loro fuddi- 
ti , e dimiimiuano quello de' Criftiani ; ma ciò non fi pratica al pre- 
fente quafi più , per cagione d'vn'infinito numero di Greci , Armeni , 
Ebrei , ed altre nazioni ( fopra le quali il Dominio de' Turchi s eften- 
de ) che volontariamente fi danno à loro , per gioire delFonore, e del- 
rimaginario priuilcgio de' Turchi . E riefcono però in qualche parte 
compatibili confidci andò lo Iprezzo , le oppre/noni , e le violenzc^^ 
alle quali fono clpoftì i poueri Criftiani , e la flupida ignoranza , eh è 
fra loro cagionata,al parer miOjdall'eftrema pouertà de' loro Hcc lcfia- 
ftid • Md è ifeu fumetto ai contrario da maram^liarfr , ch'ai difpetto della 

Tirannia, 
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Tirannia , c de gli artifici) ccl Diauolo fi trouino ancora fi-a loro genti 
che faccino protcffione delia religione Criftiana . Colà che non ii può 
attribuii e" ad altro che a DiOjic li conlidera Tignoraza de gli ArmcnijC 
de' Grecijcon roflèruazione elfatta cielle loro Ic/leje de* loro digiuni i 
perche lì come non v^engono loro giamai latti Sernionii e che nó han- 
no fra loro alcuno Catechilnio per elIci e inlh utii ; non lalciano però 
di conieruare , c]ualche tinta confufa di Religione , con le cerimonie 
citeriori , che lupplilcono alle migliori inftruzzioni . Viene ancora_-» 
vn gran numero d hucmini che loro conducono i Tartari , per lo Mar 
nero; perche li come fanno delle continue Icoircrie contra i loro vici- 
ni, e che conducono con loro gli huomini , eie Donne di tutti i 
paclì,che deuartanojfubito gli mandano à vendere in Collantinopoli, 
come la miglior mercanzia , che venga dal loro pàcle i ed e vna colà, 
compalfioneuole à vedeie la quantità di baiche, che vengono à lungo 
il Bosforo cariche di pouci i miferahiii Crifliani dell vno , e dell aUro 
felli) i portando ogni Valcello fopra il gì ana'Arboi e vna Bandiera.^ 
per fegno di vittoria , ouero per dimolhare la qualità della Mercanzia 
che porta . 

E molto difficile à fapcre il numero precifo de' fchiaui che fono 
venduti ogn'anno , perche ora è maggiore , eJ'ora è minore , confor- 
me i Tartari fono itati più o meno fortunati nelle loro guerre ; ma per 
quello che da' Regiilri della Dogana ci Coftantinopoh folamentc li 
può conolcere , ne vengono condotti ogni anno più di ventimila , la 
maggior parte de* quah fono fcmine , e fànciulii , che fàcilmente can- 
giano religione , e diuengono Turchi , per le belle promelTe, che loro 
ion fàttc . Quanto à gli^huomini , che fono la maggior parte Kulfi,^ 
Molcouiti 5 i quali non fono nel numero de' molto ciuoti , e collanii 
nella religione , fono guadagnati in parte con le minaccie , e partico- 
larmente per la fperanza che perdono di poter ricuperar giamai la lo- 
ro libertà i di modo che vnenco tutti quefti cani inlieme , gli fàuno ri- 
nonciare alla Religione Crifliana per diuenire Mahomettani . Dà tali 
caufeprouengono la maggior pai te de" Turchi u oggidì i& è perla 
loro fecondità, che fi Ibftienequcrto grand Imperio . Perche s'è ve- 
duto che i Turchi non generano tanti figliuoli ( fe bene la Poligamia , 
e l'vlo di molte Donne loro è permelso ) che que' > che s vniicono al- 
li cafti abbracciamenti d'vna lòia fèmina . 

Non refta però che per lo paflàto non ci fiano ftati Turchi ( come 
ho vdito dire ) che fono ftati Padri di più di cento figliuoli ; ma dopo 
che fi fono dati al peccato abominabile della Sodomia 5 che orafi 
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pcrio , ò che lor fono vicini > echefofifrono fouentclc loro /cor* 
rcric , ad' inucntarc ( fidandofi cklla loro perfcucranza nella fedc_* ) 
modi V, per impedirfì di non abbandonare la loro Religione . Quc' 
della Mengrelia fanno vna Croce nclb mano de' loro iànciuJli, quan- 
do il battezano , e que' di Seruia lor la fanno nella £onte , con vn 
fugo di certa erba , la tintura della quale gùtinai non fi perde . E 
ciò fà che que* che di tali nazioni fi fanno rinegati , portano Tem- 
pre fi^pra disc vnfegnovifìbile della lorodercrzione, ed infedeltà, 
che fivergc^naal Turbante bianco > che portano foprala TcflL-^^ 
Qucfh pia inuenzione fa che molti di que' poueri Cri/liani afiUtti , di- 
morano nella loro religione , non oftantc le belle promeflé y che fono 
fatte loro per obbligarli ad*abbandonarIa , non poorndo comprende- 
re , come la Qoce di Gicsù Crifio pofli accommodarfi con la liurex 
di Mahomctto » 



CAP. XIX. 

JD». qual numtcra i Turchi riceuom gli ^mhafctadwi Stranieri , 

fatina , 

On fu giamai nazione cofi barbara , che non habba 
conosciuto , che F v^ficio d' vn' Aml>a(Iiadorc Zìa 
cofafacra > e neceflaria , Lò iìcdò Alcorano quan- 
do ne parla > chiama qucfta Carica inuiolabile , e 
óiccElchì zaual Toketer , cioè non fare alcun male 
ad' vn Ambafcìadore» E* vna regola che hà luo- 
go di precetto irà gli Turchi r in modo tale chac- 
confentono , che la loro legge gli obbliga à trattare ciuilmente v*'- 
Anibafciadore , e difenderlo contro tutte le violenze che gli pofTona 
cllèr lane . D più grand'onore che rendono à gli Ambafciadori , èà 
quello deirLnperadore,perche i loro ftati confinano con effige perche 
fcnnopoifouentcoccafioned'erperimentarecon lui le loro lorzc_^ 
più che contro gli altri Principi Criftiani , che fono loncani . Tofto 
ch'egli cenuaconvilcTw^e del Granfigaorc viene fpcfato pertut- 
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to à iuo conto /fino che fe ne ritorna i e la Tua Ipefa è proporzròna- 
ta ali importanza del negozio , per cui viene. Il Tuo Rendente.^, 
che vi dimora per crcimano c aaocnuco , e ipefato iimilaieii- 

Si come è flato Tempre praticato /rà Princìpi d'Oriente d'in- 
iiiarfi alcuni prelend in fcgno iì^2ìvc\KÌLÌdi , e buoua mrelligenza ; cofi 
ilmperadoreè obbligato , quando manda vn'Ambaiciado! e aila_^ 
Porta d'inuiarli ance» a altri donatiui ; cdà fine che ciò ntMi l ic.'c a 
di vergogna , il Granfrgnore è obbligato anch'egli per la fin parte > 
per vn'antico patto dimandarli vn altro Ambalciadore coii prefen- 
ti dello ftcllb valore . Ma non via pcio io fleflòcon gli Ambalciado- 
' ri , ò Refidenti de gli altri Principi , che fono f iù loiuani , e chc_^' 
non gli fono inaiati ad'altro efifctto , che per io traffico , e commer- 
cio 5 come fono gl'Inglefì , i Francefì , e gli Olandclì. Il Sultano 
gli riceue con li loroprefcnti , che per coftume chiama fuo tributo , 
c che non crede d'elTer obbligato à renderne il cambio, pretendendo , 
che gli trattati j che là con em > fiano priuikgi auanta^ioiì , che con<*^ 
cede aTuoi fudditi . 

Le cerimonie che fi praticano alia Porta quando viene diita au- 
dienza à gli Ambafciadori fi fanno come in ogni altro luogo , co J 
maggior Iplcndore , che fìa polTìbile i e non vicn omelia cola alcuna 
che polfa inalzar la gloria , e la grandezza dell hnpciio , ed'appor- 
tar materia ad'vn' Ambalciadore cii rapprefcntare al fuo Signore.^ 
le ricchezze , la magnihcenza , e la forza de eli Ottomani . Dopo^ 
die r Ambalciadore ha complico co'l primo ymt , refta fcielto per 
giorno de Ila Tua audicnza , quello in c ui vengono pagati i Gianizzc- 
ri i ch'ordinariamente lì fa ogni tre mcfi , perche in quei tenn)0 
può vedere in vna fòla occhiata l'ordine , e la dilciplina ce' fol- 
4lati » e Toro , e la paga che loro vien dlAribuita. Li denari àcià 
deftted feno porttu nel Diuano , e polii in monti nel luogo ^ 
ouc è prima introdotto TAmbafciadorc , nel quale è^tto fèdera 
tfopta vna iecKa idi veUmo Cremcfiiìo vicino al primo Vifir , e gli 
«Im Viiiri dd faoco • Difitibaiti , che fono gli denari Capi 
-«fogni Odà Ounera , i quali doppo compartooo atti fid<bdi 
▼iene preparato vn msmifico pnuifo pertAmbaiciadm ) il<fua^ 
.ie fi |K)ne à tauok coT primo Vifir , gH akri Vifin M Slnco^ ^ 
ci Ttfterdar , oueio gran Tefisrim • laTauelaèvnpo^piàlMt^ 
ià , che quella della qnaie noi d fernianiraisdjniriameMe ^ c €ap^ 
ta cuna d*vii gran bacik d'Argento » nel quajfe ibno iii ordine gK 

H 2 piatti, 
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piatti 5 fcnza altra cerimonia , e fenza Touaglia , e fenfa l col-. 
teJli . Nella ftclFa Camera fono due altre Tauole per lì principali 
Ojficiaii di Tua Coite , c per qualch'altra pcrfona qualificata.^ 
fra T archi . Qocitc Tauole Ibno fcruite d* vn piatto alla vol- 
ta 5 ed à pena hanno toccata la Tauola j che fono leuati per dar 
luogo à gli altri ; di modo che fi vedono comparire Tvno do- 
po l'altro fefTanta , ò ottanta piatti ; li quali fono tutti del- 
la più fina Porcellana della China , che vagliono al meno cen- 
to cinquanta Scudi il pezzo . Dicono , che quefta terra rcfCid^ 
al veleno per vna virtù fegreta , e che fe ve ne fòflè mefcola- 
to in qualche falza , tofto fi fpezzarebbc ; e perciò non è icnii- 
to con altra forte il Granfignore . Finito il definare , il ChUnmx 
Sofà conduce l'Ambafciadore , e qualch Vno del fuo lèguito m-* 
vna Camera particolare , ed iui gli fono date alcune vefti di fe- 
ti , nelle quali fono alcuni vccelli di colori diuerfi , per fe^o 
della beneuolenza del Granfignore . L'Ambafciadore è il pnmo 
a porfi la fua , e dopo £umo lo ftellb diciocco , ò venti del 
fuo (ègiiico. Dopo è condotto TAmbalciadore da due capigì Btf- 
fiis y ouero Capi de' Portinai , ( genti molto filmate in quella^ 
Corte , che hanno ciafcbeduno vn baftone d'Argento ndk 
le mani ) (ino alla Camera del Granfignore • Seguono queft^^ 
marchia li prefenti dell' Ambafdadore , con la maggior pompa 
ch*è poffibik > e fono cooft^nati à certi Officiali degnati per ti* 
ceuerii . Le firade per oue padano fono cotte piene di Gianiz» 
xeri , che oflèniano vn cofi gran fiknzio » .che non' s* odde vn 
rumore alcuno : e la firma che (abitano tutti infemc gii k>ro 
grandi Officiali , che padano , hà qualche cofa d'oneflo , e di 
guerriero iniieme. Dopo TAmbafdadorè^ accompagnato ad' vna 

fan Porta vicina al kogo dell'andienza , il ve(tìbulo della qual 
cinto da ogni lato d'Eunuchi bianchi ve(tìd di Drappo di (èca , ed* 
oro , e fìiorchelfegretario dcil'Ambaiciadoie , Tlnterprete , 

2uakh*alcra perfona delia priina qualità non è permeffo à chi (i 
a di paffo più oltre . Alia Porta della Camera della Audiet^ 
2a s'odènia vn proibndo (ilenzio , chVnito ai mormorio d*vna 
ibntana , ch*iui e molto vicina , imprime vivi (pcdc di riipecco- 
£o timore • In quel luogo non c'è alcun altro per guardia , che 
vn'Eimuco bianco i l'Ambalciadore , e la fua compagnia (i fer- 
mano qualche tempo ^ e dopo marchiano ioauemente^per^noa-^» 
mancare al nipecco > che fi deueadVn coli gran Principe • Gia- 
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mai gli Principi d'oriente non hanno pcrmcflò d'auuicinar/ì loro >" 
con quella iàcilicà , che già faceuano gli Koniani , e ch'oggidì lì 
co' ncltri Kc , la villa, ce' quali c Ja principal coniblatione de' 
loro fudditi. Li Turchi fi goueinancj'n altro modo , cu aflbmiglia- 
no alli Parti , i quali dopo hauer riceuuto Vanone loro Rè , nodri- 
to nella Corte di Roma, e che viucua alla Romana fi maraujgliaua- 
XìO ( come diflè Tacito) de' Greci che 1 accompagnauano , per cagio- 
ne della gran facilità, con la cjualc gli parlauaro , e cella maniera af^ 
.fàbilejcon cui accoglieua ogn'vno ; perche quefie lei o erano virtù to- 
talmente incognite . Nell'ingreflò cella Camera dell' Audieriza pen- 
de vn globo d'oro arricchito di gemme , ed attorniato di catene di 
perle Orientali di gran valore i il luolo è tutto coperto di ricchi Tapeti 
di Veluto Cremelino ricamato d'oro , e tempeliato di gioie . Il Tio- 
no fopra il quale e allìfiò il Granfignore è \ n poco eleuato dà terra , 
e foflenuto da quattro Colonne copei te di lame d'oro . La Scoia Ib- 
pra cui è affifo , come pure queJle , che fono d'ambe le parti , lòno ri- 
camate ci'oro 5 e pietre preziofc. Altri chel Gran Viljr non Hanno 
vicini al Sultano > ed'hà il Tuo luogo alla defira con moka riuercnza , 
ed vmikà . Quando l'Ambafciadore e in procinto di comparire alian- 
ti il Granfignore è condotto nella Camera da' due Caplgì Eafcì , i qua- 
li il foftengòno Torto le braccia i e quando l'hanno fatto auanzare fi- 
no ad'vna certa diiìanza , ponendoli la mano fopra il collo , il lànno 
abbaflàiein tal modo, che con laiìonte tocca quafi ilpauimento; 
Dopo che il rileuano , el fanno retrocedere fino airellremità della 
Camera ; e Io ftcflb è fatto à tutti que' del fuo fèguito; con la difleren- 
za però , t he fono fatti chinare vn poco più à balfo cfie lui . Busbec- 
chio diflcschc tal cofiume viene dopo che vn Croatto efsédo fiato in- 
trodotto vicino ad'Amurat , fotto pretefio di communicargli \ n 
lègreto 5 r ammazzò , per vendicare la Morte di Mìroup fuo ììgno- 
re , ch'era fiato latto morire . M.i l'Iftoria de' Turciii nò parla diuer- 
. famcnte i c liice che fu ammazzato da vn certo Atilcfio Corbelli , ch'- 
ellcnjofi tirato fiiori de' morti , dopo che Lazaro di Seruia refiò dis- 
fatto 5 ibffe ammclVo alla fuaprcfcnza , e troppo vicino alla fua per- 
fona . 

In quefia Audicnza l'Ambafciadore non è fatto pùnto federe i m:\ 
dimora fcmpre in piedi , ed in fbrma il Granfignore rcr via del fuo In- 
terprete di tutto ciò che gli hà a dire , per parte del fuo padronc_j> . 
Ogni cofa che hà detto eficndo fiata fciitta auanti l'audicnza , e: 
lettale pofia ( con la lettera credenziale ) nelle mani del Gran 

H j Vifir, 
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YHìr y £ gualdeuc r^poiKleigli , e terminare con efl(> gli affart 

Tale fu la maniera in ciii hcbbc aiuiienza il Signore Conte di Vnt^ 
chilfca 5 quando ei*a Ainbaiciadorc del Rè della Gran Bretagna à Co- 
ftantinopoli, ecomcvicndata ( pcrqucifa nrò-ftato detta ) àtatrt 
que' de gli altri Principi , che Ibno ftinaat i al pari di lui. j Ma fé bene i. 
Turchi conquefti fègni di rifpetto vogliono far credere , che la perfò- 
na d'vn'Ambafciadorc fia làcra ^ ed inuiolaijife^.c che la loro ftefla re- 
Ij^one il comondiiii conoU e per tanto dalli trattamenti che lóro fan- 
no > ogni volta ch'occrre ak una differenza: co'f Principe, che gl'in- 
uia^che non hanno alcun riguardo al ius delle genti, e che non ffima- 
no»per articola di fède , ilmantenere quella che hanno- promcflb ^ 
Perche dal prima momcto chel Turco loro hà dichiarato la guerra fi 
arrefhre gk Ambafciadori, e fé non glifi ponet prigionijahneno li fà 
cuftodire con tanca fbcttezza, come fefòfl'era elTcttiuamente prigio- 
nia In tal forma hanno trattata il Soranzo- Baito della Rcpubiica di; 
Vcnezia,(che contarnomeeliiainanailoraAmbafciadori)ègli fece- 
ro foffcrire vna lunga, e dura Prigione» nella più piccioLx Camera d*- 
vn Cafì«lla ch'èfópra il Bosfota, dopo hauergU per auanti fatto ftran- 
golare lintccprcte , per hauer fedelmente ( fàcendalx fua carica ) ef^ 
plicati r pcnfìer idei tua fìgnore- Ma hauendo a Ua- fine ammollito il 
cuore de' Turchia forza d'oro e diprefenti, ( ch*c iVnico mezzo per 
renderli trattabili) ottenne pcrmcffione- di reftarecon le Guardic_j,. 
che'l vegUauano- deligcntemente nella: Cafa. de gli Ambafciadori di? 
Venezia 5 e qialdie tempo dopa quellìtdi. prender L'ariaiper la fua_-*- 
Sanità , cil vna libeità r;èioneuDle\. 

(^^ftononèilfolo eUcmpio calquaFei' Turchihabbina violato» 
ìlius delfe gentr neilff pcrfonede gli Ambafciadori i Io ne rapporterò^ 
^uak' vn- akra per far vedere ,> che nonhanna trattato in miglior 
torma gli Ambafciadori di Francia , e de gli altri Prinapi Crifhani ^ 
PrinLipieràdahignoE di Sancif , che fecero arrefbre fopra il femplice 
fof petto che hebbcro , che hauefTe contribuita alla. fìiggaddlo>/co»#j- 
folskj Generale de' PoUàechi prefaia'vrc fatto» d'acme > e mandato- 
prigione fopra il Bosforo nelTo fleflò Càftefladicurhabbiamagià par- 
lato ,.dal:quale s'cffenta nella maniera che diremo ^ Gli fu inuiata-j- 
vna Còrda di fcta?, alcune lime , e feghein vrr Pafticcio , con le quab* 
fiferuicofr bcnes. chedopo hauer vbbriacato Te Guardie yfcgò là fer- 
rata delia fcneflra del Li fua Camera 5 cdilcefe conia Cérda dalla piOr 
alu Torre del CaflcUo , nell'ofcurità della notte , oue ritrouando Cà- 
Bttlltptonti fìfaluòin Polonia^. Talcinucnzione fuatrjbuitaalFAn^- 
baicidose 
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lafcidore di Trancia però lenza altra proua ffi pollo Prigione nel 
Callello delle Sette Toni , oue dimorrò quattro mefi contàniii ; dalli 
quale non farebbe vfcito cofi tofto , fe non ^fi liauc^c dato dell'oro, c 
sii Rèfuo Signore non hauefTe fatto caldàfime iftanze per la fua li- 
bertà 5 e promcUò di mandare infua vece vn alerò Ambalciadore . 

ideilo 3 che gli fuccelTc fu il Conte di Cefi liuomo troppo liberale, 
•e troppo Magnifico -, per viuerc frà Turchi auari ^ e die dimandano 
con temerità, che fu cagione, -ch'In poco tempo à fòrza di donatiui 
diuennepouero. Si può ancora aggiungere la vanità, ed ambizione 
che haueua (come vien detto) di amoreggiare con Jc Dame del Gran- 
(ignore nei Serraglio 3 chenonpoteua faic in altra forma, che à dona- 
re fomme immcnfc d'oro à glifeunuclii , in guìfa tale ch'in breue tem- 
po lìrìtrouò tanto indebitato ,c coli importunato dalle grida de' Tuoi 
creditori , che perde in rutto l'autorità ci crecfito , che di daua il Aio 
carattere; cheobbligò il Rè fiio Signore di rìcchiamario ; crecicndo 
con ragione che non conucnìfle alla fua grandezza di laici arto conti- 
nuare più lungo tempo in quella carica . jvlà i Turchi non permìilèro 
che fe n'andalTc ; dicendo , che fc bene la loro legge gli obbliga di ri- 
fpettare gli Ambfciadori ,clìà nó gli cCTenta perciò di pagare i loro de- 
biti i ne meno di rubbare impunemente le lòftanze de' Fedeli , 
ed altri fudditi del Granfignore . Cofa die non s'accorda con l'opinio- 
ne del Grozio, che fofiiene^ci/vn ^mbnfcladore non poHa per li Tuoi de- 
biti cflèr fermato , ne mcnoifuoì domeftici, c aioi mobili i noncf- 
fendoui alcuna Ic^ge, che lo polla aftringerc per forza à pagarle ; che 
fi può bene far difigenzaper perfìiadcrlo à fodisfarc; e che non può ef- 
fcr chiamato in giudizio, lòlo quando c ritornato alla Patria, cch'c 
. Ipogliato del carattere di peribna publica . 

tà maniera barbara , e crucfcle , con che trattarono il fignore dell'- 
Haye pure Ambafciadorc di Francia ricfce ancora più mei auiglioia • 
Era la Corte all'ora in Andrinopoli , ed il tratuto fra 1 Granfignore , e 
la Republica di Venezia fi mancggiaua con la mediazione deu'Amba- 
fciadore, di confcntimento, ed ordme del Rè fiio Signore . Nello flcf- 
fo tempo vna delle fuc lettere fcritta in Cifi-a fu intercetta dalli Tui- 
chi . Non fu molto diffìcile Tindouinano il modo, nè meno chi ne por- 
tò i'anuifo ; perche la cagione era troppo cuidente , per conofcerc_^ , 
ch'era fiata vn'afluzia Italiana . Quefta Iettera,coine di pregiudizio al- 
lo fbto,fu portata in Andrinopoli , oue s'intefè dà quello cfic la porta- 
iia,che gli era fiata data dal Segretario de gli affari di Francia . Sopra 
ili dìc iù ipedito vn ordine all'Ambafdadore,ch'cra à Coflantìnogoli» 
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che immediate douefTe venir alla Corte ; Mà perche egli era veo^ 
chip ) c trauagliato dalla pietra > e d^a Podagra , gli mandò il figliuo 

10 con le inllruzioni per rifpondere à quello , che gii jfòiIè,-diq^andato. 
lopra tal affare , petuàiido di fotttahem da vn viaggio incommodp in ' 

tempo d'Inucmo . 
Subito ch'ini arriuò fu fitto venire all'audienza col Càncclliere^^cd^ * 

11 Segretario de' Mercanti i elfendofi retirato per tempo, per timore^ 
d*eflcr maltrattato da Turchi Taltro Segretario deli'Ambafciata-^ ."^ 
Tpflo fu pirlato del contenuto di quella lettera; e perche i Turchi fo-] 
no infoienti , sforzati il giouine Signor deirHaye,à i'i(ponderIi con—»* 
viiilità, ed a rinfàcciarloro che nonhaueuano alcuna autorità fopra di' 
lui ; efi'endo ficuro chcl Rè fuo fignpre.fi refèntirebbe delle ingiurie , 
che gli potrebbono tare . Li Turchi che non lòflTerifcono alcuna cofa 
con maggior impazienza , quanto le minaccie yCKiuperlì primo Vifir' 
trafportato dalla coUci a , e dalla crudeltà , come dairauiicrdone, che 
haucua co' Franccfi , ciiiamandofi offefo dVna rifpofta coli corag-. 
giofa ; coiiKindò allo chiaux Bafcì , oucro capo de' l^ortinaij , liuouio " 
iorte 5 e robufto di dargli vna guanciata i il quale cfTcqui con rant i.^ . 
fierezza , che gli fece {altare due denti iiior di bocca e poi lo fìralci-" 
nò , col Segretario che l'accompagnana in vn'luogo con fordido , 
pU7.7.o!cntc , che molte volte i mali vapori efhngueuano la Candela . 
Cònio (Icflb llirorc Turchcfco fu mandato à chiamare TAmbafciado- 
re Tuo Padre; perche i Turchi e/Tequiicono ogni cofa con eftraordina- 
rio precipizio ; parendo fcruile la confulta ( comediffe Tacito) a'; 
Barbari ; i quali credono che lìa cofi Kcale l'eflcquirc prontamente 
Subito giunto in Aiuii inopoli ùi pollo piigione ; nui non co'lrigoi c, 
ne cofi Ìhettamente,coine 1 uo figliuoIo.Duc meli dimorarono in quel- 
lo fiato , alla fine de' quali à forza d'oro, di prclenti, e di Sollecita uini, 
hcbbcro tutti due la libertà di i icoi narc in C^oftantinopoli , ouc non—.» 
furono cofi tofio arriuati, che l'Ambafciadore fu dì nuouo ripofio pri- 
gione nelle fette Torri , lòpra l'auifò nciuenuto ch'vn Vafceilo Fi an- 
cefc , che haucua caricato alcune Mercanzie appartenenti a' Turchi , 
s'era fii^sito co'l carico . Lun^^o teniDo vi dimorò i ma alla fine ha- 
uendo placata la collera de' Turchi con oro , e prefenti , come la pri- 
ma volta ne vici . Peiò loilio di Km pedi co'l Signor deirMaye non i\ 
fermò qui ; non hebbe cjuiete alcuna, fino :\ che ( dopo v^entiv.inquc_^ 
anni d' Ambalciata ^ inldicc lolamentc nel fine , non Thcbbc rimanda- 
Xo in Francia . ■ ' 

Là cagione pecche i Turchi trattano cofi iadegnaaicnte gli Amba- 

luadori. 
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Iciadori^tutt'al cotrario de'Romani^c delle altre nazioni ciuili e perche 
s*hanno iinprcfTo , ch'vn'Ambafciadore hà due quaiità; Tvna di far co- 
noscere al Granfignorc la volontà del fuo l^incipe , e di raprcfentar- 
gli i pregiudizi) , che vengono fatti à gli trattati conclufì fra cfll , per- 
che loro dia efTeciizione i e l'altra , che dimorano Irà loro , come vna 
fpccie d'oftaggio , ouero di cauzione > che chiamano nella loro lingua 
MahapoHs ; per la qual caufa pretendono , che deue fog giacere à tutto 
quello che fa il fuo Principe in pregiudicio de' trattati dì pace fatti fra 
lui 5 e'I Granfignorci eche ^vn pegno della fedeltà di que' della fua--» 
nazione , ed vna fìcur^zza per tutti gli effetti de' Turchi , che fono ca- 
ricati fbpra Vafcelli , che loro appartengono . Sopra tal fondamento 
fecero porre prigione in Andrinopoli Tanno 1663.il Refìdente d Olan- 
da , per lìnifh-o accaduto adVna Nane Olandcfe , prcfa da' Soldati dì 
Malta , fopra la quale erano rtatc caricate in AleflànJria molte cofc^ 
appartenenti al Gran/ignore , ed alle più qualificate pcrfone dello /ta- 
to , dà doue non vfci fé prima non s'obbligò di pagare in quattro mefì - 
la Ibmnia di nouantamila feudi, ch'era H valfcnte intiero di quello ap- 
partcncua alli Turchi . 

Quefta lesge facra , ed inuiolabile dello ius delle genti , non e fta- 
ta meglio ofièruata nelle perfonc , che fono alla Porta per parte dcU"- 
Imperadore , di q^ucUo è icguito con gli Ambafciadori degli altri Prin-» 
cipi ; perche non e riamai accaduta akuna rottura fra qucfti due Prin- 
cipi , che gli Ambafciadori dcll'Inìperadore non siano flati arreftati , 
e guardati , coli fèretcamente , che non c'era alcuna differenza dall'cf- 
fcf elìcttiuamente in prigione ; e fe dò accade in tempo di guerra, f o- 
no trafjwrtati da luo^o ^à luogo conforme marcthia l'Armata .come 
fegui l'anno 1 65 del Refìdente , che c'era in quel tempo i tenendolo 
per vn mcz70 pronto ad'accommodare gli affari, quando la mala for- 
tuna gli obblighi à trattar accomiriodamcnto . 

Benché tanto fìniflro fìa flato il deflino da' Mrnifhi ce gli altri Piiii- 
cipiinqucfia Corte , mai però gh Ambafciadori del Rè d'Inghil- 
terra non hanno patito violcnze,chc habbianopaflhtc le minaccile le 
parole infoienti , che poflòno far temere ad'ogni galant huomo qual- 
che cofa di peggio . 

Nel 1 eflo è bene di confìdcrare qui , che i Turchi non fanno alcuna 
differenza fra vn'Ambafciadorc, vn RelìJente , vn' Agente , ed il più 
picciolo Inuiato per gli publici affari , chiàiiiandoli tutti egualmente 
col nome drJcbi^ e fe bene perdono ordinariamente il rifpetto copl-^ 
gli Ambafciadori nelle occafìoni di rottura , non toccano però giamai 

le 
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le ficoH de' Mercanti, fudditi del Principe , contro il quale hanno 
mal'aiiimo i perche hanno i Mercanti , come genti , che fanno megha 
lloroafifari nella pace, che nella guerra; e cn'afToinigliano ( per Icr-^ 
liirmicfiquefta corriparazione) alle Api innocenti, ingcgnolc, etili- 
genti , cct vtili , che portano il mele nel Fauo, c che fono nx^riteuolì di 
pietà^c diproteuioue» Co(acii'è moltoconfiikiahilcir^ jfi fiar biiftii 



CAP. XX- 

Cowr d€Mi»ù mg<^wrc « r Turchi gli jUéifciaim ^ € i Mm^ 

LI Ambafciadorì hanno bifognoin quelpacfe di dc- 
ft-ezza^, di coraggio di prudenza, per dimmulare eoa 
onore, e di pazienza jpernonérfembdante diguar- 
<iarfideglìafironti,e dello (prezzo di quel popola 
grolTo 5 ed inciuilc , che non può far di meno di non 
parlare alli Criftiani conVna forma offenfiua, all'ora 
che wole parere più cortcfe . Il Signore dclPHaye Arabafciadore di 
Francia à (iolianiinopoli mandò vn giorno à dire al Gran Vifirc Ktu- 
ferlì^ ch'il Rè fuo Signore haucua prefa la Città d' Aras à gli Spa- 

fiolii e guadagnato qualche battaglia in Fiandra, credendo^ che quel 
urea, ne dimoftrafTe qualche allegrezza 5 ma rifppfe fieramente al 
fuo meflb i Io non mi curo punto che'l Cane mangia il Porco , ouero 
ch'il Porco mangi il Cane , purché gli affari del mio^gnore vadano 
bene : dando ad'intenderc con tah parole , che non ftimaua i Criftiani 
che come beftie . Qucftc fono le forme con le quali rioeuono la corte- 
(ìache loro fanno i Criftiani. E* vero che fra tutti i modi per li qua- 
li I Regni 5 e gli ftati C\ foftentano , due ne fono ì principali , che paf- 
fano tutti gli altri* U primo è la forza , e la potenza cfTcnziale del 
Principe , che confiftc nelle lue Armate > e nelle fucalleanzei e l'altro 
è l'onore , e la riputazione , eh acquifta al di fuori ; perche è ftato fo- 
uent« di cofi grand'iroportanza , che ha fatto palTare lo ftato <ìvn^ 
Principe deb<3e , per più confidcrabdle , ouero per eguale adVn altro 
più potente . Quefta riputazione cofi importante s'acquifta , e fi con- 
ìeruapanKolarmentecon vna maniera Ja^ia , e deftra di negoziare 

i f lioi amadlì ^che dipende ofdBwrianicnt^ daUa prudwa^ ^ 

neggio 




Digitized by 



OTTOMANO LIB.L i,^ 

ncggk) di colui al qudc il Principe li confida . Per tal capo la Republi- 
ca di Venezia hà acquiftato, dopo diuerfi anni^vn gran credito alk-. 
Corte di Turchia > oiie efl'a non manda giamai fc non perfone , chc^ 
danno faggio alli Turchi con la loro gran Politica > della potenza , c 
della fapicnza de' Venezianx>oltre quello che è effèttiuamcnte , InL* 
guifa tale di'auanti > che lòflc contro d'efli dichiarata la guerra, non 
c'era akun'altia nazione di cui gli affari lòffero in Turchia trattati con 
maggior onore > e ril'petto , che que' di tal Rcpublica * 

Vn Ambafciadore , che ri/ìedain quefta Corte deueefler molta 
prudente , e fchifàrc fopra ogni cofa le occadoni , che podòrto appor- 
tar pregiudizio al fuo onore , onero far violare il rifpeno , ch*è douu- 
to aJIa ma perfona r Perche quando ciò accade ò fprczzata , e confi- 
derato come vn'huomo triflo , e nello fteflb tempo perde tutto il cre- 
dito y e la ftima, che veniua fatta diluii ed al primo incontro Tinfolen- 
za de' Turchi , non monca di preualcrfcne , e di gettarlo à baflò. Tut- 
t'il contrario auuieneàqae* che hanno qualche riputazione; i quali 
poffono per fai caufa trattare con e/Ii molto auuantaggioiàmentc^ * 
Perche i Turchi (come di/Ic Busbecchio) vanno da vna efbrcmità ali - 
altra . Li Turchi ( diTs'egli ) pafiàno dà vn eccedo all'altro , percht^y 
fono troppo clementi , quantio vogliono iàrfi conofcerc amici ; ouero 
troppo irragioncuoli , quando odiano , ofono in collera ^ Il 
voler rifponderc all'orgoglio , ò all'ignoranza d'vn Turco> df manierai 
rifcntita è vn foffiarc nel foco per farlo maggiormente ardere : II fof- 
ferire le loro violenze con viltà , e fenza coraggio negoziando con—» 
«Hi, è vn aggiungere materia combiiftibìle ad* vn fòco, che già ab- 
truggia > Mà r apportar ragioni fode , accompagnate dà efpref- 
fioni conefì , e coraggiofe ^querta è la vera forma > che" bifog^a ado- 
perare • Quello che noi chiamiamo bontà ^ dolcezza, e compiacenza, 
non è in alcun vfo fra Turchi con vn Pubiico Mimilro ^ L'attacarli 
a' coftumi arrtichij ed a gir effcmpij fino all'ofHnazione è vn buon mo- 
do per ottennere quello che ff brama ; Nk)n bifogna mai rilafTarft con 
c/Ti di cofà alcuna , perche ne prendono auantaggio > e concedendo 
loro fàcilmente vna cofa , ne dimandano vna feconda , e poi vna ter- 
za ; crcfccndo le loro fperanze con li Succcfli . Mà fopra tutto vn Pu- 
blicoMinifhro dcuc hauerc vn'Interprete aidito, eloquente, e fcaltro • 
Dico ardito , perche fouente deue parlare auanti perfòne eminenti in 
dignità, e che non cJeue fpauentarfi da' leardi heri d' vn Tiranno t 
hiohc volte è nraieauto, che l'Ambafciadore e flato obbligato di fi"a- 
porfitrà il Primo Vifir> ed il fuo Interprete per impedir gli ccceflì 
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dclh collera i fc bene non haueua fatto altroché rapportar fedel- 
mente quello che gli haiicua oi dinaro il Tuo Signore . Vene fono flati 
però ancora polU in prigione , c latti morire ^ come liabbiiyiio 4^iit9 
nel precedente capitolo . _ • 

Qnefta Tiraniii i , e profonzione de' primi Minif^ri Turchi fnccede 
perciie la più parte uj que' Interpreti fono nati iudditi del Granlìgno- 
rc ; e perciò non poflònoroflerii c, che dicano Ja minima cofa, che s - 
auLiicini all'egualità, e la con teli azione, non facendo alcuna diticrca- 
M frà'l penfiere dell'Ambalciadorc , c refplicazione del Tuo Interpre- 
te. Onde ( al mioparere ) farebbe aiiantaggioliflìino per que' della 
noflra nazione di fare vn' Seminario di Ciiouini Inglefì , chchaueflcro 
Ingegno , nel quale apprendeflèro perfettamente la lingua Tiirca,per 
ornarli alla fine di tal carica i perciò che potrebbono con men perico- 
lo , con maggior onore de' fuoi (ignori, e più aunantaggio publico, 
cfprimere arditamente , e fenza debolezza ( come fanno ordinaria* 
inente sii altri Interpi eri ) tutto quello che loro iòffe fatto dire • - , 
. Vn Ambafciadore deue tener per Maffima certa , che non bKbgna 
far alcuna amicìzia pardcolaieco*Tiirchi , perch'eglièpiùncuro, 
€ gii GollaoietKvdiviiIiètc egualmentel^doe contutri , fenzaattacatfi 
«jid*alcuiio. Vn Turco uoQ è capace d*Iiaiierevn*aiiucizia reale ^c^ 
^ceracoayn Oiflìaao » e*i penfared^acquiftare quella d'vna per- 
fima che 6à qualche forza y i vn'impegnaiiì lenza profitto in vna con* 
xinua ipefàtpercbe nelk ardue occaiioni nelle quali occocreflè più bi- 
iògnodilùioi%Qaooapcark>vn*aItniyplta,e rìnouaiie ramicizia» 
xon mfciiti coimderabifi , ogni volta ctì'accadonogliaccideiitt. Non 
perche la maniera di negoziare con vxdkfin fia tanto invfp. Ci 
. Turchi ; ch*à pena il può ottenere cola alcuna lenza que (to i mà è ne* 
celiar jo che s adopri la prudenza>e la faDienea dSrn abile Miniffat) per 
llapenie'ben viàrie, e p&r&i^ùaaópseyw^^ppx^ 
! in o^ tempo vi lono due , ò. tre perlbne potenti in Corte ib- 
pi a 1 quaH cadono tutti gUafibri', e che hatmOtuttolLpòii^ 
,inancggiarli<:onde^ez:^econriuerenza)e teaditCétx Ém^ 
co' preienri . In fine cflèiidoui deUH)ro9 non mancano amici nelle 
. Tì^ce^uàìf^azsL trauagliarfì cp fime ])er auand : £ con tal (corta Ci pol^ 
. tppq fofteum i lìioi trattati , e 1 fuoi Priì^i^j» ed ottennere, ògqi for- 



f iùfia^qè.ilcopfidarfiiQplto più nd lup b^im xi^cggio> chr^- 



rtc di Giu/Hzia ; e fé Toro non manca^ 
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C A P- XXI- 

In che riputazione fia Turchi fono i Trinciai F^^i ^fiteri ogtCvn^in 

Li Turchi ( come habbiamo auanti dunoArato ) alle 
volte fono naturalmente orgoglioiì , ed infoienti, ed 
hanno grand'opinione del loio merito , del loro va- 
lore, e delle loro fbrz<^ ; jl cheauuienc dalla poca 
prattica , che hanno della forza de gli altri Principi , 
e di quella de' loro flati , Di maniera che quando fi 
parla del pericolo nel quale fi trouerebbono gli Mahomettani , fe tut- 
ti gli Principi Criiliani sVnKfcro inlìcme per far loro guerra dicono 
che'l Granlignore ralTomiglia al Leone, e gli altri Re à piccioli Cani , 
i quali poUbno bene fuegiiarlo, e turbargli il ripofoimà che i/^n ardi- 
rcbbono Cii morderlo fenza eilere ftraneolati. Confeflàno però in- 
genuamente che non fono cosi forti in Mare , come elfi , percnc Dio 
loro ha concelTo in paite queUclcmcnto volubile , ed incoftante; mà 
che loro ha dato la terra , che è vn*elemento folido ^'c coftante , e che 
fi vede manifèflamente dalla vafliflima largezza del)aU)e degli Impe- 
ri), chepolIèJono gli Mahoaiettani. Q^ft*è l'abbozza Ji quello 
penfanocommunementegli Turchi de* Principi Criftiani; Màecco 
auafi Tidea, che ne hanno le periòne intelligenti , e li Minidrì di 

Frà tutti lì Principi , che (bno lontani da loiò , come llng^terra » 
non c*è alcuno che uiniino più che*l Rè delUGian Brettagna, non fo- 
]anicntepercaufiidell*vtì2e,cherìcananoGo1 commercio de din? 
glefi , che mantengono (^eftlmperio di molte cofe^deile quali nàbc- 
iogno ima perche egli cmi:eputaziooed*cfler polente od Ma^ ed 
hauerouantitàdiyaicelli)Cne1rendono(ancor^ ièparatp^dà tut- 
to ilreftodd Mondo) frontiera di tutte Je Teti!e>edi tutti gli paefi 
che toccano 1 Oceano . La ilima che hà il Sultano del Rè d'Inghilter- 
ra s'è veduta in moiri incontri parricolari s Mafia^gliahrificonofte 
mani&ftamente nella libertà. » che banno li mercanri Inglefi di traffi- 
care ficuramente ne' fiioi flati e nella prontezza, con la quale accor- 
da loro tutte le cofe ragioneuoli , che gli addimandano • 
Quanto aU*Impaadore 9 li Tm£i barn bemiGuio , chele fue 
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forze particolari non fono molto confiderabili dà loro ftefTe ; ma eh - 
cfTendo vnitc à quelle de gli altri Principi d'Alemagna/ono bafteuoli 
àrelfiftere alla Forza Ottomana , come l'hanno elpcrimentato Tanno 
1654. Non ignorano pure, che la diuerfità delle Religioni , che fono in 
Alemagna indcbolifce molto il calore , ed impedifcc l'vnione, ch'c 
tanto nccelTaria per opporìì con vigore adVn coli potente inimico. 
E ciò non è fenza fondamento perche è ceniffimo , cne lelTccuzione , 
che 1 Impera dorè fece (fuor di tempo) ancorché giufta contro sii Pro- 
teftanti d'Ongaria,poco auanti l'vltima guerra, leuando loro gli Tem- 
pi) , c prendendo altre mifure per rouinare in quel Paefe la loro Reli- 
gione , accelerò li difegnidc* Turchi di far lagueira già concepiti 
nell'anno 166;. imaginandofi , che proponendo à^Ii ongari in tal 
congioncura la liberta della confcienza , abbandonerebbono rimpe- 
radore, ouero il foccorrerebbono debolmente . Che è pur troppo ve- 
ro il fucceHò , perche gli Ongari non folamcn re furono fcarfi à man- 
darli le truppe ; mà fi penetrò che teneuano alcuni confcgli fegreti ne' 
quali fii chi propofe di darfi fotto la protezione del Turco, con le con- 
iiizioni auuantaggiofe,che loro offeriua , ed abbandonare l'Impcrado- 
re ; mà felicemente per lui , e per tutta la Crirtianità , quefto pcnfiere 
non fìj cflèquito . L'Imperadore non manda giamai Ambafciadori al 
Turco , che come Rè d'Ongaria , perche egli giura all'ora ch'è eletto 
di fargli gucn a etemameute . Potiamo ancora dire che la pace che 
hanno fra efìfì , non v^al più ch'vna guerra aperta , mentre pollbno en- 
trare ne gli flati I Vno dell'altro , con cinque mila huomini,e cofubat^^ 
terfi, fenza rompere i loro trattati ; quando però non conducano in_^ 
Campagna alcuna forte di Cannoni, e che non prendano alcuna piaz- 
jtaiòric. ' * ' ' ' 

Se bene ch'il Rè di Francia è ftato il Primo Pi incipe Criftiano , che 
habbia trattato con loro per lo ftabilimcnto del commercio,e che hab- 
bia dà loro ottenuto la qualità di Vodesk^ìr , cioè dlmperadore , che 
niegano à tutti gli altri Principi Criftiani , ed allo fleflb Impcradore , 
perche credono , che fia vn onore , che non appartenga ad* altri ch'ai 
iblo Gran/ignore ; nulladimeno gli Francefi non fi fcruono bene del 
loro auantaggio , e non fono i più ftiniati in Turchia . CJuanto al tito- 
lo di Todesk^atr hò vdito dire al faggio Cancelliere Samojada^ che gli 
Francefi l'ottenero al loro Rè, e che giamai la cofa fij penetrata bene . 
Sopra che fanno vn conto che hà dei Romanzo i cioè eh vna Lclliffi- 
ma Dama Francefe cffendo fhta prefentata al Granfignore, è pofta 
nel Serraglio 5 fu prcfa per vna PnncipeiTa 5 e s'imaginò , che fpofan- 
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doh era diuenuto parente del Rè di Francia ; che tii cagione , che gli 
conctfTc fàcilmente quel titolo d onoi e, del quale gii Turchi furono 
fempre gelofì . E' vero ancora che l'Arubafciadorc di Francia ( già 
tempo ) era chiamato al confeglio Icgrcto del Turco , ed ammefTo 
nel Serraglio i mà era all'ora che eh l-rancch meditauanol'acquifto 
d'Italia , e che voleuano fàrueh paflàre . Dopo quel tempo il loro 
credito e Tempre diminuito pella Corte Ottoinana5C l'hanno quafi to- 
talmente perduto, dopo l'imprefa di Barbaria , c'I foccorjtò ch'inuia- 
fono airimperadore Tanno 16(^4. 



dere il fuoco , e ad eccitare gli altri Principi Criltioni à làrh' del maJe , 
che ad*eflequire dà fé fleilb alcuna cofa conflderabilc . E fi comc_^ 
non hanno itati che gli fiano vicini , coi! non (limano punto le fuc»^ 
ricchezze , la fua forza , ne la Tua grandezza * 

Non hauerebbono migliore opinione del Rù di Spagna i fé gli Gra- 
natini Turchi,de' quah vn gran numero e andato ad'abitare à Coftan- 
tinopoli 5 dopo che Tono (tati fcacciaii , non ne parlaffèro, per la natu- 
rale affezzionc , che hanno alla Spagna , dVna maniera che ha della 
Rodomontada , e che fa nafccre nel loro Spirito , vn'Idea della liii_^ 
grandezza , della fua potenza , e delle fue ricchezze, tutta diuerfa da 
quella che è . Cofa cne non impe<lifce però che gli Turchi ( coli ne- 
gligenti comefono,a infbrmarfì dello flato de gli .litri raeh)nó fappia- 
no molto bene , che eff à è in dechnazionc , che hà vna guerra con li 
Portu^hefi , che la confuina^ c che la Francia la minaccia da o^m' par- 
te ie ciò fi che penfano ad impadi oniifi di qualche Porto nella Dal- 
mazia appartenente alli Veneziani , per iàrli vn conunodo paiFaggio 
in Sicilia, enei Regno oi Napoli. \ 

La flima che fanno al prelt nte de' Veneziani è più grande dfquello 
era auanti la guerra . S haueuano in quel tempo rapprcfentate re fòr- 
ze loro più delìoli ai quello erano ; ed oggidì le confìderano maggiori 
di quello ch'efiTettiuamente fono : E ciò auuiene perche /limano Jc_> 
cole dalli auucnimenti felici . Non è che'l Turco non conofca che la 
potenza de' Veneziani per terra ^ non e lià paragonarli alla fua , e che 
non c'è altro che'l F; iuli m mezo per acquiltare Venezia i anzi che tal 
penlìere gh fi vergogna ; ed hà rabbia , di veder che dopo molti anni 
di guerra , non hà aggiunto allo fuo Imperio altro ch'vn piè di Terra 
in Candia , che s'haueua figurato 9 che gU ioife ofièrta fubito tutta io- 
ticra , per ottcnnere la pace . • ... 

II Rè di Polonia nou e vao d^' Principi Crilliani meno ftimati alla^ 
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Corte de gli Ottomani,p ci che la Tua principal forza confiftc in Caual- 
laria , che e molto braua nell'opinione de' Turchi ; e perche ancora , 
che riguardano gli Pollacchi, come vn popolo guerriero , e di/hcilc_^ 
ù ridurre fono la loro obbedienza . Per tanto que' popoli , per cauf<i 
delle loro diifenfìoni , e guerre ciuili fi a/Iìcui ano molto ne' trattati , 
che fanno con gli Ture hi; e fanno ogni poflìbile per viuere con loro in 
buona intelligenza ; perche efìcndo loro^onfìnanti , fono efpofti alle 
loro incuriìoni , nelle quali gli afportano vn infinità d'huomini , e d'- 
animali . Dall'altra parte il Turco ama gli Pollacchi, e brama loro mi- 
glior llicceffi ch'ad'altro Principe fuo vicino , perche gli conofce , per 
vn fìcuro morfo dà tenere in briglia il Mofcouita, e per fermare il pro 
grcflb delle Sac Armi . 

il Mofcouita e però in maggior ftima apprcflò li Turchi che i Po 
lacclii 3 per che fi credejche pofTa mettere quando gli piace cento cin- 
quantamila Caualli in piedi, e perciò egli tratta dal paj icol Granfi- 
gnore , e riempie ii foglio di tanti titoli ampuUofl , ed iperbolici , co- 
me lui . Li Greci parimente molto lo /fimano , e l'amano più che tut- 
ti gli altri Principi Crifliani ; pcrch'egli fa profeffione della loro Reli- 
gione, e delle loro Cerimonie : Il chiamano ordinariamente loro Im- 
peradore , e loro Protettore, e fecondo tutte le loro profezie antiche, 
c modcrne,deue eflcr il reflauratore della loro Chieia ,e della loro li- 
bertà ; mà li più gran Ipauento , che hanno li Turchi, viene dall'vnio- 
ne 5 che potrebbcfì fare fra'l spalA di Perfìa , e loro, perche quefte due 
gran potenze vnendofi infìeme farebbono molto fòrti contro l'Im- 
perio Ottomano . 

11 Re di Perfia era temuto altre volte da' Turchi più che tutti gli 
altri I^otentati del Mondo , non folamente per caufa delle Tue graiì^ 
fòrze, e che i loro fhti lono in più luoghi confinanu al fuo ; mà per- 
che è difficilifTìmo à far guerra in quel paefe , per cagione de' gran de- 
ferti , che non fi pofTono paflàre fcnza hauere vn terribile equipaggio 
di carriaggi , e di Caualli , per portare le cofe necefTaric , per la fuflì- 
flenzvi d'vn*armata numerofàj che riefce quafi impoffibile, come fi ve- 
de nelle Iftorie delle vltime guerre fra quefli due potentati . Mà do- 
po la prefà di Babilonia, e la diminuzione delle ricchezze de' Perifani, 
fono diuenuti Toggeto del difjpreggio de' Turchi . 

Là foiniglianza della loro credenza,che hà vno fleflo leggiflatorc ; 
mà che hà riceiiuto qualche mutazione dall'crplicazione d' Haly non 
bada per conciliare i loro affetti ; mà al contrario c vn fìiggetto di 
timorcjcdigdofiai temendo li Turchi > ch'impegnUndofi in vai-. 
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guerra con li Pei'fiani , la loro Erefia non s'infinui ne gli animi de' po- 
poli ; e che (i come vna Scintilla di fìioco può cagionare 1 incendio lii 
tutta vna Città ; cofi col tempo non cagionane a loro , qualche aitc- 
ftina .diuiiìone aliai più dannola , che la guerra . 

Non è nccefl'ario di parlar molto de gli Olanuefì , perche fé benc«j 
hanno vn Kefidente à Coftantinopoli , a pena fono ftimati , come vna 
nazione particolare ; ma come genti , che dipendono d:i glingìeiì . 

Quefte fono tutte le nazioni , con le quali il Turco ha occalionc di 
negoziare , e che Ibno da lui conolcmte . 



CAP. XXII. 

• // riguardo , ibe hanno li Turchi alli trattati , ed alle leghe , che fanno con 

li Vrincipi forefiieri , 

I come la Religione Criftiana infcgna iNTniltà , la 
Carità , la dolcezza, e la fedeltà \'erlb tutti gli huo- 
mini lenza cccezzione : Coli la religione de' Tur- 
chi 5 al conti'ario alli fuoi feguacijnon folamente d*- 
Oùiare , ed hauer in orrore la dotrina; ma ancora le 
per iòne di que' che chiamano infedeli . La bafTez- 
za del fangue, e l'educazione inciuile li rende in- 
fopportabili , ed infoienti nella piofperità , e gli auantaggi , che ripor- 
tano fopra gli Criftiani , gli fanno deprezzare ogni potenza, e flimai'e 
lolaincnrcla loro . 

Sopra li principi] della debolezza de* Crifìiani, e del diftreggio che 
fanno delle loro fòrze , elfi tengono per maffima di non eflèr obbliga- 
ti a^rhaucr riguarao alli patti , ed alle leghe , che fanno con loro , ne 
alia Giu/lizra , onero ingiuftizia della rottura , quando efTa hà per fco- 
po l'aggrandimento dell'Imperio , e per confequcnza l'accrcicimen- 
to della loro Religione . Si trouano molti effempi («.iopo che fono di- 
uenuti potenti ) ciclla loro perfìdia , e della loro infedeltà ; e fi pctreb- 
be con ragione porre in queftione fe'l valore , e la forza loro nà icrui- 
to più in tempo di guerra, che 1 poco zelo , che hanno hauuto in tem- 
po ai pace^Q^ofTeruarc rehgiofamentc la fède promefTa , e i loro trat- 
tati. 

Fa nel mezzo d'vna profonda pace , c\ic prefero Didymotica al tem- 
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pod'Anuirat terzo, per lo tradimento di coloro , elicgli abitanti di 
t]uclla Cittì haucuano iàtti venire ciairAfia , per edificare le loro Mu- 
ragiicjC le loro fortificazioni . Eurcnofio attaccòjC prefe per ftratagema 
Kodelb in tempo di pace per comandamento d'Amurat. Andiino- \ 
poli lù prcfo dallo fteflb Imperadore , dopo hauer fatta la pace duc-* i 
volte con gli abitanti , e giurato d'ofì'eruarla inuiolabilmente meglio > , 
che la prima , Che fuccellè nel fcgiiente modo i cbafis-idebcq fingen- 
do d'erter vn'Olficiale fhe^itiuo, e malcontento de' Turchi , fi ritirò in 
Andrinopoli , oue acquifto in breue tempo, con la Tua dcftrezza,e con 
qualche valorofa azione, tanto credito nell'animo de' Greci , che ciò 
gli diede modo d'aprire poi le porte della Città all'Armata d'Amurat, 
2 quale fé ne re/e padrone , dopo vna leggiera reffiflenza ^ fcnza che 
li órcci rhabbiano mai più potuta ricuperare . 

Li Turchi fi feruono ancora d'vn'altra direzione, che loro e molto 
auantaggiofa , e che hanno in ogni tempo praticata ; ed c di far la pa- 
ce torto che loro è accaduta qualche confiderabile dilgrazia, à fine d'- 
hauer il commodo di riunire le loro fòrze e fare le proui/ioni ncceC- 
fàrie , per ricominciare , e continuare la guerra . Quiui e bene fapcrc 
la fupcrcchierìa della quale fi feruirono nel tempo del trattato l'anno 
1604. cominciato dà Mahometto terzo, e rotto da ^hlmet iuo (uccef- 
Ibrc. La propofta , e l'apertura fii fatta dalli Turchi , e llinpcradorc 
nominò li Commiflarij , per operare con loro à Buda . Furono fatti 
dodici giorni di tregua, per aggiuftarc gli Articoli ; Li Turchi mando- 
rono alcuni pi d'enti ali Imperadore , per afficurai lo della loro buona 
mtenzionc . Nello fteflò tempo Mahometto mancò di vita , e'I Sul- 
tano Achmct Tuo fucceflòre , rinouò la commi/fione al Bal'cià di Bada, 
per continuale il trattato ; onde in virtù di ciò li CommiiTàrij Criftia- 
ni , e Turchi fecero vn'altra afl'amblea à Vetsch . Ma in tanto che li 
Crifliani regalaiuno li Turchi nella miglior forma , che potemmo , 
nelle tende vicino alla Città, e che li Tiuvhi loro inoftrauano le lette- 
re dei primo Vifìr,nelle quali proteRaua per lo no:ne del Creatore del 
Ciclo , e della Tena , per li libri di Moile ,-e per le anime de' loro An- 
tenati , che volcuano fin e vna pace fincera , ed inuiolabilc , e che noa 
haueiiano cùman .iato cola alcuna , che non fòfTe giufla ; i fòldati, ch'- 
erano in Buda , imaginandofi , che iitl icmp o di tali al!ei;i ezze Tc:nh- 
farebbe mal guardato , fortirono in gran numcio, per loi prenderla 
Lo fpaucnto fa grande , e'I leCtino hebbc fine 1 c li Turclii non cffcndo- 
loro liuicito l'attentato , fi ritii areno ] icni di vergogna, e confiifione,, 
per vcilcr fcoperta la Icio infcdelt-i,fenza haucme ikauato profitto . 

Non 
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Non dobbiamo ftupirci fc li Difcepoli fcguono re/Icmpio del lo- 
ro Maeftro . Mahometto fece Io lìcdo alla Meca , quando t'ù obbliga- 
to di Icuar l'aflcdio , dopo efièr flato batuto ; fece la pace con gli abi- 
tami , e promife loro d'oflèruarla fedelmente ; mà dopo hauer riuni- 
te le forze , fe ne refe Padrone lenza fatica , l'eflate feguente ; mentre 
che que' di dentro dormiuano in ripofo , e che penfauano ad'ogni al- 
tra cofa 5 fuorché al tradimento del loro I^ofèta . Mà perche qucffci 
azione infame non difonoralTc punto la fua pretefa Sanrità apprelTb i 
poderi 5 diede permiflfìonc à tutti que* che credeuano in lui , di non-* 
nauer giamai riguardo in fìmili incontri, ne* quali s'hauefTcro à fair 
con genti d'altra religione , ciie la fua , ne alla fède data , ne alle pro- 
meflc, nealli trattati. Quefla legge fi troua nel Libro, che Ci cnia- 
> ma Kiub-Hadaia . E' vn'ordinario coftume fra loro di confutare col 
Muftì y quando s'apprefcnta Qualche fàuorabile occafionc d'impoflcf^ 
farfì dVn paefe , e che non ne hanno alcun preteflo ; ed egli fenza el- 
faminare fc la guerra è giufta , ò ingiufta , prononcia la fua rc/?i , ouc- 
ro fentenza , conforme al precetto di Manometto , e la dichiara legi- ' 
lima . 

Io sò bene , che fra li Piincipi G4fliani , c li popoli più Ciuili del 
Mondo moke volte fono ftati prcfì gli auantaggi à pregìudicio de' 
trattati giurati fòlennemente, e cominciate alcune guerre moleftil- 
lime 3 fopra mal fondati pretefli . Io sò parimente che e flato melfo 
in queftione nelle fcole , fefì deue oflcruare la fède à crinfcdeli» 
à gli Eretici , ed à gli fcelerati j Mà Io fono però perfuaio , cht ia* 
rebbe flato più gloriofb al Crifliancfìmo , e più auantaggiofo per gli 
• CrifHani , evi non haucr giamai praticato il primo , ne dubitato del fe- 
condo . 

Sia come fi voglia , non s'è mai veduto , che rinfcdcltà > e'I n adi- 
. mento fiano ftati difèli con'vn atto publico ed autcntico,e che 16 Ipcr- 
•'^ciuro fbflè vn atto di Religione , fc non dopo , che li Dottoi i di 
' 'homcito, ad'imitazione del loro Profeta quefia dottrina alli loro Di- 
^fccpoli hanno infegnata , e raccommandata . 

Perciò non poHo far di meno di dire in qucflo luogo, chlo rcflo (hi- 
: pido di quello hò letto , e di quello hò vdito dire à diucrfì Crifliani , 
■• della Giuftizia , e dcll'oncflà de' Turchi , q^iiafi che haueflèro tutte le 
virtù inorali ; perche pare che vogliano inferire in tal modo , che non 
è la religione trilliana 5 clic porta glihuomini àfàr bene; Ma quc' 
che parlano , e fcriuono in tal maniera , non hanno giamai letto Ifto- 
ria, ne cflà mina ti li precetti della Religione de' Turchi , ne hauuto 
'^^^ I 2 familiare 
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Éuailiafe conucrfazione con cflb loro ; e da ciò derma che ( ign^ 
(«Udo totalmente laverà forma del loro trattare) 
tàoao vn fàlfo ritratto di quell'og- 
getto , che non cono- 
fcono • 



fine dflfrim Librò^. 
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DELLA RELIGIONE DF TVRCHI. 

CAP. I. 

E Leegi ciuiJi Scendo parte deHa Religione fià 
Turchi 5 fono due cofe in tal guifà melcolate , e 
confiiiè in/ìeme in vno ftcflb corpo , ch^lo non^ 
faprci qiiafi parlare delTvna , fenza parlare delT- 
altra . Si pcrfuadono che la legge ciuile ( elFcn- 
do loro ftau data dal loro Profeta ) venga da-» 
Dio , non meno, che Quella, che riguarda la Re- 
ligione , e che fono oboligati ad'obbcdirla, fenz^i 
fo ter giam^lfl^eme difpenfa . Perche fe bene quefta Politica è vn"- 
inuenzionc di molti particolari legislatori , come Numa Pompilio. So- 
lone 5 ed altri , per tener in freno li popoli , tanto in cofcienza , quan- 
to per timore de* gaftighi , è però vera qucfta generale propofizionc 
Che le leggi che hanno per ifcopo la giurfizia , i'oiieftà , e l'equità fo- 
no da Di6 . Non c'è potenza alcuna (djflè San Paolo nell'Epiflola al- 
li Romani Cap. X MX ) che non derìui da Dio , co' eflb ha oi t ìnatc 
quelle che fono fopra la terra . Se Dio dunque hà ftabilito in .terra 
rutti li Principi , e tutti li Magiftrati, fia che gouernino bene , ò male ; 
è ancora certo che Dio non reproba le leggi che fanno , c danno ai lo- 
rqlùdùiù obbligaadoii all'c^bedkoza di qudle^fc bene fono più tolto 
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fbn. acc fopra gli intercffi loro particolari , c fopra le maflfimc del lo- 
ro giudicio corrotto , che lopra le vere regole uelia dritta ragione . 

Ogn vno sà , che le leggi ».;e' Turchi fono ftatecomf ilate aa Maho-^ 
metto 3 con l'aiuto ai Sergio Monaco , che perciò tal compilazione fi 
chiama Mahomcttilmo . 11 parlare cella vita infame ui quefto calun- 
niatore 5 eflcntio aer^ntt.^^ai ticòlarmente in vn infinita u libri riufci- 
icbbe Hoiofò in quello . Di modo che noi ci contenteremo di confi- 
derare le Ceiimonic , la D )ttrina , e le leggi ai q uelia Re.igione, con- 
tenuta in a e iil ri , che potiamo chianiaic ilCouce , c k PaiiuCttc_*» 
della Legge c i MahomettQ . 

Il primo è l'alcorano , il fecondo è \\4forath 5 ouero le traduzioni 
de' Proleti , cioè il confeniiiiìetuo ae fapienti , e'I terzo contiepe lc__> 
conlequenze che fe ne ricauano . Mahomecto Scriflc TAJcoranojC 
fece qualche legge del gouerno ciuile , il reAo fii compofto da Ebbu- 
hnbir , Omor , 0:^an , ed Haly , che gli fucceffero . Li Caliphi d'Egle- 
to^e di Babilonia erano altri Dottori lì quella Legge, e li loro comcn- 
tar ij^ed efpdfizioni erano ria lóro d'autorità Diuina; ma efièndolì per- 
duta l'opinione della loro infàlliLiJtàj con la loro potenza, e grandez- 
za temporale , ella fii iraferita nel Muftì con la, fòrza delle Armi • 

Ancorché le opinioni de' loro Dottori fìano differenti , circa le es- 
plicazioni della loro legge i non lafcia però di elTere vn vero fedele , 
quello 3 che olTerua li cinque articoli Icgucnti, come li punti elfenzia- 
li, e fondamentali , ch*osm Turco è obbligato in confc lenza à pratica- 
re . Il primo è di tcnerfi nette le parti eftei lori del Corpo,ed eflèr po- 
lito negli abiti . Il fecondo ui far orazioni cinque volte al gioì no . II 
terzo di fare il {{amatati , ouero il Digiuno d'vn mcfe . Il quarto di lò- 
disfàre il Zr^Aff , cioè di fàrelemofina conforme èfcritto in Vn certo 
lii:ro chLimato ^f'an EubcU , e'I Quinto d'andarc/e gli è poffibile,ia^ 
pellegrinaggio alla Mcca . Ma Tvnico articolo delia fbde^loro che bi- 
Ibgnacreuerejèquello, Che non c'è altri chvu Iblo Dio,e'lfuo 
Profeta Mahomerto . Le altre cerimonie , come la Circonc ifìone i la 
reli^iofà olTeruanza del Vcner di i l'aihnenza della Carne di Porco , e 
del Sangue, non fono del numero ( pcrqiiello dicono ) ce' cinque 
punti principali , e non fono comandati , le non per prouare l'obbe- 
jjiq^za de' Fedeli oellc cofe più cflenzialije più ncccflaiie della legge* 



CAP, 
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Che U Tmhifhmifcro nd prìncipe ii rolltrare tutte le attrt t{^i^4lfi\ dt 

fi deltemfù\ ' * • ì . ' • 

U'orachVlMahomettiimo era dclx)le,ech'à pcnx 
cracomifìciato^ fcmbrriiia dolce , moJeflo , ed arto 
t acf ingannare gli huomini i vna gran parte del Mon^o 
5 era illuminata dal Criftiancfinio , fra fc (ìciì'o concor- 
de per la purità della fiia dottrina , e per la fermezza 
nella proteffione della }cde . E' vero ch'era molto agi- 
talo calle Ere/ìe d'Ario, e dì Neftorio ; ma non lafcìa ua acf ogni juoJo 
'di lòflener/i , non /blamente con la pazienza^ con la roffcren2a5e con 
li fpcranza ; mà con le Anni , e con la protezione ae' f noi Impcraao- 
ri 5 e eie' luoi ]\e^i : di maniera che'l Mahomettifino venenuo in tem- 
po dilauantaggiolb , e nel quale non poteua offendere il Crifhane/l- 
nio 3 ne meno conompere le } criònc lacratc al Diiiino ferul- 
gioco'lrilafciamcnto ,ch inlcgnaua; Mahometco fìimò àpropo/Tto 
ac o ì ; i oaaWì con li Criftiani . Per arriuanii,fecc publicare in ogni 
Tuo zo Olle e^li era j>adrone , che douellero clier tollerate tutte le Ke- 
'ligi ni ; M.i in aj^parenza fauori più d'alcun'alcra la Religione Criftià- 
."na j c perche le lue opinioni , e la iua dottrini fcruifrc al Tuo difegno^ 
"^chiaro che Crifto era vn Piofcta più grande di Moife , ch'era mtt» 
*^vna Vergine , che Maria haucua concepito odorando vna Kofa , e 
'ch'era libera da ogni peccato originale, e dà ogni tentazione del De- 
monio . Crifto e la parola di Dio -> c tale egli e chiamato ncH'ALora- 
Jìo ; eh egli hi fanato moki ammalati , nilulcitato Moiti , e filtro mol- 
ti mii acoli i e che li l iioi Difcepoli hanno ^àtto Io llefTo , per la fiia po- 
tenza . Ed hò vdito alcuni Tui chi parlare ai lui con gran venerazio- 
ne ; e lo tenere vigoroiamente , che non era (tato Cro irìiTo; e che fa- 
rebbe vn e.npiet ni credere, cheDio,che tanto i'amaua, e che 1 hauc- 
ua colmato cii tante grazie , 1 haueflb difonorato a tal fegno d'abban- 
donarlo in mano de'GiiKlei , li più federa ti, eciiniqu; huominidel 
Monvio, ed alla vergognofa morte 4ella Croce , che c il più ùilamc di 

tutti h fupplicij . ' ' - Z*^ • i 

l^orcua che per quelle publiche dichiaraiioni volefle viuete in^ 

l 4 amicizù 
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tmicizia con li Criftiani , che li Mufulmani bramafTei o la loro profpc- 
ricà , e che fòffero buoni y e caritcuoli . Lò ftelTo Mahometto oìfTe nel 
fuo Alcorano : O in/cueli Io non adoro quello che voi adorate , e voi 
pari iicnte non adorate quello jhlo avioro ; ofTcruate la voftra legge, 
Cd Io olTcrucrò la mia . tii' à fine di fai- vedere , che voleua tollerare 
il Crilhaneiimo , ed a/fi. uraie tutti li CrilUani , che non haucùa dillc- 
gno di pcrrcguitare5ne di roiiinare la loro ReLgione;ci fece il léguente 
, trattato , il di cui originale tìi ritrouato nel Conucnto de* Religiofì <icl 
Monte Carmelo , vicino il Monte libano , & vna giornata lungi viaila 
Meca i oue li Pellegrini Moliomettani lànno il loro Corban , o jero fa- 
grificio prima d'entrare nella Città. Dicono che quefto originale c 
ftato portato nella Biblioteca del Rè m Francia; mà Ila come (: voglia, 
per efTer antiw o è curiofo , hò creduto di far piacere al lettore di rap- 
. portarlo qui parola , per parola . 

Manometto Mcllaggicro di Dio inuiato per adottrinare gli huomi- 
Ili , e per dichiarare loro realmente la l ua Diuina volontà , nà fcritto 
le cole feguenti , cioè . Che la cauTa della Religione Criftiana , ordi- 
nata dà Dio pofla reftare libera in tutte le parti del l'Oriencc , e deU- 
r Occiuentci tanto fià quelli clie fono del paefcjcome ùi que* che fono 
vicini i tanto fri li fbrefticri , come fra li ten ieri . 

Lafciò à tutto quel popolo il prefente fcrit to , come vn'iniuolabilc 
trattato , e come vna decillone perfetta , di tutte le conteftazioni , c 
differenze venture , e come vna legce , per la quale fi manifcfta k-» 
Giuihzia 5 e (hcttamente congiunta roflèruanza . Onde ogni huomo, 
che fa prolè/fione della lede Turchefca , che trafcurerà d'olTeruarc^ 
quefte cofe , e che violerà ò romperà il prefente accordo à guifa dc^ 
grinicdcli 3 e trafgreoirà le cofe, chlo comando , egli rompe l'allean- 
za di Dio 5 refiile alla fua volonn , e fprezza il luo Teftamento , fia-^ 
Re 5 Principe , ò aitro fedele . Con quefto accordo hò impegnato mè 
ftcifo alle preghiere de' Crilliani 5 tanto à nome mio, quanto ànomc 
de' miei diicepoh , d'entrare con eflò loro nell'alleanza cii Dio , e nel- 
la pace de' Prolèti , degli Apoftoli eletti , de* Santi Fedeli, e de' Beati, 
del tempo paflàto 5 e di quello che ha à venire. 

Per queita mia alleanza ciunque , ch'Io voglio che fia effequita cofi 
religiolamcnte, come vn Profèta inuiato da Dio ouero vn Angelo vi- 
cino alla Diuina Macfli, ed cflatto , e regolare nell obbcaienza , che 
deue alla lua legge, ed à fuoi comandamenti . Io prometto nelle nuc 
Prouincie ai proteggere li lorc Magiflrati , con la mia Infanteria , c_.) 
Caiullaria , con le mie Truppe auuliarie , c con li fedeli , che mi fc- 
^ guono . 
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^no • Prometto ancora di difènderli contro gii loro nimid , vicini i 
0 lontani , che (ìano; d'aflìcurarli in pace , & in guerra , c ui conferua- 

re le loro Chiefè , li loro Teinpij . li loro Oratorij , e li l uoghi oue fan- 
no h Pclegrinaggi in qualunque luogo , ficuati , fopra le Moncag ne , 
nelle Valli , nelle Cauerne , ò nelle Cafe , nelle Campagne, ò ne^ De- 
ferti 5 ouero in c|ualunque li (ìa forte d' càilàcio ; e di conieruare anco- 
ra la loro Religione , e li loro beni in qual (ì voglia luogo pofti , lia in 
terra , ò in Mare, all'Oriente , ò ali Occidente, aella ftefla maniera.^-» , 
che conleruo me lleflb , e lo Scettro mio, e che conferuo li fcacli,chc 
fono il mio proprio popolo . Prometto ancora di prenderli nella mia 
protezione , e ai guardarli dà tutte le violenze , e venazioni , che lor 
potrebbono eller latte , e di ributtargli inimici , che voielfero far lo- 
ro male, ed ancora a me, e di loro relhitere vigorolamentc, tanto con 
la propria perfona , quanto con li miei feruidori , e con quelli, che fo- 
no del mio popolo , e della mia nazione . Perche già ch'Io fono it aoi- 
lito (opra ci'effì , deuo , e fono obbligato à difenderli , e guardarli da 
tutte le auueifità , e procurare , che non venga loro alcun male , che 

' prima non venga a' miei , che lauorano con mè nell'opera ftclià . In 
oltre prometto d'elfentarli da tutte le grauezze , che lono obbligati à 
pagai e li confederati i Ila per impreftanza di denaro, ouero per-inipo- 
lizione ; di maniera che non f aranno oobLgati di contribuir altro che 
quello loro piacerà , lenza che fi poffa perciò loro fare alcun torbido, 
nè addolTare alcuna pena . Vn Vefcouo non farà mai leuato dalla-» 
fila Diocefe ; ne alcun Criftiano coftretto d'abbandonare la fua fede ; 
ne alcun Monaco la fua profèffioneine alcun Pellegrino diftornato dal 
fuo Pellegrinaggio ; ne alcuno Keligiofo dalla fua Cella; Non fi po- 
tranno ne meno rouinare li loro Tempij , ne conuertirli in Mofchee ; 
cflendo che colui che commetterà qucfli eccelfi rompe la prclcnte al- 
leanza di Dio , s op|X)ne al ilio Mcflàggiero , ed annulla il Diuino Tc- 
ftamento . Non lì getterà alcuna impoììzione fopra li Monaci , ò fo- 
pra li Vefcoui , ne lòpra al . uno di que',che non fono punto foggetti 
alle Taffe , fe non co'l loro confentimento . La TalTa che s'addiman- 
derà alli Ricchi Mercanti, alii Pefcadori delle Perle, & al i Minerai ifh', 
che cauano le loro gioie , oro , ed Argento i e parimente gli altri Cri- 
ftiani , ricchi , ed opulenti , non eccederà vno Scudo ali anno; e doue- 
raffi prendere folamente iopi a quelli , che hanno domicilio , e fono 
abitanti in luogo férmo , e permanente; e non fopra li viandanti, ò fo- 
pra ciucili che non hanno al una certa dimora ; il quali non doueran- 
no elici ioggetu ad alcuna impoiizione , ne alle contribuzioni ordina- 
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^,5enonhaueranno beni , cf poireffioni . Perche colui che légin* 
Blamente ^ e conforme la leg^e c oooligito ì pagai oro airLnperado* 
re 5 pagherà tanto come vn'àltro , e non d'auancaggio, e non gli s'ad* 
dimanuerà oltre le Tue forze, e le lue fàccoltà i Lo itellò colui eh è ta6 
fato per la Tua terra , per le 1 ae Cafe, e per le 1 ue entrate, non farà ca-* 
ricato immoccratanicntc , ne opprclTo con più gran Talfc , che gli al* 
ai 5 che pagano conri ibuzioni • Li Con èderati non laranno obbliga^» « 
ti d'anuai e alla guerra con li MulTidmani loiui o 'Ai loro nimiciifia per 
combattere , ò per /coprii e le loro Armare i } ci clic li Collegati non 
deuono eflcr impiegati in efTecuzioni militari;non eilènùo lèguito con 
ellì qucfto trattato , per altio , che per lollcuarli , c per impeuire, che 
non lìvino opprellì : Anzi che li Mulluhnani veglici anno per cffi , gli 
guaj acraiino5eliailcnueranno. Dunque non f]ano obbligati punta 
d ancate à combaaere , ad'opporfi a nemici , ne conti iouire Oualli » 
ò Arme 5 fc non volontariamente , e quelli che lo faranno , doueran* 
noeilèrricompenfati > ericonofciuti. Alcun MuffuLnano noa toc* 
fiienterà li Chriitiani , e non dfpucerà con effì , fe non ciulUnencc^ l 
crauandoliviiian2hnente,edaftenendk>li di violentarli in qualunque 
£>nna» S'accade à qualche Criftiano di coininettere vtftax>re^QMi»^ 
di cadere in qualche mancamento , il Muffulmano è obbligata d ^a^ 
fieri! , ed interceder per lui , d'eflèrli mallcuadore , e^lW^etwiiiiulML 
ti filo affioRT) potrà ancora riconiprarlo, e peidMi»fiidUMafi4oÌlR||k 
oc prillo dcUnòoeorfiyper cagione della Diiiiaa aUeama &na c6 lon% 
icaeuono godere di qneUo gocionoliMiiflllliaaiu ^ e ioffrirecii quelb 
the foffitfconoic dagaftira paitt i^ Wi B*tti ii(il godo» di ffÉéÈ^^oé» 
«be foffiìre di QucltofeftfcDteBaM^ 
|ato,ch'è flato 6m>alle giufie pte^mtliéiàltt^^ 
licliieflt dilkenaa ])er coofimiare iaila: autorità , voi fiete obbl^^ 
di proteggerli , dì difindcrli dà ogni fané là €Mlifiiitì, e direiider Ic^ 
M tatti fi buoniofficij poifibiK^tntf JMàf iiU)do<be fiMidT^ 
iBuano con dQfokxoia bÉànàsC^ mala fimioa. fiifogna ancort 
orlare vna particéfaiè diBywaajafelic non àtmieso àmmciémc nel» 
h, materia oet «iPÌmon»-ji litthÉhl^^^ iliiPaidri » e k 

Madri di dare le loi#figliu(deMH||^ieiiio É^l^rihlinanise che ]>er 
lo rifiiito,die hauenoioofitto didkXpÈtàt^ ^Ihioliin matrimonio^ 
fKmfianno punto nioklbttisfMMlÉ^^^ aiÉione è puramente vo^ 
lootaria , e deuelì fàreaiMuon cuon%e con allegrezza • £ s'accade 
di*vnaI>>nnaCriftianairviii(ca ad'vn Muffulmano ,^ue laiciarlck 
9bKAuàkfag0mtdmmi9 rofiìiccfaelfà obbediTcaalluo Padre 
^ . r?^-,;: v^r^ ipitituale. 
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fpìritiwle, e che redi Mi una nella c emina cCila Tua fctic/cnza aìtufi 
ini] e iir.cnio. Lalak era turcjUe iniijolo , t r.( n Ja loin ciuerà 
punto 5 ne n:inac iant ole ìj ciuci zio , re loiJcciiancola ci iir.cr.c arc 
la lua Iq. Ci e le la il coniraiio a quello, egli Ipiczza 1 alleanza u; Dio, 
fi lii.ella eonuo il trattalo latto c ai luo Mt(laggiciC5 e ciiuicnc uel nu- 
mero Ili n*cnc aci . ieli Culliani vcglicno ar; re le .oioChieic, 
Ji Jorc Mi nai tiij, oi:eio gli alni luoghi, oue lamio il D.iuro lèruizio, 
e che hauLiano L-itogno c'alTiIicnza , e cella ììl ei alita celli MuUulina- 
Ili lono obbligati ci c( ntribuii loio c( n tutto il loio potcìe , e ci c on- 
^c» ei loio quello che cimanuano i non à uikgno ci ripeteilo , oueio 
d'haueine i itonij tnla i ma graziolanìcnte , come vn legno cella loro 
bu(>na volontà , ' er la religione , e pei obt ec ire al trattato fatto ^ al 
Mcllàgg.cie . 1 Dio,eo n contemplazione t.ell oLbl gazior.e,chc han- 
no ti cìlequiilo , eci ( flciuailo . N(.n oppi in. ei arno alcuno ^tfCi i he 
yiuera Ira Ji Mull'ulniani, non gli oderanno , e non gh obLhgheranno 
à portai lettele, òàkiuii e cigui» e^enon laranno loro violenza al- 
cuna in qualunque nìaniera . Perche colui eh eflcrcita lopia loroque- 
ftc fòrze tiiannc , è oppicflore,vn inimico i el Meflaggicrc ci Dio , ed 
vn rii elle alli luoi cornane amenti . QutPe fono le cole che lono llatc 
con hiuie li a Mahometto Mcflaggiei e ci Dio , e li Cri/nani . Le con# 
ciizioni,nclJc quah logli impegno in conlLienza Sono , ch'alcun Cri- 
ftianonon ii attenga vn lolcaioininii;.o cclh MuflÌ!.mani,echenon 
loiiccua nella lua Cafa , fia in pul hco , ò iegietamente i che non eia 
alcun licoueio a vn inimico celli Mullulniani , e the non tolleii , eh» 
egli làc eia Toggioi no nelle loio Caie , nelle loro Chicle » onero nelli 
c< nuenii ce loi o Keligiolii he lottomano non prouei a ii Campo t el- 
li loi o inimici , c hnommi , tf Ai mi , e ci Caualli , e che non habbia--» 
alvunacojiiipontenza, òimipegnocon loio jer Icrittura, òin altro 
moco i Ma che ritirancolì in qualche luogo ficuio , penlino alla Ino 
conJeiuazicne,edalla ci èia cella loio Keligione . Cheprouecano 
jjer tre giorni a tutti li MulTulmani celle cofenectllàrieper la loiolui^ 
iì/^ienza , e per quella c elle loio bellie , e ciò oneftam.tntc et. in t.ilfe- 
renii lotte civ.uamk iChe iàcciano ancora tutto il loiopolTbilc, per 
difènderli fè vengono attaccati , e per guaicarh da tutti gh ai eie enti 
fìniftti . Once ^e qual he MiilTmmano brama ci naf( om eri? in quii- 
che a vna celle loro Cale> Toc» ulici anno ci buon cuoi e e'I con. uraiK 
no fuori cei|eii. do nel cuaieli ticua^lcnza palefaiJo al fro inin ice. 
Se liCriftiani ofleruano la èc e o.al Canto loie, quelli che violeranno 
alcuna eli quefk coauizioJU} qualunque fiiìaaClàraiuio alcuiu iofa. 

m 
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in contrario , firanno priiù dèh auantaggi contenuti nell'alJeanza di 
Dio > c dei Aio Meflaggìerc , e faranno indegni di godere delli priuile- 
gi concefTì alli Vefcoui > ed alii Monaci CriAiani) ed alli Fedeli dei 

contenuto neirAJcorano . 

E perciò Io fcongiuro il mio popolo al nome di Dio , e per Io Tuo 
Profeta di conicruar tèuclmcntc tutte qucfte cofe , ed ofIcruarJc_,> 
io qualunque luogo che fi fìa della terra , oue fi troueranno j el Mef- 
raggiere di Dio li ricompenfèrà, mentre le ofièruino inuiolabilmentc 
lino aJ giorno del Giudicio , e fino alla difToIuzione del Mondo . IJ 
Te/limonij delle prefenti condizioni di cui Mahometco MefTa^icrc 

di Dio e reftatO d'accordo lòno ^Abu-Sacre ^JJadi^u^ Omarbenal chatab , 

jthman ben ufan ^tiben abUaleb , e molu altri . U fisgretario che le hà 
fcritte è Moauia ben ahi Sofian , Soldato del Meffaggiere di Dio i l'vli^ 
ino giorno del quarto mcfe , il quarto anno deìì'£gira à Medina . Dio 
Togua rimunerare quelli che fi3no Te/limonij del prefente icricto » à 
gloria di Dio Signore di tutte le Creature • 

Ancora che i Turchi neghino . che quefto trattato fia ftato fatto dà 
Mahometto con liCriftiani , non refta d*efl*er riceuuto per vero da-» 
molti buoni autori , li quali dicono che'l fece, e chc'l confirmò in tem- 
po 5 ch'el filo Reame era debole , e che fàccua guerra con gii Arabi , 
c che per non efiere da due parti attaccato da due nemici in vna fteffii 
Toha , s*aflicurò de* Crifiiani con quefia lega , che & fatta nel Moaa- 
ilero de* Monaci del Monte Carmelo , dal quale qne* Reli^iofi pren- 
dono il nome. Ma reggiamo inqual forma Thabbia oflerwconet 
progrcfro del tempo ^ Toflo ch'egli hel^ aflicurato il fiio Imperio , 
€ €he fi Tkle k iftat o ( c on le fae male afluzìe , e per lo irlke iiicceflb 
édk fìK arau) dinon temere d'akimo>egli faille il (tio Capitolo del- 
bSiNute» chiamato fbrfic<» tal nomt^jp^^ le prone pìiolefono 
fcuettcfiicilèiòprala Scimitasni de*liirchi>€hefi£miioinDama- 
fco, efcma.altre Anni loto^ ed tnatooCapoolo del!*Alconuio,chia^ 
nato delle Btttaglie , cbe liTordii leggono fèmpre prima «fandare à 
combattercj nel quale egli parla in vn*altro tuono ipercfaele parole 
ModeHe defoittendfopradetto trattato» Se Toi non adorate, quello 
chlo a<kwo , che k vom Religiòoe fia per voi , e k mia per me ^ 
liste fe altre pronieflè fitte alli Griffiani 9 fono cangiate n^ 
a^ che tendofio alk loro rouina i Quando vlncontratecoB^ Ipfe^ 
Ji ( dicetgli ) agliate kro k tdk, ammanateli fitteli prigioaicr^ lo- 

Celi » ed' incatenateli fino à che voi giudicate àpropofito diconce* 
biokJibotài MpoìKfiKli pagare il .rifc«mscoooceflj(e dir 
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pcrfeguitàrli fino che habbiano pofatc le armi , e che fi fiano fotto- 
mcifi a voi . Di tal maniera li Turchi tollerano oggi Ji la Kcligionc_^ 
Criftiana j e fi come fanno , che non lì può forzare la volontà degU 
huomini , ne cattiuare le loro confcienze ; cofi per rendere li Criftiàni 
poueri , miferabili , eia vita loro trifta , ed infelice praticano tutti gli 
artificij5e le Tirannie idi modo che la Ibftcrcnza che hanno per la loro 
Religione è più torto fupplicio , e perlecuzione, che grazia, ò fàuorc . 

La Kcligione Mahomcttana tollera bene chch Crifhani habbiano 
Chiefe , e Cafe religiofe ne' luoghi , oue ne fono di fàbricate già ir.ol- 
ti anni i ma non permette che ne iiano fàbricate di nuoue . Li Ci iftia- 
ni pollono riparare li coperti , e li volti ; ma non ardii cbbono d'ag- 
grandirlcre s'accade che'l fìiocopò qualch'altro accidente rouini leucf 
tìcio, non poflono riftabilire li lòndamenti, ne ridurli in iflato di folle- 
nere vn nuouo edcficio . Onde bifogna , che le Chief e Crifuane ch'- 
oggiai fono ne gli ftati del Turco peiifcano col tempo , come è di gii 
accaduto in diuerfe parti . L'anno 1660. luccellè vn gran J'incenuil) a 
Calata , e doppo in Coftantinopoli , nel quale molte Chiefe , e Cap- 
pelle de' Crifliani reftarono abbruggiate , e ridotte in Cenere ; Mà cf- 

fendo ftate dal loro zelo è pietà lubito riedcficate ; non fìuo- 
», i no cofi tofio finite > che per ordine del Magifh ato f u- s 
rono abbattute i dicendo i Turchi , che non-^ ^ 
* • ^ era permeffo di rifàbricare le Cliiefe , 

iìK/ Uh.») delle quah non rcftauano al- v 
' . . ^ q[ic le fonda- 

menta--». 
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CAP. Ili- 

Con quali modi , c con quali artijìcij è crefciuta la Religione de" 

Ttircbi . 

Wgft;^^^® Ncorchc li Turchi in apparenza, tcftifichino di tollerar 
tutte le Religioni; nulJadiineno la Ipro legge permette 
I^^yN^I di forzare la confcienza degli huomini, e d obbligargli 
KKj^Y^lP ^ profbfTar la loro credenza ; e ciò fanno in diucrfe ma- 
pQfiilSjyAM nierc ; perche quando accade che vn particolare Ci fa 
Turco , tutti li hgliuoli , ch'egli hi minori di quattor- 
dici anni , fono obbligati far profèffione della ftefTa religione , fé bene 
fono flati infbaitti , ed alleuati in quella del Padre . Quelli che parla- 
no contro la leg^c di Mahomctto, ouero che fenza pcnlìirui, ò quan- 
do fono vbbriacni promettono di fàrfì Turchi, oucrp habbiano hauu- 
to commercio con Donna Turca ; fono obbligati à fòflencre il marti- 
rio , ò diuenirc Apoflati . Non parlerò punto dVn'infìnità d'altri ai ti- 
fici j , de' quali Ci feruono per impegnare li Crifliani nella iàlfa dottrina 
del loro abomineuolc Mahomctto . 

Li Turchi hanno ancora vna Politica , che contribuifè molto ad'ac- 
crefcere la loro Religione i ed' è che hanno fatto vn articolo di fede di 
non render giamai per compofìzione , oucro volontariamente alcuna 
Città , ò alcuna Fortezza , nella quale fia vna Mofchca , ed ouc vna 
volta è flato infcgnato il Mahomcttifiiio i e perciò non coli toflo fi fo- 
no refi padroni d'vna Piazza , che vi fàbricano Tempi ; imponendo in 
tal modo alle confcicnzc de ^li huomini vna legge , che gh obbliga à 
difenderla con oflinazionc, fino all'cflrcmo . Cola ch'alcuna volta hi 
hauuto più forza nell'animo de' Turchi, che non haucrebbe hauuto il 
timore della fame , della Morte , e delie altre Calamità , che Ci tolle- 
rano in vn lungo affedio i ouero quando vna Città è prefa per af^ 
falto . 

Non c'è alcuno, che non fappia , per quali motiui difèrenti gli huo- 
mini hanno abbracciato il Criflianefimo,ouero il Mahomettifmo . Al- 
tro non c'c flato che habbia potuto gli huomini à riceuere il primo , 
che la Predicazione d'vn picciol numero di Pcfcadori, protetto con_^ 
miracoli ,per fepni , e per doni , & infpirazioni dello Spirito Santo . 
Prometteuano a gli huomini con la loro dottrina vn'altra vita , ed 

altre 
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altre cofc tutte fpintuali , doppo Ja fcparazionc dell'anima dal Cor- 
po . Non coli tolto quefta KcLgionc fu pi et.icata , che fu combattuta 
aagii Impcradoi i , e ualli Rè , che fé nè burlarono , che Ja difprcggia- 
rono 5 e perfeguitarono lino aJla Mone , qucHi , che ne fàceuano pro- 
fèlfione . Quefte erano tutte le dolcezze» e tutti gli auantaggi , cacC- 
fa promcttcua à gh huomini . lì Mahomettiimo al contrario s'è ftabi- 
lito nel Mondo con la fpada , e con la forza i le dithcolta che non po- 
teua rilbluere erano Ibperate con la violenza : Diede ampiezza ;ill.i_^ 
fòrza fpirituale , qualità alia fòrza temporale ; refe li Tuoi precetti fà- 
cili, e ueliz ioli, e gli dattò tanto all'imaginazione , quanto alla len- 
l'ualità , de' popoli . Non rapprefentò loro il Paradiib dVna fòrnu_^ 
fpirituale; nonpropofe loro piaceli inenarrabili ; ne meno eccelli di 
gloiia 5 che non pollòno ellèr veduti che dall'anima . M:i al contrario 
fci e loro vn piano di cofc ofcene , e Icnfuali i loro p: opofe molte bel- 
le Donne, con gli occhi beili , e grandi ; vna permanenza di Itntrant - 
anni fra piaceri inùnn ; di 1 uperbi conuiti , e menfe baflcuoli à fatolla- 
re li più golofi , e più delicati infìeme ; ed vn'infìnità d'altre cofe cosi 
ftrauaganti , eh inllupidifcono quelli che hanno giudicio , e conofci- 
mcnto . Tutia via tali follie non fono icorfe fenza ritrouare vn'infìni- 
tà moltitudine di perfòne carnali , che le credono 5 e che ledi/cndo- 
no , come vna verità , Ma Ci come quefta dottrina eHinguc la ragio- 
ne , e li buoni fen/i i coli li letterati iìà Turchi ne dubitano , e partico- 
larmente delle cole che riguardano Taltra vita . Quefta rapprcfenta- 
zione ignorante, e materiale , che de* piaceri deJl^tro mondo loro 
vien fàtta,^ mei te in fofpctto del fugo della Religione di Mahometto. 
Pare ad*vn certo inodo^che quelle genti douercbbono eil'cr difpofle à 
mutar credenza , e riccuerne vna più ragione uole ; e che gli Ebrei da* 
quali la maggior pane della fùperftizionc di Mahometto è fiata prefa, 
potrebbono commodamcnte conua tirh , e lare molti Profeliti;oucio 
cheli Qiftianipotrcbbono infegnar loro li diuini Mifterij della loro 
fama Religione . M i li primi fono in tal guifà fprezzati fra Turchi,che 
gli Ili. nano come li più vili, e come li più fcelerati di tutti gli huomim, 
e non c'è dà fperarc , che la loro legge habbia giamai alcun ci edito ne 
gli animi loro . Lò ff cflò rafl'embra anco de' Criftiani , perche gli cre- 
dono fermamente Idolatri , per cagione delle ifimjgini, che hanno nel- 
le loro Chiefc , alle quali hanno vna mortale auuerfione • 

Si come la Religione Maboiirettana s'è introdotta riel mondo con 
la forza delle Armi,e che li Turchi credono che le anime di qucHi che 
muoiono alla guerra contro li Criftiani fono immediatamente portate 
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in Paradifo , fcnza haiicr latto per alianti alcuna delle cofc comanda- 
te dalla loro legge i non bifogna però fi iipii fi , ic tal opinione accre- 
ice il loro coraggio : Cofa che fà che li loro lòldati temono cofi poco 
Ja Morte 5 e che tanti ne fono fra e/Iì ( come vediamo nelle Iltoric__^ ) 
che ciecamente vi corrono fprezzando in tal guifa la vita , che riem- ! 
piono de' loro corpi le foffe , e gli riiiceUi , per far che li loro comnù- 
ttoni vadano più commodamentc contro alli nimici . 

li felici fucccffi delle Armi Mahomettane fono ancora prefTo lo- 
ro vna ragione , per prò tiare la verità della loro Religione ; perche^.» 
credono che Dio fia l'autore di tutti li buoni cucnti , e più che le loro 
Armi fono felici peniano che più fi dichiari per cfTì , e per la loro Reli- 
gione. Per tal capo principalmente li Turciii hanno in grand'orrorc 
gh Ebrei , li quali chiamano abbandonati dà Dio , perche fono profu- 
ghi per tutta la terra 5 c che non hanno alcuna potenza temporale»^ , 
che li foff enga , e che li protegga . Io mi fono deligentemente inlbr- 
maro , s'è vero cheli Turchi non toUerauano ( come vien detto ) ch*- 
Ebreo fi fàccffe della loro Religione , fcnza prima farti Criftiano» 
màhò ritrouato che ciò è fallo . Però e veriffimo , che non--» 
permettono , cheli corpi degh Ebrei fatti Turchi lìa- 
nolepolti ne' loro Cemjterijie ch'allora gli 
altri Ebrei hauendóin abominazione 
li Corpi di quelli miièrabili 
fono per ordinario 
getutttàpflf" 
tein 

;ni foflb lontano dalle ièpolture de gli 
Tni , e de gli altri, eome anco 
doppo la Motte , Ihde- 
gnidella Sodetì di 
tatti gli hoo- 
Buni • 
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CAP. IV. 

Mia CarUa ^ e delTéittoritÀ delU Muftì s , e di fud mémiam fi ^mmtmm m: 

gU affari dilla Hgl^ìhiie . 

LikTi^iàiiCapopnncipalecleilaReUgione MahomeN* 
tana, ouero Toracolo, che riiolue tutte le queftioni dttP 
ficili della Legge. E^llè molto rifpeaato» ed in gran 
venerazione fra Turchi ; la Tua dmoiie dipende aflo* 
lutamente dal Granfignorc^che per riempire quefta Cai- 
rica^femprc fcieglie vn'huomo di buona vita , fapiente 
nella legge >e confiderabòle di virtù . Là Tua autorità è cofìgrande % 
che quaoido giudica, ouero decide qualunque materia, lo fieiio Gran< 
^norc non di contradice gianiai,e non fe gli oppone in qual fi voglia 
modo . La ma forza non è di coftringere ; ma di rifoluere le difficol- 
tà , e di perfuadere nelle materie di ftato Ciuili , e Criminali . Egli di 
le Tue rilbluzioni in fcrittura , doppo che le queftioni fono ftatc ertefci 
in breui parole ; in fine delle q^uali forma il fiio giucicio con vn si , ò 
con vn nò ; ouero dVn'altra forma breue , che li chiama Tcfid , ouero 
fentenza dopilo la quale egh aggiunge le parole^Dio il sa meglio; che 
da ad'intcudcrc cuidcntcnicntc , che '1 fuo giudicio non è infallibile . 
Quando tal Tdìà , onero llntcn/.a c portata al Cadìs^ ò Giudice , l'eflc, ' 
quii'ce nel giudicio che prononcia ; di modo tale , che fi vedono molt| 
rroccffi di grand'importanza terminati in vn ora , fenza che fi poffa.-, 
opporre ali circcuzione della icntcnza, ne appcliarfene, ne feruirfi de 
gli artifici), ch'ordinariauieme vengono per prolungare le eipedi* 

II Sultano configlia feco ne gli affari di ftato , come per cffempio , 
quando è queftione di condannare alla morte qualche eminente pcr- 
lona in dignità , ouero , quando fi dcue far la pace, ò la S[ucrra i ouero 
di qualch'airra cofa importante airimperio ; fia eh egli il coftuma_^ 
per parer giufto creligiofo , ò per obbligare li popoli ad' obbedire più 
volontariamente . In fatti il Granlignoi e non isbandifce quafì giamai 
vn primo Vifir , ne leua l'impiego ad' alcun Baicià fotto prctdlo di 
mancamento , ne intraprende alcun affare confidcrabilc,fe piiiru non 
ha la fentenza del Muftì ;pcrchc gli huomini credono^che fi troui mag- 
gior equità nei giudicio d' vn'huomo da i>ene ^ die nell'aiToluto domi- 

K nio 
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DÌO d'vn Principe ; e di rado accade ( fe bene il Grani^nore è foprk^ 
la legge ) che cofi irregolarmente difprczzi quell'autorità, nelìa.^ 
quale la loro religione hà pollo il potere di giudicare tutte le dì&> 

renzc-^ . • 

Alcuna volta accade chc'l Granfìgnorc gli addimanda certe coft^ 
che non può i Iblucie con fodisiaticne delia fua confcienza^e del Sul- 
tano inficn e ; t gii fcrupoli del Muftì fanno che gli affari importanti 
dello flato li ou.no oflacoli, c ii ritardino i Ma quando ciò accade vien 

.Iciuuo dalla Carica il Muftì , e pofto in fua vece vn'altro che parli con- 

, forine alla volontà tiel Principe; e s'anco qucfto non riefcc, tofto vn'- 
altro ne vien'eletto; e tanti apunto, fino che le ne troua vno> che s'ac- 

.coninKx ii a i^l inte 1 1 (Ti qqI Tuo Padionc . 

Qucfta carica -na volta dalli l^incipi Ottomani era (Hmata piiì fa- 

' era che al prelenre , perche non intraprendeuano alcuna guerra ^nc»^ 
iàceiiano alcun c^ran difcgno, ib prima non pigliauano con venerazio- 
ne li parere del ^Il:fti , lenza il quale non fi potcua fperarc alcun fuc- 
ceflb felice i ma og;gidi non fono più tanto diligenti in fare tali con lui- 
te; e folamentc fifa qualche volta perlòrma; Mentre il primo \ifr 
perfuafo dalla fua fufficienza , elollenuto dalla f ua autorità , s'arroga 
louente l'autorità di fare la colà 5 c poi ricerca al ALfftì l'approbazio- 
fic coniòrme il fenfb della legge . In tvili occafioni il Muftì troua vii_j 
gran campo aperto per le Tue interpretazioni , perche rellano d'ac- 
cordo , che la loro legge riceue differenti efplicazioni , conforme Li_j 

• diucrfìtà delli tempi dello flato,nel quale fi trouano le cole . Predi- 
ca però al popolo > che T Alcorano è perfetto in tutte le fue parti , c 
che non contiene alcun di/etto ; ma ciò non impedifce . che li Pohtici 
non credano , che fi poflà aggiungere alla legge , ed accomniodarla_* 
allo nato prcfente degh aflari dell'Imperio, ogni volta , che ne riluka 
qualch'auantaggio ; perche ( dicono elfi ) la legge non fii data per im- 
pedire la propagazione della lede i inà al contrario pcrpiocuiarc il 
liioauanzamento . 

Fù ricchieflo \ na volta al Mnftì , come lì doueua regscrc vn Turco 
nelle fue diuozioni , quando fìtrouafle nelle parti fcttentiionali cel 
Mondo , oue il giorno non è più lungo d'viVora in tempo d'inuci no; c 
come potrebbe fare per focisiàre all'obbligo delle orazioni , che deue 
fare cinoue volte in ventiquattr ore , cioè la mattina, al mezo gior- 
no, al tramontar del Sole , e ad'vn ora , e mc/a di notte ^ non Iiaucn- 
do il giorno in quel paefe altro ch'vn'oiar Sopra cj che rifpofe il 
^'li^/ìi dì^ Dìo non comandaua allòlutamcaic ic cofc diliiciii , co- 
me 



Digitized by Google 



|OTTOMANO LIB. II. T47 

me fono nell'Alcorano ; ma che bifognaua regolarle confórme,^ 
li luoghi 5 e li Tempi , e fare le preghiere più cui te , la pi ima v^olta_^ 
auanti giorno y V altre due allora ticl giorno , e le due altre dopo 
che non è più giorno , c che ciò làccndo fi foJis'àrcbbc al doue- 

- Fù propofla al Muftì vna queftione di /ìmile natura fopra il Kiblah ^ 
óuero il luogo della Mcca , vcrfo la quale fono obbligati li Turchi di 
volger il volto quando fanno le loro orazioni . Gli fu dimandato co- 
me è poffibilc quando fi è in mai e , oue non ce aLun fegno , chepof- 
fa far conofcei e la Iuafitua2Ì0ne( particolarmente àcofi trilli deo- 
graf], come fono li Turchi ) d'adempire que/la rcligiofa obbligazio- 
ne, alche il A/.</f/ rifpofe quafi come alla prima, ordinandoli di fare 
vn moto Circolare pregando , cflbndo impofrK)iJe ch'in tal modo il 
loro volto non s'incontri dalla parte della loro Santa Città i e ciò ba- 
ttana in tal occafione . 

Molte qucfh'oni fono propone al Muftì , come lefopradecrc le qua- 
li rifolue della Ikffa maniera i M i fe ne troua vna molto confiderabi- 
le in Busbecchio , ch'auuenne nel fìio tempo , e che merita a'ellcr qui 
regiftrata. Si come veniuano dà vna parte, e l'altra fatti moki pri- 
gioni nelle^uerre dcU'Imperadore , e di Sultan Solimano fu ricercato 
al Muftì fe fi poteua cangiare vn picciol numero di Cridiani prefi dal 
Granfignore con vn maggior numero di Turchi prefi dall'Imperado- 
re . Si trouò in vna gran conflilìone il Muftì per rifòluerc tal queflio-" 
ne, perche gli pare ua dà vna parte ch'era vergogna di fiimarmeno 
vn Turco , ch vn Criftiano , e dall'altra che non era carità di lafciar 
patire li Muflulmani , per- vn'aerea formalità . Al fine per cauariì 
d'vn cofi difficile paflb , fece i icorfi? alli fiioi libri : e trouò chc_*« 
le opinioni di due graui autori erano ambigue fopra tal punto ; c 
però fi dichiarò per quella nella quale trouò maggior carità , e te- 
nerezza i e'I fuo parere fece che reflò efi'equita . Rare volte il Mh- 
fft è fatto morire, mentre egli e ornato di quella carica , e quan- 
do ciò accade , auanti che muoia viene degradato . Mà quando fi 
tratta di Cafi enormi , ò di tradimento vien pofto in vn mortaio , 
( eh' è femprc à tal effetto conferuato nella prigione delle fètt(L_^ 
Torri in Cofhntinopofi ) , nel quale viene tanto piftato , c franto fino 
che le fue offa , e la fua'carne è ridotta in brodo . 

La Carica che e doppo quella del Muftì è il Cadilischer , onero il 
Giudice della Milizia , ch'altramente viene chiamato Gudiceauoca- 
xo. Giudica ogni qualità di Proceffi, di qualonquc forte fi fianoi 
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perche in guel paefe li Soldati hanno priuilegio ( ad efclufionè di tut- 
ti gli altri uidditi ) di non far lite auanti altri Giudici , ne di efl'er giu- 
dicati, che dalli loro officiali . Bifbgna che'l Muftì fia pafTato neccfla- 
riamente per la carica di Cadili fcher , e che Thabbia esercitata con o- 
norc 3 edapprobazionc , per giungere ad'vna coli alta cignità . X 

La Carica che fegue dopo il c<i<//7f/l7?cr , e quella di Mollah .-vene 
fono di due forti , iVna di trecento Afpri , e l'altra di cintfueccnto , e. 
fono di/linti con la differenza del loro Salario. Quelli della prima— > 
forte fono li Giudici maggiori nelle picciolc Prouincic , e non coman- 
dano ad'altri che alli Caais di molte Piazze ricche , e confidcrabili . 
Quefti diuengonofouente Mjtftì i ma e neceflàrio che vi perucngano^' 
per differenti gradi , e che habbiano comandato ne' luoghi oue lìa Ihi-^ 
ta la fede dell'Imperio , come in Prufa , e in Andrinopoli , doppo che ' 
diuengono Cadìlifi hcr 5 ed'akuna volta Muftì . 

Si poflòno aggiungere anco li Cadis^ che fono li Giudici più baffi nd 
numero delle perfone reLgiofe , come il Muftì , Perche ( come hò già 
detto) li Turchi credono che le loro Leggi Ciuili deriuino dal ìoxo' 
Profeta , e dalli loro altri Interpretile che liano di tanta obbligazione, * • 
come quelle che riguardano il feiuizio Diuino , e che non lia lecito 
fcparar l'vna dall'altra . ? 

Gli Emaumi , oucro Miniflri di Mofchea deuono faper leggere nel-*^ 
TAlcorano , e nel vicinato effer in credito d'onefli , e di buona vita , * 
prima d'cffer.ammeffi a quefla carica . Bifogna ancoia , che fìano fla- 
ti di quelli 5 che chiamano ogni giorno il popolo dall'alto delli Cam- 
panili alle ore dcflinate per le preci publiche , proferendo foucnte ad' 

alta voce tali parole . ^AlUh Hkber , ^llah E^ba- , efchedu en la Tlabc^ 
Hall ah VVe Ejihedu enne Muhammel euueful euab Fiele ala Sclah bei e ala^ 
Felah ^llah ekper , ^llah ekj}er , la Jlahe illah ; cioè Dio è grande , Dia 
c grande , Io conolco che non c'è altra Diuinità che Dio , e confeifo- ■ 
che Mahomcno è il Profèta di Dio . Quando e morto vn Eviaum il po- 
polo della Parecchia prefenta al primo Vi/Ir alcuno per riempire il * 
luogo vacante, afficurandolo , che polfiede tutte le qualità che fi ri- " 
chiedono per riufcirc degnamente nella carica, e che e ancora miglio- ?|^' 
re del mono . Sopra le cui afferzioni è immediatamente riceuuto nel ^ 
luogo vacante ; e per far conofcere che Ibno vere le tefiimonianze^gli ^ 
è fatto leggere alcuna cofa dell'Alcorano in prefcnza del primo Viiir, 
che raggradifcejC gli dà il Tuo Te/cAtTjOuero ordine per andare al pof- 
feflb . Tali fono le cerimonie , che fi praticano nella Creazione d'vn i'Jj^ . 
Kmaum 5 perche non credono cii'cgli riceiia alcun carattere di prebcn-u-^ 

da. 
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Ai , chel diftingua dal rimanente del popolo . Di modo che, quando 
gli Emaumi non fono più ornati di tal carica, ritornano al numero de' 
Laici, e1 loro abito non è punto difl'ercnte, folo che hanno il Turban- 
te largo , come li leggici , con qualche picciola differenza nelle pie- 
ghe, c perch'il portano d'vna maniera (ingoiare . Il loro Officio c di 
chiamare il popolo alle orazioni , e condurli alla Mofchea alle ore à 
ciò dePcinarc , e di leggere ogni Venerdì certe fcntenze , ouero certi 
verfi cauati dall'Alcorano . Non è alcuno fra efTì che s'ariTchi di pre- 
dicare i fc non fòfTe molto ardito , ouero che conofceflc d'hauere vii 
don di natura per tal meftiere ; Ma lalciaiio queft'impicgo alli Soighì , 
coriie quelli che ne fanno profcffione , c che pafl ano ordinariamente 
la loro vita nclli Conuenti, come diremo qui appreflo . 

Il Muftì non Hà giuriiaizione alcuna lòpra gli Emaumi^ in quello che 
concerne il goucrno ; perche fra efiì non è alcuna luperiorita , ne alcu- 
na lerarchia ; cfléndo ognVno independente nella Tua Parocchia , e 
non può cfler /indicato da alcuno i ma lolamentc fottopofli al Magi- 
ftrato per le co/e Ciuili , e Criminali . 

Gli Ecclefìaftici loro e gli Leggifti fono in gran /lima fra liTurchi^ 
come fi può vedere dalli titoli , che loro dà il Gran/]gnorc«> 
quando loro /crine , c che loro manda li f uoi ordini , 
E loro parla in tal guifa i voi che fìcte la glo- 
ria dclli Giudici , c dclli fapienti , 
dcUi profondi dell'eloquen- 
za , e dell'Eccellen- 
za, vof^ra.^ 
fa- 

picnza , voflra capacità pof- 
fa e/fer accrefciu- 
ta 3cc. 
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CAP. V- 



^eir Entrata del Muftì ^ cdàdoue derma' ^ 




Op|>o che'l Muftì è eletto, per dargli il poflTeflo dell 
carica non fi praticano altre cerimonie che le feguen- 
ti . Egli fi prefènta alianti il Granfignore , il quale il 
copre con vna ricca veftc di Manon ZebeUini^che vai 
almeno mille Scudi . Dopo gli fa vn prefente dVa 
pannolino entro il quale fono aggroppati mille Scudi 
d'oro 5 e di Aia propria mano glie lo pone in feno, e poi gli forma vn - 
entrata per fuffiftere di due mm'afpri al giorno , li quali Tono in Circa 
cinque lire f^erline , òfeflantacinque lire della moneta di Francia.-» ; 
c non hà altra entrata ferma che quella i Màpuò difporredi certi 
bcncficij 5 che dipendono dalle Mofchce Reali , e tirrarne più oro 
che può 5 fcnza temere di Simonia > ne efTer accufato di corruzzio- 
n(L_^ . 

Quanto alle Sentènze , ch'ci pronuncia , che fi chiamano rc/Ji, non 
ne caua alcun' Afpro , fc bene ogn'vna ne corta otto , che vengono 
contribuiti alh fiioi Officiali; cioè al fiio Mnfcuuedegi^ onero à colui che 
fìcnde la queftioue , e che la rcgiftra cinqu'Afpriial fiio Mttmeis^ oue- 
10 quello che la copia , e che la pubhca due Aipri , ed a quello chc_^ 
guarda il Sigillo del Muftì vn' A/pro . 

II Muftì hà pochi altri vtili , fc non all'ora quando entra in queftì-» 
carica , che tutti gli Ambaiciadori , e tutti li Refidenti de* Prin- 
cipi Foraftieri vanno à congratularfi fi?co , come ancora gli Agcn- , 
ti di molti Bafcià , che fi trouano alla Porta , e perche non è coÀ 
ffumc d'andanii con le mani vuote , ogn'vno gli fà prcfcnd , h 
lonoffimati almeno cinquantamila Scudi. 

Quando vn Muti e deporto , e priuo della Tua carica , e che non-jh 
c*è altra cagione , che la volontà del Granfignore, vicn aggraziato 
d'vn ^rpalik,^ cioè dell'autorità per dilpon e di qualche impiego nel- 
la giudicatura , in certe Prouincie nelle quali ha la ioprainiendenza ; 
c ciò gli pioduce vn'entrata fiifficiente per viuere con onorc_> ^. 
E perche è vna pcriona , li di cui auuili , e configli lòno di granai 
de autorità ^ cui gran credito apprcflò il Granfìgnoie c\ V'ilr ^ 
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è fTcndo la Su parol?. , e la rapprefentazionc che fi de gli affari 
molto ftimata ; e le fentcnze iauorabili ch'ei fi in vna^ran confi- 
derazione ; perciò è grato > e bramato dà tutti li Graa- 
(jgnof i deirimperio , che non hanno il più ficu- 
• . romezo per guadagnare Tamicizia 
. . d'vn Turco cheli prefcn^ 

ti 5 li quali fan- 



no 



maggior tffètto in lui , che tutti 
li fcruigi 5 e tutti li me- 
riti del mon- 
do. * • 
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C A P. VI- 

Degli Emiri, , 



ìL Enur Bascì , ouero Cavo Ae\\a Stirpe éi AioliameHo' 





Oi potiamo iànnouerarcgy ^m/r», li quali fi chiamane 
altramente Eulad Bsful nella qualità de' Religiofi loro, 
perche fono dciia (Hrpe di Mahometto . Eifi portano 
cucti vn Turbante d'vn color di Verde mare ofcuro , 
che è il colore del loro Profeta. Eperche li Turchi 
hanno in molta venerazione quefto (angue5che (lima- 
no Santo 5 e facro ; cofi il Magiftrato fecolare lor concede molti priui- 
legi , e ùk gli altri che non poflòno c/Tere oltraggiati, ne battuti dà al- 
cun Turco 3 in pena di perderla mano dritta; ma per timore che que- 
lla liberta non dia loro troppa licenza , e che non abufino di tal impu- 
nità i hanno vn Generale , ouero fuperiore , che li Turchi chiamano 
J^akjif Eschrel , il qual hà li fuoi Offiaali, e fargcnti, con autorità di vi- 
ta } e mWQ fopra cucti quelli che gU fono foccopolli > mà però non^ 
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ft giamai /corno à quelli di quefta razza di farli morire publicamcnte . 
Ancorché pochi ve ne (lano fra loro che poflàno giuridicamente pro- 
uare la dekendenza da Mahonietto ; non fi tralalcia però d'aiutarli , 
benché haueflfero vn minimo folo prctefto , ogni volta , che'l Xakjb lo 
vuole fàuorii e i che lò fi con tutto lo fpirito, per acqui/lare vn nuouo 
fuddito ; e perche ciò Icgua fenza fcandalo ; gli dà vn quadro fopra il 
quale e la lua Genealogia , e quella dclli fuoi antichi . Perciò li Tur- 
chi 5 che fono bcn'infomiati di qucft'abufo , gh rtimano meno , ch(L_# 
non hanno fatto altre volte , e non hanno fcrupulo alcuno, quando ne 
trouano qualche dVno che giuri , ouero che faccia qualch'infolenza , 
di batterlo bene , dopo hauerli leuato il Turbante Verde, cdhaucrlo 
baciato per riucrenza . 

Il fecondo Officiale fi chiama uilemdar , df è quello che porta la 
ftendardo verde di Mahomctto , ogni volta che'l Granfignorc compa- 
rifce in aualche cerimonia publica . Quefti poffono haucre ogni forte 
di Caricnei e ve ne fon pochi che s'appITcliino al commercio, fuor che 
quelli che chiamano Fftrgi^ cioè di comperare, c vender fchiaui , 
à cui molto inclinano quelle genti , perche fi tratta tii 
tenere li Crifliani nella icruitij,c fra le cate- 
ne . Ordinariamente fono li più 
abominabili fodomi- 
ti, e li mag- 
giori fedduttori de' fanciulli , che fìano al Moa- 
do 3 in tal peccato contronatura, fupc- 
rando le più enormi difònc- 
ftadi dclli Tar- 
tari . 




CAP. 
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t>cllcFQnd<n^oni delle Entrate ielle Mofchee Ideali ^ ed tnqitii md$^ 
faghino U Decime ^ che feruono à mantenere lé 7 
Mìniftri di quelle » 



.ouptt) M^ìnìsìro A' una Moscfim Reale 





I Turchi fono molto magnifici nelle loro Mofchee , ed 
in tutti gli Edifici) , che fàbricano ad' onore di Dio , c 
che fono deftinati in fuo (èruigio ; non folamente per 
quello riguarda alle fàbriche i ma ancora per quello 
concerne alle loro Entrate , ed in tutto quello, chc_> 
può confèruare alla pofterità la memoria di coloro » * 
chele hanno fondate, òche loro hanno contribuito. Di quell'entrata; 
fi mantiene vn gran numero di poueri , che pregano incelFantementc -* ' • 
per l'anime di coloro che credono » che tali orazioni loro fian necelTa- 
rie dopo la morte : parlo di quelli che hanno tal credenza , perche li p- . 
Turchi non fono tra le fleffi d'accordo dello flato ip che fono le animcr^*; 
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fino il giorno del Giudicio i non cfTendo tal qucftione dccifa, ne come 
articolo della lede , ne come vna cofa efprcllà nell'Alcorano . Lc_^ 
Hlemofine che di tempo in tempo fono ftate fatte , per quelli luoghi 
deftinati al feruigio Diuino fono oggidì coli grandi , che per lo conto 
che m'è lèato dato , formontano ad'vn Terzo delle Terre dell'Impe- 
rio. 

Le Molchee principali , che hanno le maggiori entrate fono quelle 
della Reale fondazione , che fi chiamano in Turcheico Seletià Giame- 
Ieri , delle qualli Ku/lìr ^gà , ò capo de gli Eunuchi neri delle Femine, 
ha la foprain tendenza , con autorità di difporre di tutte le cariche ap- 
partenenti alle Mofchee , e di tutti gii impieghi dipendenti da effc_^ . 
Quello accrefcc molto il credito eh egli hà altroue , come anco l'en- 
trata 5 effcndoui diuerfc Mofchee Reali in molti luoghi dell'Imperio ; 
ma particolarmente in quelli oucgh Impcradori hanno fatto altr(L_> 
volte 5 e fanno al prefente la loro refìdenza , come in Prufa>in Andri- 



fonofànta Sofìa 5 quella di Sultan Maliomet , che prefe quefta Città 
alli Grifliani , quelle delli Sultani Baiazet , Selim , ooliman , Ahmet > 
ed' altre tre edefìcate dalle Regine Madri, l'vna delle quali è la Madre 
del Sultano d'oggidì , che Thà riccamente dotata . 

Io non vogho intraprendere d'apportare al mio Lettore b fomma 
di tutte l'Entrate particolari di quefte Cafe Reali ; mà egli può afficu- 
rarfì , che corrifpondono in tutte le parti alla grandezza de' loro fon- 
datori: Mi contenterò folo di parlare di Santa Solfia cdeHcata dall'Im- 
perador Giufliniano , e riftaurata poi da Tcodofìo : Quefta era la Me- 
tropolitana dell'antico Bizanzio , claChielà Capitale del Patriarca 
della Grecia i elTa ancora oggidì fu/fifte > ed è fiata da' Turchi conuer» 
tita in Mofchea . 

La Barbarie, e la Superftizione Mahomcttana non è fiata cofi facri- 
Icgajche habbia toccare lefue entrate i anzi al contrario le Iià confcr- 
uate 5 ed accrefciute in guifà tale , che può andar del pari , con le fon- 
dazioni più ricche di tutta la Crillianita . EHcndonii vn giorno venuta 
curiolìtà d'hauere vn cflratto de' rcgiflri di quefla Chiclà , oi tutti li 
doni 5 che le fono lìati fatti dà' particolari , di tutte le Terre che lc_^ 
appartengono > di tutto l'oro cn'efla hà ad'intereflc , ed in vna parola 
di tutte le fue entrate \ ofTerfi conforme le mie fòrze vna fomma affai 
confiderabile di denaro à colui che le tcneua per ottenerlai ma fia per 
oflcntazione , onero che credeflè far vn gran peccato di dar notizia 
ad' vna perfona della mia Religione , delle pie liberalità di que' Prin- 
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cìpi 5 mi difle ch'cHc erano in coi! gran numero , che Teflratto ne fa- 
rebbe vn grollò volume ; e che quefta fola pratica era lo ftudio , e Jin- 
licra occupazione di quelli 5 ch'erano à ciò defUnati . Màfia come fi 
voglia fono Itato accertato dà perfone che'l fanno beni/fimo , e chcL-* 
non aggrandifcono le cofe più di (quello che bifbgna ; che Tentrata di 
qucfta Mofchea afcendc à più di Cento mila Zecchini all'anno, li qua- 
li Ci tirano da dentro il recinto delle Muragh'e di Coftantinopoli . An- 
co il Sultano le paga per obbligazione mille, e vn'Afpro al giornojpcr • 
lo fon Jo fopra il quale è fabricato il Serraglio , il quale al tempo degli 
Imperadori Ci iltiani era vna parte delli Giardini di quella Magninca 
Chicfa 5 e li Turchi (limarono vn facrilegio di feparare totalmente.^? 
dal feruigio Diuino , al quale era desinato ; ancorché il (ito fuo am- 
mirabile non permettefle,ch'ad'altra colà feruilcjche à fàbricare l'abi- 
tazione del Sultano . Gli hanno giunto vn'Afpro di più, per far vede- 
re , che li mille non erano baite uoli per Tvfo , che fi làceua delle terre 
della Chiefa , e che fi poteuano accrefcere , conforme la pietà , e la—» 
deuozione de gllmpcradori y che doppo venifl'ero , perfuadeflL.^ 
loro • 

Li Turchi dicono che Coftantinopoli fu prcfà vn Mercordije chcl 
Venerdì fègucnte , eh e la loro Domenica, il Sultano vittorioiò , che 
per la prima voka fù chiamato Impcradore,anJò con pompa à render 
grazie à Dio della fua vittoria nel Tempio di Santa Soffia , e che quel- 
ledifficio fupcrbo , e Magnifico gli piacque à tal fegno , che fubito gli 
augumcPitò 1 entrata di mille Zeccliini alVanno, per mantenimento de 
gjiimani^ dclli Dottori della Legge , dcIli Talismani^ e d'altre genti 
che hanno cura dcH'educazione della giouentiì, e ch'infegnano loro à 
leggere , e ilriuere , e li pi incipij della loro legge , e Religione . 

Dopo quel tempo altri Impcradori hanno fabbricato apprcllb 
quella Cliiefà varie T mie , ò Cappelle per ferùirfcne di Sepolcri , in 
vna delle quali è fottcrrato il Sultan Schn cognominato Sa b ìfa^ ouero 
vbriacojcon cento figliuoli i alla quale hanno aflègnato vn Capitale 
per 16 mantenimento delle Lampatie , e Candele , "ch'ardono note , e 
giorno ,ed à quello de' poiieri cne pregano per le anime loroi peiclic. 
la maggior parte delii Turchi ( come hò gi.i detto) lì pcrfiiadono, che 
ciò loro fi.1 gioucuole dopo la morte ; fé bene non viene predicato , c 
non è obbligato alcuno à crederlo , come ai ticolo di fede . 

Oltre li Capitali , che habbiamo detto , ve ne lòno altri dt ftinati , 
per nutrire vn gran numero di pouerijch'ogni giorno fi ti ouano à cer- 
ee ore alle porte di quella Chiela , oue ad'ogn'viio è data la roi zioncj 
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che gli è deftinata ; E fc bene cjuefte fpefc fono ccce/Hue , nulladime-' 
no ogni anno fi pongono gran lomme di denaro nei Teforo delia Mo- 
fchca 5 il <]uale vien cuftodito , per le nece/ììtà della Cliicfa, come per 
le riparazioni, e fabbriche, che oifognerebbono fàrejS'accadcflè qual- 
ch'inccndio , oucro qualche fìniftro accidente . 

Oltre gli Edifici) fiintuofi , e Magnifici , che formano li corpi delle 
Mofchee Realijvi fono aggiunti certi Golicgij per li Scolari della Leg- 
ge 3 che fi chiamano Themeli; al di ftiori hanno certe cucine, nelle qua- 
fi s'apparecchiano le viuande perlipoueri. Ofpitali chiamati '/"/w^- 
ranclar , Hayii oiiero Cafe per h Forallieri , ò viandanti . Fontane Pu- 
bliche . Botteghe perii Artigianije flrade ripiene d'alloggiameati,pcr 
li pouerijche non hanno il modo di ftar meglio . 

Tutte qucfte dipendenze apporimo qualche entrata alla Mofchea, 
la quale è polla nelle mani di colui che n è dij ettore , chiamato Mu- 
teneUi . Ma perche ciò non bada per mantenerla, vi fono diuerfe ter- 
re , diucrfi villaggi , diuerfi Monti , diuerfi bofchi , e paefi intieri , che 
fono aficgnati per tal cagione . Si chiamano f^f^akfi^ e s'affittano per 
certo prezzo , che và à profitto della Mofchea ; Vi fono rendite , che 
fono pagate in biada , altre in Oglio ^ ed altre in diuerfe qualità di rob- 
bc comcftibili . 

Parte delli Paefi nuouamentc acqulflati , fono deflinati per mante- 
nimento delle Mofchee che fono fhte erette vltimamente i come per 
cffempio di quello conquiftato atorno Xeuban^^cl , oue fono due mila 
Villaggi , che pagano contribuzione al Turco, per quello ho intefò da 
colui , che ne portò Tauifo al Granfignorc ; fono fhte alfignate certe 
Terre , pcrticcrelcer l entrate della Mofchee, che la Madre dell'Impe- 
ra aore^ch'oggidi regna ha cofh-utta in Coflantinopoli . Quefle entra- 
te fi rifcuotono qualche volta in forma di Deci mei non perche li Tur- 
chi v/ìno le Decime , per mantenimento delle pcrfone , delli luoghi , 
e delle cole che fono dcftinate al feruigio Diuino ; ma in qualche luo- 
go le e/figgono in tal forma , per la commodità , che trouano à fàrfele 
pagare . Quella forte di paefi , e Villaggi, che fi chiamano ^^f^akfi-i Io- 
ne felici in comparazione de gli altri;pcrchc gli abitanti in virtù di ciò, 
non fola mente o;odono certi priuilcgij , ed indulti efiraordinariji ma^ 
perche ancora fono cffenti dall'opprc/fione delli Bafcià, e delli alloggi 
delli Soldati Turchi , e liberi di riccucre ad albergo li perfonagd di 
gran qualità , quando vanno da vna Prouincia all'altrai li quali tfpref- 
lamentc tralafciano di pailàrui ^ per lo rifpetto che hanno alli luoghi 
dclUnaii per vfo Diuino . 

Le 
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Le Mofcbee minori fondate da' pardcolart di confenfò dcllì Dermifi^ 
onero alai ordini di Rcligiofì) ecnenonpofTonohauere la loro en- 
trate in terre come le Mofchce Reali,hanno li loro beni in denari pwr 
uenienci da' Legati pij , ouero doni , che loro fanno le perfbne viueir 
ci « Frettano taldenaro à diciotto per cento all'anno , e coli ne forma- 
no vna entrata ùc ura • Perche fé bene l'vfura è prohibtca daUa legge 
di Mahometto> nuUadimcno il tollera quand*è per mantenimenro del- 
le Mofchee 9 e degli Oriànellii altramente in ogni altra cofa efià è Ha^ 
tm , cioè abominabile # Mà f>erdie è neceflario in qualche modo pi« 
gliar denaro per fiu: caminare il commercics ed alcuno non vuole pre* 
ftariofènzacauame profitto > perciò il cofluma perordinario in tal 
modo . Stjraide il denaro per retticuirlo adVn tempo prefiflb, e nel- 
l'obbligazione dconfeUà haueme hauuto tanto quanto importa il Ca- 
pitale^ e1 prò> che molte volte è coli gnuide come il Captile: Si pon- 
gono entro d'vn Sacco li denari fènza conurli > el VAiraio diceallft 
prefenza de' Teftimonij , ch'entro v*è vna tal Somma , aflb:- 
mandola pure il rìceuitore > ed in tal modo quefb, fo- 
la teltimonianza, bada per riccliiederneiipa- / . 
gamento , quando il tempo dell'ob- 
bligazione è fcaduto . Quello 
batta per quello li^ 
guarda le fon- 
dazio- 

tìijd l'entrate delle Mofchee de' Turchi^ 
dalle quali non iàrà diificilc il 
gaidicare le altre co- 
k di fìmiic^ 

natura* 
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CAP- Vili. 

I>eUa naUirìi delU Tred^ina^iime ionfirme olii Dottori Tmchi^ 

Li Turchi credono la predeftinazione^iénza aicùnt 
eccezzione^ed'vnaformalapiù pofìtiua delMoa- 
do • LiDottifrac/fìper mantenere Ja loro opinio 
ne viàno li paffi della Scrittura facra , che pare che 
la làuoriicano ; come li fcguenti ; II Vafb duàe^ al 
Vaialo ) perche m* hai tù fàtco co(ì ? Io indurirò E 
core di Faraone? Hò amato Giacob, ed' hò odiato 
Efau ? ed altri iìmili « Perche li Turclii hanno niolca riuerenza al vec- 
chio Tc/èamento , e (limano molto la fua autorità > e credono ch'egli 
fia flato infpirato da Dio , e faitto per fuo comandamento , ma dko* 
no che TAlconuio ch'è venuto dopo , fcgnando più precifamente , e 

fili perfettamente la volontà di Dio 9 il pììmo è (hito abolito ^ e poflo 
altro in l'uà vece , 

Fra elfi ve ne fono, ch'aHcrmano quella opinione con tanto ardire, 
che non temono di dire , che Dio è l'autore del male , fenza valerli d - 
alcuna diflinzionc , ne d'alcun temperamento , per faluai e la purità di 
Dio , dalla fordidezza del peccato , imitando in ciò gli Eretici Mani- 
chei • tìanno ancora vn altra opinione > della quale non è alcuno &3l . ' 
loro , che non fi pcrluada; ed è che Dio e Tautore di tutto ciò ch'acca- 
de felicemente • Quello fu cagione che nén fecero morire li figliuoli 
di Baiazet , nel tempo , che iàceua la guerra à Selin fuo fratello , per- 
che afpettauano (come vn fe^noinfiulibile della volontà di Dio) qua! 
iòflè la fortuna del Padre. Sopra quello capo , per caula delle loro 
vittorie , e delle loroprefenti profperità» concludono che la loro Re- 
ligione è la migliore , e che Dioapproua tutto quello che fanno . 

Credono che 1 Deflino d'ogni particolare lìa l'critto fopra della fua • 
fronte y il quale chiamano 'Kt^rfip , onero TaSUr , eh è il libro fcrìtto in 
Cielo delia buona, ornala fortuna d'ogn'vno, la quale non fi può 
sfuggire , ne con la prudenza , ne per cpuuunque sfòrzo , che vcv gi^ 
fatto in contrario . Quella opinione è m tal modo imprefTa nelllanttno 
del popolo , che li Soldati non fanno alcuna difficoltà d'efjponere ar« 
dnamente le loro vite nelle occalìoni più pericolofe , e difperate > e 
ch'abbandonano li corpi loro come vn Tacco di terra , per riempire ìé 

trìnceie 
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trincerc dcirinimico . Si può dire con verità , che qucfta opinione ri- 
ceuuta ( come fi troua fra Turchi ) à feruito tanto ail aggrandimento 
del loro Imperio, quanto alcuna delle loro altre maffime politiche.^ . 
Alcuno non ha timore della Pcftcnc meno la fuggeihauendo loro co- 
mandato Mahometto di non abbandonare le Cafc,chc hanno nelli lo^ 
chi appeftatij perche Dio lia numerato li giorni loro, ed ha predeftina- 
to ciò che deue accadere a ciafcuno; di modo tale che vilìtano cofi 
famigliarmente gli appellati, come facciamo noi li nofiri aiiìici chc_^ 
hanno la Podagra , la Piea a , ò la Febbre . E le bene veggono mani- 
ièftamente , che li Criftiani , che fi ritirano in nuglior t-^erc , e nelli lo- 
chi lontani , e liberi da quel mal contagiofb, nello Iìq(ì'o tempo che le 
Città fono fpopolate ; elfi fpogliano ( tanto fono iml:)cuuti di tal opi- 
nione ) quelli che muoiono, e li vertono fiibito dclli loro iìcfTì abiti . E 
perche e coftume appreflò le pcrfone di gran qualit i , di far dormire 
molti de* loro domeftici in vna Camera fopra li Pagliacci , c che li là- 
ni,e gh ammalati dormono infìemc inuifìerenccmcntc;roucntc è acca- 
duto 5 che U tre quarti della famiglia d'vn Bafcia co:npofta , fòrfc , di 
ducente pcriòne 5 giouini 5 e ianiiSono morti dalla pelle nel gran ca- 
lore di Luglio 5 ed Agofto . Perilcono ancora moke fluniglic intiere 
ogni efbte , delle quali non refta alcuno capace di raccogliere la 1 uc- 
ccffione, e ciò ridonda in profitto del Granfignore,clie ne diuienc il 
padrone , e1 proprietario . 

Se bene la Religione di Mahometto obbliga li Turchi à non abban- 
donare la Città 5 ne le Cafe che v'hanno , e à non l'uggir punto la con- 
Ucrfazione di quelli che fono appellati , nelli lochi , oue gli afiàii gli 
obbligano di rimanere ; nientedimeno hanno configliato di non fre- 
quentare li lochi inlètti, ne' quali alcun affare legitimo non li chiama . 
Ma hò veduto nel tempo d'vna pelle flraordinaria , che li Turchi non 
fi fidano troppo delli precetti del loro Profèta , e che non hanno co- 
raggio ba(leuole,pcr loflencre l'impeto di quello morbo ci udele. Per- 
che lòtto diucrfi prei'cfli lì ritirano ne' Villaggi lontanijparticolarmen- 
te li Cttdis , oucro Leggifli , li quali hauencfo l'animo più fòrte , e più 
illuminato che'l popolo Commune , hanno conofciuto è per rajgione y 
e per cfperienza , cne'l buon acre confcrua la vita, e che quelli che S- 
. erano fcruiti di tal rimedio , erano ritornati molto (ani nelle loro Ca.- 
fe , ed' haueuano fi:^prauifruto alli loro vicim , che l'ignoranza, e la lo- 
ro tettale oftinazibiiehàueua&tti morire. Quefta èia piùcoinmiH 
ne opiziioiie deili Turchi , che fi chiama icbare s ve ii*c irà elfi vna altea 
fiste che fi nominano elidere , 

* CAP. 
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Delle Sette differenti , chefouofrà Turch i in generale. > e detti Im differenti 

Sentimenti , circa la l^igivne • 

On c'è alcuna cofa più fpauentofi , ne più impenetra- 
bile^ che la diuerntà delle Hel^ioni» che fono al Mon* 
do ; ne cofa coii difficile a capire come la maniera con 
la quale ram'maragioQeaole ( eh* è eguale in tutti gli 
huomini ) habbiapotuto concepire vna tanta difieren* 
za di credete 9 eiornìarfì Idee della diuinità ) cosi ftta* 
uaganti , come quelle che hanno cagionate tante fu- 
perdizioni . Mà Quello che maggiormente fà ftupire ejche di taiiti Mi- 
lioni d'huomini cne concordano nelli principi] certi , ed^infàllibili del- 
la loro Religione , e che fàbricano tanto fopra gli ftcfll fondamenti , 
la maggior parte di loro fàbricano di Tegole , e paglia , con materia-* 
iì poco loda e di fi poca durata ; di cui non fi può rendere altra ragio- 
,ne ( al mio parere ) fé non chel Demonio ha acciecato i cuori di quel- 
li che non credono i perche non fiano punto illuminati dallo fplendo- 
re dell Huangeiio, e delia gloria dìGicsù Grillo > che è Timaginc^ 
di Dio . 

La Religione Mahomettana è vna delle più prodigiofe produzioni 
dell Vmanità , e che non ha altro di buono in fe fle/Ia , ne di ragionc- 
uole , che la profcflìonc , che fa di credere ad'vn folo Dio ; ella c an- 
cora diiiifa in molte Sette , che hanno li loro fìgnori, e protettori, che 
le difendono con ardore, e coraggio , fino à fcpararfi gli vni dà gli al- 
tri 5 e trattarfi da profani , ed' empij . lo rapporterò l'indice di tuttc_> 
quefte fette , ed' opinioni, come l'hò potuto apprcnckre ; efTendomi 
applicato con tanta diligenza ad'ifb-uirmene , che non liò giamai let- 
to alcun autore, che m'habbia fòdisfarto , nerefb buon conto del- 
le Sette 5 che fi fono formate fra cfTì in quefti vltimi tempi . 

E commune opinione che fra li Turchi vi fiano fettanta Sette ;mà 
credo bene che fcla cofa fofTe ben conofciuta , cd'cnàttamentc elfa- 
minata , i'e ne trouerebbono d'auantaggio . Li Dottori Turchi s*ima- 
ginano, che le fettantadue nazioni nelle quali il Mondo fii dmìio per 
la confufione delle lingue , nella Torre di Babel , che chiamano tc- 
mish £^tfcAfe/ff gralafaguradcUcdiuifionijchc nelli feguenti fccoli 

L doucua- 
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doueuano fuccedecealle tre prìnc^ali Religioni del Mondo . Soprx 
tal principio contano effì fettanta diifereou Sette fìà gli Ebrei» iet^ 
tanta una fra gli Cri ftiani ; efraiorofettantaduc. Sene danno vn» 
dipiùdelli Cjrifliani perche, (dkonae/nich'eflcndala Religione^ 
di Mahometto l'vltima , cfTa comprende in fé ftefl'a tutte le verità,, 
e pone il ime al miAeuD dcilaimqatà >.che diiìiia glfchuoimDi daUa^- 
mino della Salute . « • 

LiTurchi hanno fsàefEy come le altre Religioni, varie fettc^»» 
ed Erefiedipelfimaconfeqiienza , che crefcono ogni giorno , per 
lomifcuglio che fanno della Dottrina Gri/liana , con le loro fh-aua- 
ganzejdelkqpali parleremo diftintamcnte à Aio luogo proprio. Al- 
tre volte crauipiir fra loro vna fpecie di Mahomettani viiìonarij ^ 
che al principio fi vnirono fotte pretcfk) di predicare , e di far alr- 
tricflercizij di pietà r ma eh' al fine comparteroia Campagna , c-^ 
prefe^i^ le ÀriTu contro il goucrno dell'Imperio . 

Io mi contenterò d'apportarne qui vn cficmpio . Schciches Bedrc- 
din Preiidcntc à Mula fratello di M;ihoinctto quinto Rè de' Turchia 
tflèndo fillio relegato > dopo la Morte del Tuo lignoreà Nizza ir_^ 
Alia 5 confuitò col fno valletto BurgtuT^i Mjifia/à y come potcfle- 
eccitare qualche l'edizione , e ricoiniiiciare vna feconda guerra . Do- 
po hauerci ben peniate accordarono chc'l modo più fìcuro era d'in- 
uentare vnanuoua Religione , e di pcrfuadcr al popolo qualchcL.^ 
cofa contraria aDiuitica fupcrlf izionc di Mahometto. PercHcquire 
uldilJcgno Bur^lu:4^i tìngendo il Sai^t'huomOjfe n*andò in Aydinnm 
altramente chiamata Ciia , oue predicò vna dottrina conformc_^ 
al genio , ed'all'vmore di quel popolo , non parlando d'altro, che- 
delia libertà dicofcicnza , di reuelazioni milleiiofe , ed altre cofc 
limili 3 non tralafciando alcun artihcio per iniinuar loroneiranimo>» 
tutto quello,che può portare li fudditi alla riuohitionc contro ili loro» 
legitimoPrincipc i di tal maniera , ch'in brcue tempo hcbbe più di- 
fcepoh di quello che iiauercbbc ardito di fperarc . BLdrcdinhcLuendo^ 
intefo che'l fuo fèruidore riufciua cofi bene con la maniera di predica- 
re, abbandonò il luogo dcl^fuo effiglio, c dà Nizza andò m \' alacchia , 
oue facendo ij Sant'huomo , come lui li ritirò in vna Forefla . Non vi 
fiettc gran tempo che fece vn gran numero di Profeliti compoflo di 
Ladroni , ignoranti , e vagabondi . Grinflrui à fuo modo delli {Trinci- 
pi; della [ivi religione , e poi gli mandò m diucrli luoglu , per j^ edic a- 
reed'annonciare al popolo , che Bcdredin erafcielto-, e mandato da^ 
Cùo per dia il Redi Ciuliikia.,,c per comandare à cu{ca la terra , e^ 

Chfir 
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che làfoa dottrìita era riceuuta ih tutta TA/Ia « II popolo ftopido ài 
Quefle nouieà fi portò in grannamero à itedredin ilqualeteaendofi 
fai fòrte per tenere la Campagna » vfci del deferto con voa Aimìtv^ 
jKxlerofiifiina co l Tamburo lìatcente , e rinfegne fpicgatc . Fù trop- 
po ardito per dar iabattacHa^coa lafiia moIckudineineQ>erta, alT-*^ 
Armata , che contro lui haueua mandato Mahomctto 
ia direzione d'Amurat fiio figliuolo i li rebclli refhro- 

110 tOOlmente dis&tti ; Bedredin fu fatto pn» 

g^oiie,ela fuapretefaSantità,noii 
poie iàiiiarlo di non cflèr 
impiccato . 

Daciòfivede«che1aome della CaufadiDio, le rluete* 
zioni 9 la libertà de* popoli, edaltre cofe fimitt 
«no flati femtire pmefli per iogas- 
mre il Mondo , e che gri» 
&deli»cliMabo- 
metta- 
iu>lciie fèruono tanto 
come li Cti- 
fliaai. 
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CAP. X. 

Delle due principali fette di Mahometto , e d'Hali , cioè de*. Turchi , e de* 
Verftani , Errori de' Terftani Confutati dal Muftì 
di Coflantinopoli , 

Ve gran Sette fono quelle, che diuidono li Mahomet* 
tani, e che fanno che mortalmente vna odij l'altra ^ 
alche contribuifce molto la differente educazione , e 
gl'intereffi contrari] decloro Principi. L'vna è ab- 
bracciata 5 e foflenuta da* Turchi, e l'altra da* Pcrfìa- 
nij li primi dicono che Mahometto, e ftato il più con- 
ilderabile , e iVltimo di tutti li Profèti j e gli altri gli preferifcono Halì 
ancorché ha flato Tuo difcepolo, e che ghfìafucceduto. Softengona • 
che habbia hauuto maggiori , e più" frequenti , inlpirazioni , che Ma- 
hometto 3 e che tutte le interpretazioni , che hà date alla legge fono 
aflòlutamcnte perfette , e diuinc . 

Li Turchi dal canto loro accufano li Per fiani d'hauer corrotto l'Al- 
corano , d'hauerci mutate molte parole , e d'hauer viziati li pumi ^ c 
le comme , che cagiona chc'l fenfb c dubbiofo , & ambiguo, m malte 
parti. E perciò tutti gli AJcotani , che furono portati di "Babilonia , à 
Coflantinopoli dopolà di lei conquida , fono fiati pofli in loco appar- 
tato del Serraglio , con prohibizione ad' ognA'no di leggerli fotto pe-/ 
n;i d'elTcr maledetti . Li Turchi chiamano li Pei /ìani abbandonati dii ' 
Dio ; abominabili , c beftcmmiatori del nome del Santo Profeta ; Di • 
modo che Sclino primo quando fece la guerra in Perfìa , nominò lei—», 
fua Caufà , caufa di Dio , e fece publicare in ogni loco , che non 1 ha- 
ucua intraprcfa , per altro , che per vendicare jJ Profèta , per foflene- 
re li fuoi interefn,e per punire li Perfiani delle beftemmie che haueua- 
no proferite contro di lui . L'odio , e l'auucrfìone , che loro portano 
li Turchi, e cefi grande, che fe bene la gioucntii di tutte le nazioni c!cF. . 
Mondo può eflèr riceuuta nel Serraglio , non vogliono tollerare che^ T 
v'entri , alcun Per/ìano ; li conlìdcrano come genti in guifa tale apj>o- 
Itatati dalla vera credenza ; che fono palTati dalia vera religione ni— t ' " 
vna tanto abominabile crcfìa , che credono che affolutamente fìa im-% 
polEbile j che poflàno mai più rientrare nel buon Camino ; e perciò.. 

non 
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non danno loro quarciere alcuno in guerra , perche gli (limano inde- 
gnidiviuere,ectifeniireper ifchiaui.' 

Dalla loro porte li Perfiani non amano meglio li Turchi i s^allonta- 
nano più che poflbno dalla loro maniera di viuere , dalli loro Coflo- 
mi , e dalla loro dottrina , e riggetcano come apocrifi , e fenza auto- 
rità U tre gran Dottori della legge Mahomettana , cioè ElMekfr , Of- 
man^ Omar£x è vn cofiume irà loro quàdo fi ammogliano di ponere 
le figure di quefti tre Dottori fatte di pafta , ò di Zucchero all'vfcio 
della Camera delliiì)o(i, perche gl'inuiuti mirandole lafcino fopra 
di quelle ogni veleno, che feco portano . Percioche gli Orientaci fi 
penìiadono che vi fono alcune genti che hanno naturalmente fi)rza^ 
d'incantare con gli occhi, e che mirando qualche dVno hiTamente^ , 
( come fi fa per ordinario li nuoiii fpofi) loro impedifcono la confilma- 
2Ìone del matrimonio . Onde fubito che li conuitati fono entranti nel- 
la Camera , e che la malignità de* loroiguardi è fiata corretta^afifian- 
dofi i n quelle fiatue , le ipezzano ^ e riducono fu poluere . 

Mà per fàrmeglioconofcereli punti dcllaHeLgionesChe fono fii 
loro lì più repugnami , e le fcomuniche, che pronunciano gli vni con- 
tro gli altri ; lo rapporterò quila fentenza promulgata dal Muftì E/ad 
ifiudi 5 contro Schab ubbas gouemadore di Sarij r-ialife Rè di Perfia, c 
contro tutti li Perfìani, in generale, la quale hò eflratta dà vn libro au- 
tentico in Coftantinopoh , e che feruc di teftimonio veridico della^ 
. im'micizia , e dell'odio irreconciliabile, ch'è irà quefte due nazioni . 

Quando voi nonKaucfte ( dic'cgli ) altra erena, che quella di {prez- 
zare quegli Illu/hi amici di Mahomctto, Omar , Ofìnan , e Ebbideker , il 
voftro fallo non remerebbe d elT'cr coli grande, che non lo potcftc pur- 
gare con le orazioni di mill'anni , ne con pellegrinaggi continui > 
non iarcile liberi dairefTcr condannati , nel profondo dell'Inièrno , e 
ad'cfler per Tempre priui delle ccle/ìi benedizioni . Qucfla fentenza 
ch'Io contro di voi pronuncio c confìrmata dalli quattro imani^ li qua- 
li fono Iman ^i^m ^ Iman Scafi ^ Iman Maliche cd^ Iman Hambcli ; OndQ 

Io v'elibrro come amico di emendarui, c di correggere ancora il Kc 
Abbas voflro djfccpolo . 

Ma non bada che qucfto feniplice errore v'habbia dato il nome di 
'Kiftlbafci cioè d eretici PcHìani i (ìcte ancora diuenuti cofi abominabili ^^^''jJJ^ 
come fono li Dar^ìfi : hauete acquiftata vna riputazione infame, e fie- Vmcrm 
te corrotti in tutti li punti della dottrina , come pure nelli coflumi i di v/v*. 
modo che affretto da vn zelo diuino nó faprci come aflenermi da prò "'j^^^jjj 
nonciare coatro di Yoi.Che è lecito d'anunazzarui^e d'eflerminarui 

Li per. 
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per feruizTo di Dio i efTcndole voflxc erronee opinioniflateà pieno 
confiitace da ciafen Efendi , che ha notati li Pei fìani, come Pagani^con 
vm fegno di Fuoco jcchc hà dimofh ato con feflàntadue vie dell'Ai* 
corano > e conklleilè parole di. MahomectOjt chela lora doctim^è 
iàlfa . 

Se li Criftiani fono condannatii perdere fa vitar, e la robba per ha- 
uer detto ch'in Diocvna Trinità; qual Priuileggìo hanno liPerfiani 
per fpcrare creder trattati meglio , voi che fictc conofciuti come Ere- 
tici in Ibttanta palli dell Alcorano ? Vna delle voflre opinioni detefta- 
bili , c che occupa il primo grado fii le altre i è quella , che voi crede- ' 
te ben d'cflc'r obligati di radunarui nelle Mofchee i mà non à prega ui 
Dio \ perche à che Icruono le voftrcaflcmhlcc, fé voi non late alcuna 
preghiera ?^ Mahomctto diflc . clic colui che va nelle alTcmblee lenza 
difc'jno di far orazione , è \ n Ipoci ito , eh' è maledetto da Dio , che: 
Dio non bencdn-:i , ne lui, ne la Tua làmigiia , che gli Ana:e]i buoni T- 
abbandoneranno , che f arà riloiciato al Demonio , e che giamaihauc- 
rà alcuna proi'perità , ne in qucfto mondo , ne meno nell altro . 

\^oi à ciò rilpondete che l ordine antico deJli imdni è eflinto , che 
voi non liauete alcuno, che di vna vita pia, ed' efiempl.ire iìaiaMi- 
c.'enre a predicami , ad' inflriiirui , ed' à coneiui ui alle public he orazio- 
ni . E po/Iìùile che fra di \'oi non lìa alcuna perfona lauta , e di buona, 
vica della ftirpe di Mahomctto ? Se ve ne fono , pu chc non gli imi- 
tate Ma non conofcete , che liete nimici, e fate vna continua guer- 
ra alla famiglia cii Mahomctto ,e pigliate prctefto di non feruirui del- 
li Iman! , perche la loro innocenza non e fìmilc à quella delli Fanciul- 
li . h' vero ch'in quel punto voi hauete qualche ragione , ellendo che 
li vo!hi lìiì^ 'i non lohuncnte fono infedeli nella loro dottriiu ; mà fo- 
no corrotti ancora nelli cofUimi, e nelle loro conucilazi. )ni . Il voflro^ 
Rè che è il voflro Sourano irnano Hequenta li bordelli , e li lodii d'- 
infami piaceri ; c:z!: rapilcc Dalle braccia de' Mirivi le lyonne calte i e 
quello elle è più oii ii ile e che 1 f i publrcau^Ln.e, e clic \ ine in concu- 
binaggio co:ì e.'ie al colpetto di tutto ii Minio . (inde ic l eflempio 
del Principe renJe kgitimc tali oj ci azi )r.i i n(/n c da fhipirlì fe li luoi 

' iiuiditi , tanto quelli , che fanno profèlTione d armi , comedi legge»**- 

* ' imitano fenzalcrupulo le fue azioni . 

^ V^i negate che 1 Vcrictto. chiamato il Coperchio che è nell'Alce- 
L» A#«- rano lìa autentico . 

f'? L^' ricettate li diciotto vafctii>chc ci fono ftati riuclati,per Taino- 
m$u$. redi 6aiua.^/A/M 

Voi. 
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Voi non credete clic fia permcflb aìYabdi/l onero al lauatok) , di 
lauare tutto il piede ignudo i ma folainentcdi paflàrfopra Tacqui 
Iccecirmcnte . 

Voi non vi taeliate mai li Moftacclii ; mi folamente la Barba dcJ 
Mento , che è il piu oneflo ornamento deirhuomo , e che più Tador- 
na 5 e voi la tagliate come v'aggrada . 

Voi ponete alle fcarpcjed'alle calze in dìfprézzo del Profètta il San- 
to color verde confacrato alla bandiera di M.iliometto , profanando 
con quefto empio vlb , vna cofa che non deue ornare alerò che le par- 
ti più nobili deirhuomo . 

Voi arditamente fenza rimorfo alcuno di cofcienza beuete il Vino 
che è in abominazione à tutti li veri oficruanti della legge j & in ri- 
guardo delle viuande , voi non fate dift'crenza alcuna fra quelle che 
lono pure , e quelle che fono maculate i ma le manggiatc tutte indif- 
focntemcnte . 

Slo volcfìTi dcfcriuere li feflanta punti nelli quali voi errate , e che 
fono totalmente corrotti, e fallìHcati,fàrci del mio fcritto vn gioiVo 
\o\umQ , fenza giunger al Hne , che mi fono prcHllò, che è la breuita . 

Voi liauete fra di voi vn peffimo coftumc , clic c che fofiferitc , che 
moki huomini habitino carnalméte có vna fola fcmina.Perche à qual 
di tutti loro fi può giudamcnte dare il frutto , che ne prouiene ? <4uf^l 
Jibro , qual Legge , ò qual enènipio , potete voi hauere, che conce da 
vntantovergognofo co/lume, fi contrario nl ius naturale? Quanto 
dcuono hauer Taniino vile , e codardo quc' lànciulli , che vengono da 
tali genitori ? Non bilbgna ciunquc Itupirlì , fe fià voi non fi troua al- 
cuna pcrfona degna del carattere di Mmilh o, u di Giudice . 

Ma voi non potete elfer co/ì poco ragioneuoli di negare^ch e neccf- 
fario per Jo lèruizio di Dio di radunarli nelle Molchee per far Orazio - 
ne.Mjhometto prc^aua co l P(ìpoK), cfofleriua qualche volta c]ic_^ 
Eblmbiì^er fàceflè il I)iuino fei uizio 5 e jKi ò il le^uiua come gli altri . 

Perche non addimandate voialli vqllii Pellegrini , che vengono 
dalia Mecha , che cofa lìgniHcano \ì quattro altanVhe fono nclla^Mo- 
"^fchea , nella quale fi fanno le orazioni per le quattro dillèrenti Sette 
de' Mitffidmani perche non fcgiiite voi il loro eflcmpio ? Mà voi fiete 
trifìi , ed'ollinati , nimici di Dio, e del fuo Profeta ? Che rifpondere- 
te voi auanti Mahomctto , e gli fùoi quattro amici nel giorno del giu- 
dicio ? di quello che doppo il tempo , che fono morti , voi rilufcitatc 
le loro ceneri con ignominia, drizzando le loro fiatue fatte di Zucche- 
ro, ò naft acquando prendete moglie, per abbatterle poi con difprezzo 
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per diucrtire li nuoui fpofì , c la loro compagnia,-» . 
Ebbitbcl\cr non fù egli li primo conuertito alla fede i 
Omar non era egli il più valorofo difenfore della Religione Mahò- 
mecpna contro li Criftiani ? 

Non fu il Cafto ofmano che mife in ordine, e diftinfe li Capitoli del- 
l'Alcorano ? 

Nou fu il brauo , e fapienti/Tìmo H.1/1, che portaua il ztdfekar ò fpa- 
i da da due punte ? e hnun uajjan^ c iman Hitfcin non fono flati loro mar- 
spMd» tiri per la fède nel Deferto di KerbeU ?* 

di due Mahometto non hà egli detto di fua propria bocca : O Hali duc_j 
^^j^'/,. fòrte di gente predcflinatc vi fono per andare all'inferno per tua ca- 
M neiit gione i gli vni che t'amano , e gli altri che non t'amano punto ? Non 
infcgnt portate voi il Turbante roffo , e non meritate d'efì'er condannati per 
ibJ!'^ la voflra mala vita , e perche non fìete amici del Profeta , ne della fa- 
miglia de' Fedeli , come è fcritto nel libro chiamato ^ndick^ ? Li Cri- 

impt fliani cnjlodifcono con dili^en':^a il corno del piede dell'^fmo , fopra il qualo 
/tur/t-j Q^^f\ Cri/io hà canalcato : il pongono in Caffi' d'oro , e d'argento , e tengono à 
^If^^grand^ onore quando il volto loro le loro mani , e7 loro capo può toccare quella 
Crijlia Santa reliquia^ , 

Mà voi che fate profefUone d'eflèr difcepoli del Profeta di Dio , c 
di dcfccnderc della famiglia delii fuoi amici fprczzate vn titolo tanto 
gloriofo, e comandate che fiano prononciare publicamente ( dopo fi- 
nite le voltre orazioni , cioè dopo l'Ewan ) molte bcflemic , e maledi- 
zioni contro gli amici , e li Santi collegati del Profèta . 

Di più voi dite 5 e foftcnctc ne' voftri libri , eh' è pcrmefTo di fac- 
chcggiare, e rouinaic il paclc de' Muflulmani, di condurre prigione le 
loro Temine , e famiglie i c per fcgno di malignità , e per ifuergognar- 
li , farli paflcggiare nudi per le Piazze , ed clporli in vendita alli com- 
pratori ; cofiTch'c (limata difonefta fino dalli Pagani . 

Qucflo fa conoiccrc che voi fìete li più infoienti, e li più irreconci- 
liabih inimici che habbiamo al Mondo : perche ccitamente voi fìete 
più crudeli verfo di noi , che non fono gli ScT^idi , gli Kiafiri , gli zindi- 

5 e gli Din-^ìMii , e per dir tutto in vna fola parola voi fìete l'epilogo 
di tutte le impuritadi , e di tutti li peccati . Vn Crifliano , ò vn Ebreo 
può fperare di dcucnire vero fedele ; mà voi non Io potete giamai . E 
perciò in virtù dell'autorità che hò riccuura dallo ftcilò Mahometto , 
c per cagione delle voftre fcclcruggini , e della voftra infedeltà i Io 
prononcio altamente.Ch'ad ogn'vno dcìli Fedeli di qualunque nazio- 
ne fi fu c lecito d'animazzarui , diflruggcrui , ed' eftcrminarui . Sc_^ 
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quello chVccidc vn Criftiano ribello fa vna cofa grata à Dio ; quello 
cnVccidc vn Perfiano ne fà vna che merita vna ricompenfa fettanta 
volte maggiore. Spero ancora che la Diuina Maeftà , nel giorno 
del Giudicio vi farà fernire d'Afini à gli Ebrei , e che quella mife- 
rabil nazione , eh* e lo fprezzo del mondo , vi monterà > 
evi conduràdi trotto all'Infèrno . Spero aa- 
Cora eh' in breuc farete diftrutti , da 
noi^dalli Tartari , dalli In- 
diani , e dalli 
Arabi 

Boftri fratelli , e noftri Col- 
leghi in vna flellà 
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CAP. XI. 



Delle Sette ^ e delle Erefie antiche de^ Turchi , 

Vattro fono le Sette che dìuidono li Mahomettani , le 
quali appreflò ai loro paflàno per Onodoffe . 

La prima è quella ciiiamata Haniff.i della quale fi (k 
profcilìone nella Turchia , nella Tartaria , c ntzML^Ei^fbe- 
ca 5 e dell'altra parte del Je hun , del Baciare , c dell'- 

Oxus , 

La feconda , e quella che fi chiama Scaffia , fcguita da gli Arabi . 

La terza è quella chiamata Malechia della quale fanno profcflfione 
quelli di Tripoli 5 di Tunifi, d'Algeri, e qualche d'vn altro popolo 
dell'Africa . 

La quarta è quella che fi chiama Hambella della quale molto pochi 
fanno prolèffione > e non è conofciuta folo ch'in qual che pane dell'- 
Arabia . 

Quelli che /anno pro/cffione dì quelle qnartro Sette da loro fono 
ftimati Ortodoffi , e feguono le opinioni de' loro Dottori, come fanno li 
Crifliani , li difcepoh di S. Agoftino , e di S. Tomafo . Non fono fra 
c/fi difaepanti in altroché in qualche cerimonia , in qualche azione 
particolare , che fanno nelle loro preghiere , nelle lauazioni, onero in 
qualche punto della legge ciuile . Si tollerano*, e parlano molto cari- 
tcuol mente gli \^ni de gli altri i fi credono tutti veramente fedeli , 
capaci di godere le felicità del Paradifo , quando però la loro vita cor- 
rilponda alla loro dottrina ed' alla loro profcfTionc . 

Tutti li Mahomettani conforine li lochi doue fi trouano , fono co- 
nofciuti dVna di quefle quattro Sette . Non fi lafcia per tanto di dar 
loro altri nomi , conforme che fono attaccati alle opinioni di qualche 
Predicatore f uperfliziofo , e Scifiiiatico . Ve ne fono altri , che per 
non efl'er fra loro d'accordo circa la dottrina delli attributi , e dell'vni- 
tà di Dio 5 iklli fuoi Decreti , e delli fuoi giudici) , delle fue promefle , 
e delle iìie minaccie , del dono di profezia , e di quello della fcdc_> > 
fi danno l'vno con l'altro il nome delle loro antiche Hrelìe , ma 
di tutti quelli non ci fono alcuni che fiano più contrai ij tra 
qu amo , 

- - Moa- 
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fMoatazali 1 (Scfùdj 
, j;\adari / „. jGiabari 

^Schi) -j [^Chauuarìgi 

Di quelli 5 come di tante radici , ne Iona miiltiplicati tanti rami che 
còmpon[^ono ( coniòrme ropinione ddiiDottoii Turchi) iètcancadue 
iicttc ditìcrcnti . 

Quelli che fi chiamano Moatai^ili , cioè Stparatijìi hanno haiiiito 
orìgine da vn ccrto ,.^//'4<-a« dilccpo.'o ci/7 s/</ ihi.- alir. Fu addi- 
mandato vn giorno :i Cjiitflo J-'^jIcI fbir.Alii- le vn hiKMiioche haiief- 
fe commciib enoi n -i dclrrii potcìia laluarfi . Il Dilccpolo lenza atten- 
dere la liipofta dal luo Macftro , vfci daUaflcmblca , e ne dììVc il Tua 
Icntiiiiento in particolare à coloro chc'l Icguiuano; onde dopo liirono 
chi'amati Scparatijìi i nià Irà e/il li chiamaiio Ji dilcnlori delia Giu/H/Ja, 
e dcllViiità di Dio . Però quando fi tratta tì ci j^licarlcla fra loro ftclTì > 
(ì trouano difiinti in vintidue i"ette50uc ogn'\ no loflicnc la fiia opinio- 
ne con tant'ardenza , e paffionc j che trattano gli altri da infedeli , e 
dà increduli . Il punto della dottrina che loro ò commune , e del qua- 
le ogni ciarlone s'accorda , e che Dio e eterno , e che 1 eternità e vn'- 
attributo, che conuicne perfèttamente alla Ina eflcnza . M.i però rig- 
hettano quelto attributo d'eterno i come pure quello di (^%^io , e po- 
tente ; perche non vogliono che Dio fia e tei no per la i lia eternità ; là- 
piciite , per la fiia fapienza ; ne potente per la iiia potenza ; mà per lui 
* medefimo , eper la lèmplicita della lua clTènza, per timore d'aiiunct* 
tere la multipli. ita in Dio i onero di cadere nell errore che rimprouc- 
rano alli Oilliani, li quali dironv:)rano ( dicono loro ) la Diuioicàper 
ridea cheli hanno fòrmato di tre pcrlòne , Trinità ► 

Vi è vn'altra Setta , che deriua uà quella, che chiamano Haìetil co- 
loro che la profclìàno tengono 5 che Giesù Criflo habbia pixfo vn ve- 
ro corpo , e c he fi fia incarnato , come crediamo noi ; ed'hanno inefta- 
to vn articolo FìelLi loro credcrizi , che Cri' io veiiirà iiell vlu'ino gior- 
' no del i7ÌuJ:cio per giuJicarc il M. );i.io . Il prouano e 1 palio dell' Al- 
. coiano , nel qual e detto , MdiometK^ tiì vedrai il tuo Signore riueni- 
re nelle Nu. >\ . Perche le bene non ai uiicono applicarlo appertamen- 
te à Giesu Grido , lòfì-engono però , che ciò è pi ofèri/at(ì del MelTia, e 
riconolcon ) nelli loro dilcorlì particolari , che non ci poflòno ellèr al- 
tri che efib Chri.^o^ Dicono ancora , ch'egli vcnirà in Carne à giudi- 
cate iliVloado , die i ciucia ^lUiaiit anoiiopra la Terra, die contòa- 
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derà T Anti Oìf^o , e che dopo quefto il Mondo fìnirà • * 
li ///fbnovn'alarafo!itèdigente,cheprore(ranokSecudelli Moa- ] 
tazali: fi chiamano con tal nome dal loro primo fondacore ifa merdai • . 
Softengonoche l'Alcorano Cn (lato creato , te beneche Mahomeno 
fcommunica tutti quelli che fono di tal opinione > pm:he ei dice ia^ j 
termine Dofìtiuo soffia ftimatoinfedde colui, che crede » che l'Al- 
corano na (lato creato . Mà per accommodare quefla loro opinione \ 
alle parole del loro Profeta , dicono^ cherAlcorano, che ha dato Ma- | 
hometto non è altro ch'vna copia di quello che Dio mededmo hà i 
fcritto di Tua prooria mano , e cii' è nel ùelo > e che all'ora , chel Pro- 
feta diiTe che l'Alcorano non è (lato creato egli non intende dell'ori- 
ginale 5 ma della copia, che fùprcfa dà quel vero, & infallibile esem- 
plare . Li mede(ìmi negano ancora che reJcgan2a dell'Alcorano f:a 
mcomparabile, e inimitabile ( come credono tutti li Turchi) è foAcn- 
gono , che fé fòlle pcrmciro,!! trouerebbono fàcilmente altri Autori 
Arabi , che molto il luperarebbono in clquifitezza di ragioni, ed* itu-* 
cloqucnza^chc c ( al parer mio ) fare vn terribile affronto al loro Pro- 
feta 5 che fi gloiia tanto della perfetta difpofizione , e della chiara fi- 
gnificazione di tutte le pai ole di quel libro , che non (limano meno 
1 oa uc per l'armonia de' Tuoi periodi , che conuincente per la verità j e 
per la purità della fua dottnna . 

Li grandi Antagonifh delli Mohatazali , fono li Scpiiatij . Danno 
à Dio attributi d'eterno , di conofccnza, di vita , di potenza &c. 
cjualch vno di loro il fa d'vna forma cofi roza, ed'ignorante che s'ima- 
ginano ch'in Dio fìano organi dell'vdito , della vilia , c della fàuella ; 
loflcncnuo , che fi dcuono intendere littcralmcntc le forme di parlare 
delle quali fi fcruono quando fi dicCjDio c arccflb,ncl fuo Trono, che 
la creazione è l'opera delle lue mani , che va in collera contra li pec- 
catori, fenza cercare altre più fottili clplicazioni, per render più chia- 
ra ed intelligibile la vera idea di quelle cole, in che nientedimeno pa- 
re che li loro Dottori non s'accordino . Alcuni ve ne fono che dico- 
no , ch'vn corpo , c ciò che i u/Tìll:e da fé fleflb , è la mede/ima cofa^ ; 
Ibflenendo , che non e vna efiènzialc proprietà d'vn corpo , Tcfier fi- 
nito , e terminato . Altri dicono che bafla à credere , che Dìo è gran- 
de 3 lenza appigliarfi :i render ragione della fua circonknzione , e len- 
za volere determinare s'egli è in\n certo loco , ò nò , Hanno vn'in- 
fìnitàdi fimili imaginazioni , ch'ad'altro non feruono ch'à dimoliraro» 
la debolezza dell Vi nano ingegno . Quelh che fono li più Dotti fi-à gli 
Poitori , e die vogliono parer^piu r agioneuolij e più moderati de gli 

altri» 
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altri ,prolubi(cono aflblticamente alli loro difcepoli , di comparare^ 
li feniliche fono in Dio con quelli cielle Oeattire>mà cenando fono 
afiretd dalli MoataTiali , che lor fono totalmente contrarij , bifogna eP 
plkarfi più chiaramente selfiumo nel feguente modo. Dicono che'l 
Dio che adorano hàvna vera figura, ch'egli è vi(ibi]e,che queflafi- 
gura ) è compofla delle parti fpirituali » e corporali , e chel moto lo- 
cale non gli e contrario > macne la fiia Ourne, il Aio faiigue, li fuo^ oc- 
chi > le Aie orecchie , la Aia lingua , e le Aie mani non fomiglianopim- 
toaUe fi)iianze create, efonocompoftc in tal guiià»chenon iono 
foggette ad* alcuna alterazione , ne ad* alcuna corruzzione • Per pro- 
tiare quefto A fèniono delle parole di Mahometto , che dice , che Dio 
hà creato 1 huomo à Aia imagine» & altri paffi della Sacra ftrittiira,oue 
la Diuina bontà s*ècompiaauta d*accommodarA concerta Armadi 
parlare familiare aggiultata alla debolezza degli huomini . 

QueAa Setta è feguita da quella delliKadary, li quali affolutamen- 
te negano li decreti della Diuina prouidenza, e la predcflinazioneilo- 
(knendo che rhuomo è vn agente libero , e che dipende dalla Aia vo- 
lomàgcome da vn principio certo il fare opere buone , ò ree > e chc^ 
iè Dio per le buone, il ricompenfa con le benedizioni ; il punifce an- 
cora in queflo , e nell'altro Mondoper le cattine . Chiainano aueAa 
dottrina la Dottrina d'equità , e di uiuAizia^ che dicono eflère la mi- 
fiira , e la regola di tutte le azioni vmane , con la quale gli huomini fi 
deuono regolare pcrndn allontanarfì dal modello, che loro èftata 
jdattodallaAipienza etema diDio. Qjjpte opinione delliiM«ry è to- 
talmente reprobata dalli Mahomettam , come Bretica « e contraria al- 
If principi; della loro Rchgione ; però per foflenerla fi feruonodeiriu. 
toritì dVn Autore Arabo , ch'in vn certo Dialogo che &cc introduce 
MoiTe , & Adamo,che littigauano infìeme auanti à Dio . Moifi: parla 
il primo è rimproucra à Adamo, che Dio l'haueua creato immediate^ 
mente di Aia mano , che haueua A)ffìato in lui il fiato della vita , che 
haueua fatto gli Angeli per adorarb , che l'haueua poflo nel mezza 
del terrcftre Paradiio , che Thaucua ripieno di grazie aitaalr , per dif- 
fcnderlì da' moti , che s'eccitano dalle pa/Tìoiii , e che perciò per la di 
lui difobeciienza , e per l orgoglio , Tuo haueua fatto precipitare tutto 
il genere hum ano , da v'no fbto cofì gloriofb , ed innocente , c la Aia 
prima perfezione non haueua feruito ad* altro , ciie ad' accrcfcerela 
gran lezza del Tuo peccato . A ciò rifpondc in tal guiia Adamoi Dim- 
mi , Moisè , tiì a ciu Dio fece 1 honorc di parlare dà fàccia a fàccia, ed' 

àduhìrcudftCokiuarYoiootàneile tauokdie tiùdate icolpitedi 
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fiia propria mano , ed* in cui fono contenute tutte le verità morali ; 
quanti anni credi tù che ibiìhy che la legge erafcritta alianti ch*io fbffi 
creato? Quaranta rilpofe Moilè . Troui tu (replicò Adamo) chc_^ 
Adamo fi lìa ribelIato,ed' habbia peccato contro il Aio fignore ? Si ri- 
lpofe Moife . Tù hai torto di rimproucrarmi d'hauer fatto quello che 
Dio , haucua decretato, che faceflì non folamente quarant'anni auan- 
tì i ma più milioni di Secoli auanti cheli Cicli > c la Tara fòiTero 
creati . 

Li principali inimici delli Kadarij , e che lor fono diametralmcnt<_# 
oppofli fono gli labarif'ò ciabarij . Softcngonò che l'huomo non hà al- 
cun potere , ne fopra la fua volontà , ne lopra le fue arioni ; ma eh - 
egli è alTolutaniente condotto da vn'agcnte fupcriore , e che Dio fb- 
prale fue creature hà potenza alFoluta , con la quale le deftina ad'cf- 
l'cr felici , ò infelici i conforme gli piace , e quando fi a-atta d'efplicarc 
quello che hanno detto in generale , il fanno d'vna maniera cosi dura, 
elle dicono , che l'huomo , e tanto sforzato ; e ncceffitato à ^fàre tutto 
quello che (i , che l'elezione , e là volontà di fai- bene , ò male non di- 
pende altramente dà lui ; mà che Dio produce ncU'huomo le fue azio- 
ni ; come nelle creature inanimate , e nelle piante il principio della 
loro vita , e del loro efierc : e fi come vien detto che l'Arbore produ- 
ce frutti , che l'acqua corre > e che la pietra fi mone verfo il baffo ; Ìo 
fteffo fi può dire delle azioni delli huominij per le quali però voglio- 
no , che vi fiano neceflàriamente le pene , e le ricompenfc dcftinate • 
Qucfta qucflione è fbttilmente trattata dalli Dottori Arabi , e feguita 
eia tutti li Turchi , come diremo più difiintamentc nel Capitolo della 
predellinazione . 

Li Morgis fono li gran difcnfori , e li gran protettori della Religione 
MahomcttanarSoltcngonochVnMufuilmanOjper peccatore gran- 
de eh ci fin, non e punito, ne alToluto delli fuoi peccati in queflo mon- 
do 5 ne meno nell'altro , fe non dopo la refurrezione è nel giorno del 
giudicio vniuerlale i e fi come Tempietà accompagnata dà vna vera-.» 
credenza non farà giamai punita i cofi la pietà , e le buone opere , che 
produce vna fède lalfa , ed erronea non leruono di nulla per acquifta- 
re il godimento del Paradifb . 

La Setta contraria à quefla è quella delli vVaìdis^ che credono, eh - 
vn huomo caduto in qualche enorme peccato , onero mortale non fia 
di condizione migliore dVn rinegato, e che farà punito per fi fuoi pec- 
cati con le pene dell'Infèrno , lènza fperanza alcuna di Salute ; ma.-» 
che k fue pene, e tormenti fono minori di quelle de gli Infedeli . Pe- 
to 
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rò Popiiìioiie cb^ Turchi (Uinata onodolfa , fopra quel pomo è dhcl 
più gran peccatore del Monck>> quaiKb muore fenzapcncimento, de> 
iieeiIèrbfidacoafIbluumcnceneÌkdifpo(m per- 
dona , quando gli piace yò per la fiutiola mlfèricordia , ò oer l'inter* 
cci&ODe di Mahometto> conferme <1uello che dillelo Mio Mahomefr- 
to nell'Alcorano» Lamia interceflione farà, per quelli del miopc^ 
polo , che hanno peccato grauementr, à fine cn'ellendo prima puni- 
ti conforme la grandezza dcMeloro inàquità , poflòno dopbdaUa Mi- 
feicofdiaDiuinaeiiarrìceuudinParadiro^p^^ che è impofUbile y 
die dimorino femore nelle fiamme eteme con gl'Infedeli. Perche ci 
è ftatorludato,.cne colui al quale refta nel core il pelò d*vn Atoma 
di rede,iatempocoMeneuo]6Ìà»lib(iatO' dalle pm 
iuoco. 

Perciò irà Turchi foiu>alcune fette, che f>rc^anaper li Morti, e che 
ftabiiifcono Tempre Ir loro Cimiterij vicini alle gran ftradc, per far 
fouuenireàqueiu che pailànapcr di là , che reno Mortali , ed obbli^ 
garlià pregar Dio per le anime delltDefònti. MzttìfEi^l&^^ 
occafìone di parlare più difiuTamentc di tal opini le . 4- * ; ' ^ 

LTdea che li Mahomettani fi Ibrmano delrlnfcmo c cofi^ ridicola ^ 
come quella che fi £)ianano del Paradifb . Perche i.n'iii|gj||Hfl.,ii|^' 
aUToKiche Mahometto li chiamerà dà ouel pretefo piffgamlo) pei 
trouar(ì al giorno del gindicio,(àsanno obhligad dipanare per vn ca- 
rnaio £Kto di palanche di fèrro tune infocatele che non vii^ aku9 
aÌttorimedk>) per laluaifi da noncCèr abbruggiati, e da noa prouar* 
se viuomenteii dolore , che coi coprirle della Carta , che nel tempo 
delkloro vita haueran cuftodita chenonftì calpefiaca dagli huom> 
nif ò dalle beilie : e perciò li Turchi non vedonagiamai vn bocconci- 
fio di Carta in terra , che non s'afirettioo di raccojdierla ^ e di riporla 
in quakhe buco delle muraglie , oue non poflà efler calcata co' piedi 
'd'alcuno ; dicendo eh' è vergogna à fofTerire , che fìa difonorata 
guifa tale la Carta , fopra cui n può Icriuere , fc di gii non e fcritto , it 
nome di Dio . Al che fi può aggiungere, la fpci anza che hanno di fèr- 
uirfene , come habbiaino detto , per impedire che que' fèrri infocati 
non abbruggiano lorole piante de' piedi , quando faranno coflrettr 
paffarui pcrìbpra . Hanno ancora lo fteflò rifpcrto alle fòglie delle 
Kofc, perche credooache la roiàfia fiata £tttadci Sudore diM^ho- 
metto . 

La Sctnj dclli Shijs e Quella di cui habbiamo parlatoj cflà è combat^ 
luudàtuuili Turchi, cneioni^ri^cctialilmperÀ^^ (tir 
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mata kpià eretica di tutte, perche prererifconoHa/i à Mahometto, 
in qwlo che rtaiaida il dono della Profezia, la quale efH pongono 
in tutti quelticKe per dtica linea difcendono dà H^/Zj ed*in ciò fomen- 
tano , che i'huomo che è nel peccato , per leggiero che poflk elTere , 
non è degno di portare la qualità di Pro&ta* Alcuni di quelli che fb- 
nodiquefta fetta chiamati «^/iimA/V^ , (bdengono che Dio apparue 
(bcto figura d*H«fi, e che con la fua ftellà bocca anuunciò à gli nuomi^ 
ni li più occulti mifterìj della Religione*. Ve ne fono degli altri , che 
hanno penetrato pià olnre, e che hanno attribuito onoh Diuini aUi lo- 
ro Profeti, (bfienaido che fono fopra la condizione delle cofi create • 
Dicono quelli, che1Pix>6taH4/i ritornerà nelle nubi; etal credenza 
ha fino vn articolo di 6de ; che ha fitto , chel popolo s'imagini che 
Mahometto ritornerà vn*alcra volta al A4ohdo • 

A quefh Setta fono contrarìj li cbaumgjii , li eguali dicono , che mai 
noQVifik, negìamaivi farafònzione alcuna di Profèta protetta dà 
Dio in alcnn prìuato i e chi fi fla non è mai flato mandato al Mondo , 
ornato deirinfillihiltài ne della prerogatiua di rifolucrc le cofe dub- 
hiofè 9 e di dar nuoue leggi à gli nuommi ; c che fé dò farà in qualche 
tempo necellàrìo 9 ouefE dignità) e quefta fònzione non potrà effer 
nncchiufiinvnafbkfimiglia;epurchclaperibnafìa fèdelejegiu* 
ila , non im^rta niente che fìa fèrua , ò libera ^ V^nabcm onero i^o- 
rg/ebite , eioe nobile, ouero Plebea fra gli Arabi . 

Quefle fono le Sette Antiche, fcorfe Irà queUi, che finno profèifio- 
ne deTMahomettifmo è che ne hanno pròdotte tante altre,dbe per la 
confeflionc degli fleffi Dottori , effe ne compongono fetrantatre i Mà 
perche piùeifatta diligenza rìufcirebbenoiola, ed inutile al Lettore ^ 
io mi contenterò d'hauergliene fatto veckre vn'cficmpio , dà cui po- 
trà giudicare del reilo, e di quello, che può la firauagante imagma- 
rione degli huomini . 

Horajli rapprcfcnterò la fatica, che in quelli vliimi tempi hanno 
fitta in Coftantinopoli , per formare nuoue opinioni nella Religione > 
cofa che dimofh-a , che TLighiltcrra non è altrimenti il folo pàefè (co- 
me vien detto) più foggetto allenouità, in materia di Religione; c che 
ciò ( per confequenza ) , non deriua ne dalla difpofizione dell'aere ^ 
nedalCiima. 



CAP. 
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CAP- XII. 

Delle Sette ^ e delle modernf Ercfiede" Turchi , 

|^<)^$MB Qn c*è (fatto alcun Sccolo>€he fi5 habhià prodotto qudL 
r B^s^U àìtBxeGsLtmom in ogni Rd^ione. Edelicndo €Ì6 
K r^OL^Hul scaduto nella Mabottiettana>coxne nelle altre; ttà 
l id iiSTff conofco obbligato à rapportarne alcuna in queflo 

^f^^®**! ^ i]|uelli che &nno profclfionc della Setta di Scilh^di- 
conòche Dio inaixieii al Mondo vn Profeta fciclto £àgli Perfiani» 
con vna nuoua legge , che abboiira Quella di Mahometto • ^ ^ • ' 
Cen'èvn*altra& deriua dà quella cfelU MMta^nlì , e che icgoc 
immediate la precedente , Quelli che ne finno luofèffione dicono y 
che in quello Mondo non fi può dare ad' alcunliucmio la qualità di 
Santo, le non alli Profeti , che fono flati lenza peccato , e che nell'al- 
tro Mondo li veri fedeli vedranno Dio cosi manifeibuntote come noi 
vediamo ia Luna, quando è nellafua. maggior crefirenza» cofa che 
non s*accorda con la Dottrina di Mahometto» che diffc, che Dio d làr 
ràinuiiìhik nell'altro Mondo 9 comeinqudSo» douefiamo alpco- 
fente* 

C'è ancora vn'altra Seua^che Ci chiama delli Malmmgi . Soflen^OK 
no quefti y che li può in que(h> Mondo cono&ere perfèttamente Dm>5 
e che fegucndo il precetto, conofcitèileilb, la Creatura puòpenie- 
nire alla perfètta cognizione del Tao Creatore . 

Lh Setta dejUi MeT^athuUali è totalmente contraria alla ibpradctta* 
Quelli clic ne fanno profèilione> dicono che per guadagnare il I^u-adi- 
fo 5 bifogna conofcer Dio in quefto mondo , per qiialcfc roggio della 
Tua cfTcaza^e della Tua gloria* e pongono nel numero delli fedeli quel» 
li ai quali ciò fuccedc . 

C* è vn'alira Setta di quelli, che fi chiamano uh:tUchi : EfìTr negano 
in Dio ogni fcicnza , e dicono ^'ch'egli goucrna il Mondo conforme le 
occa/ìoni , fcnza che in tutta rctcrnitò, ò auanti la creazione habbia-r 
faputo quello che doueua accadere, ne gliaflòri particolari» ma che 
ne hi acquiftata la pratica con IwCo , e con Tclpcrieiiza . 

ìioa mi iamerò maggiorinente ad' ecaeicere il numero delle Set- 

M te» 

1^ - ^ 
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te 5 cficndouene quafi tante fra Turchi , quanti fono li loro Macflri di 
icuola j perche non c'è alcuno Hogid , cioè huo;no che Ila llipci iorc_> 
ò vn Pedante , echefappia leggere le fauole delli Dottori Arabi, 
che non fiffimi vn milèrabile , quando non s'inalzi fopra ^ìi altri , in- 
fpirandoa'fuoi difcepoliqualcne /ingoiare opinione. Però in ogni 
cofa che finno , fi guardano che le loro io^aginazloni non diano io^ 
alcuno delli cinque punti della pratica , ed vqo della fède , de* quali 
liabbiamo parlato lìel primo Capicelo di quello libro dhé Acàno 
veroMahomettaoo, chenonfisifcanopuntorautoritàdTqttd^ 
gouetnano , e che non pofiàno eccitare turbolenze^ ne fedfeaontnelto' 
nato* . ... 

WBl m <|uefti vldmi tempi (ònoin fòrte àkixacàtóeSttìé^dik (èiqr 
brano più peiicolofe , e chepotrebbooo (s*accade(Iè neSo (iato qual> 
che mutasionè} rompere i'vniont che Gif km è flati'frà Ìor»^ e dire 
ocfi^jSuaè à gli animi torbidi di p orii alla tefta di quelli che £ukio pr o^ 
ièTOfìcdclalùRiDoittina » 

Cen*&vn'almcfafMiinddltiGarf^^ <^(kihebbe|»]acipi(> 
Aeltempodi Suban Morati Amoltadifeft, ed^KÒriUl^ dft tm^ 
àumaioBir^aUEfaidi ch*lniieniò mc^eCérktkmley ifdteqttah 4 
&niononcllcdlc'quìe,eqii2ndo pregano per ièànhn<edeUiI>ef<>n^ 
.ti. (^lUcheiàunamteifione oi quefla fetta obblfgano liloro- 
imMtmi digridare neil'orecchiodel corpo morto > che gh fbuuenga v 
che non c'e altro ch*vn Càio IXo , e eh* e 1 Tuo Profèta non è altro eh* 
vn fola . Gli Rufli>e gk' altri Criftiani rinegati fono inolto vniti à qiie* 
fta5ctta,per caufa creile fpezic cooAfe^che k>r reftaiiodel Purgai 
loiio , edell'ocazioae per h Morti 

Mà però la commune opinione, e che tré Turchi i>aflaptr Qito- 
dofiaè^quclla , ch'alcun NUhomettano nonvà ali Inlèmo per (lami 
Ibiipfe i mà che n'e^ dopo Vn certo numero d anni , e che di là poi 
và4iPttadiÌQ. Dnefortr di pontz ioni Tarmo ck)po la Mòrte . La^ 
prima c auella di ^^.^be iC^/Vòuerodei (èpokso^ ciTellèndo il letto 
delli&eJerati (h:à^ititaImoÌ(k>li{(M:ooorpr,cheiierotppe leoflà^ 
che ne chiude li poii, e che ne ferra tutti li buchi per cui poflbno ri- 
guardare il Qeloiin luogo diche li con>ideUibuonihano queAa cour 
lokzione ^ d hauer nella loro tenebroU prigione, v na fcnef tra dalk-J» 
quale poflbno vedere H Paradilb > e godere delia vìfta di Dio , e della 
iua gloria . L'altra purazione è quella dell'Infèrno , oue le anime di- 
ndonino (ino che habbiano fofiPerto tutte le pene^iche Uxo fonofiatc^ 
OR^fittSfipetibdisÉtfc^Dininag^u^^ 
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Da pochi anni in qua s'è introdotta vna nuoua opìnione^ch'è fceui- 
ta , Cd c principalmente appoggiata agli animi più ben comporli del 
Serraglio , ed e molto cominune in Collantinopoli . QuelJi che nz^ 
fanno profefTione li chiamano chapme/fahy ^oucio li buoni difccpoli del 
McHu . Softengono, che Gicsu Crifto è Dio , e'I vero Recicntorc dd 
Mondo . Li giouani Icolari , che fono in Corte del Granfi-noic iono 
tutti molto affezionati à quefta opinione ; m i particolarmente li più 
oncOi , Il più Ciuih, e quelli che hanno le più belle dirpoH/ioni natu- 
rali i di modo ciie , quando vogliono fra loro lodare alcuno, che hab- 
bia tutte quefle qualità, e farlo con vna lòia parolailo chiamano c ha 'j- 
mc/jahJjai , che vuol dire voi fiete vn'huomo onefto generofo , obbli- 
ganrc , e ciiiile , come deue efiòr quello ^ che id prolèfìionc di 1 icono- 
Jccre , e di feguire il vero Me^a . 

In Co/lantinopoli fi troua vn gian numero di quefìe genti , c ce ne 
lonoftati alcuni che hanno Mcnuto quefta opinione con tanta f'er- 
mezza, che ne hanno riportata U mortr, e ciò non impedisce, che quali 
tutu coloro che portano il turbante bianco non ne facciano profcfUo- 
nc icgrctamente i di modo che le per qualche iè lice incontro qucfta 
opinione potefle ottenere qualche tolleranza , onero cagionare- qual- 
che lolleua2ione,efla farebbe mago^ior progrcflb di quello che fi pen- 
ta , e preparerebbe vn camino fatale per piantar TEnangelio fra quel- 
Ji che fono di tal opinione . Mà noi ne parleremo più cCfliifanientcL^ 
qui appieno à Tuo luogo proprio . 

E fi come ch'il noftfo difegno è di rapprcfentaie qui le Sette diife- 
rcnti che fono irà Turdujcofi non farà fuori di propofìto il dimoili are 
( ad imitazione dclh Pittoriche di/linguono il bianco dal nero ) fino à 
qual punto l'Atcìlmo s è introdotto in quel paele i non v eflcndoco- 
1 a più conu-aria alla pluralità delle Religioni , che quella di non hauer- 
ne d alcuna forte imaqinabile . 

Quelli adunque , che fanno pro/lf?ìone deirAtheifmo , fi chiamano 
fra Joro Mj.Jenm , che vuol dire, noi habbiamo il vero fe^reto; e que- 
ito legreto non e altro , eh el negare aflolutamcnte la Diuinità ; di fo- 
itenerc afiermatiuamente> che la natura, ò'I principio interiore d o^^ni 
indiuiduo e quello clie regola il coriò ordinario di tutte le cofe, chl_^ 
noi vediamo , e che noi ammiriamoi che è da quello, che li Cieh,il fo- 
leja Luna,e le ftellc,hanno il loro origine , e'I loro moto , e che l'huo- 
mo nake, verdeggia, e infiacidiice, come le erbe, e come li Fiori . E' 
vna cola fpaucnteuole il vedere il gran numero delle perfone , che in 
Coftantinopohlonodital opinione la maggior parte de* quali fono 

M 2 Cadis y 
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Caditi c fapfenti nelle fcritture Arabe . Gli altri ibnoOfffiani rmegatiV 
li quali nella loro cofcienza conuniti dell ecceUb deH'Apoftafia , bra- 
mano che co*l Mondotiniibmo tutte k cofe . 
. VnhuonK>di<{uefla5ectarÌGC(S€beiiverratoneSap:atic^ 
fcienze Orientali) noauimo Makomef Effendi yà tem^miofi fitto 
morire ìiiC6ftandaopoIi,per hauer proferito molte bedemmie cteo 
f effiftenza diDio • Per prouare la fdia empia opniione perord^ario fi 
fermila di quefio aigomenco • O non c* è Dio (diceiia egli) oucro non 
ccofi potente, ne cofi faggio, come ce Svogliono rapprefèntait^ 
li no^ Dottori : perche le ciò fbllè non haucrebbe ialciato viuerc^ 
cofi lungo tempo , me che fono il più grand^oimico della fiia dfifiea- 
ia,che fia mai fitto al Mondo , eciiene parlo con tanto- (prezzo. 
E queUoche trouopiùfirano , èche potendo iàiuareb fua viu^ 
limouendofi dallafua dottrina > e promettendo di feguke ne per 
raaueoiie vna migliore y ftimò meglio morire nella (uà empietà 3 
cfaediritrattarfi ; dicendo , che Iteiorecheportaua alla vcritirob- 
faligana ifofoire il martino,(è beneeta ficuro^cheikm poteilafpe* 
• lare aloonairicompenra . 

Giuro che fìn*aU'ora Io non batterei pottito credere, cheoel mon- 
do vi folle alcuno vero AtheifÌTio 5 perfua(b,come fono, che Teffi* 
Senza di Dio fi pofTa dimoArare col lume naturale è con la ragione s 
ma quella inuincibile ofiinazione mi fece conoscere , che ci fono alcu- 
ni huoinini ,che hanno ne* loro cuori mofiruoramcnte efiinti, li yìiu 
lumidellatiacura,cdellaragioné. E^tanto fottilc ii Veleno di Que* 
fa Dottrina che hà penetrato (ino dentro le Càmere del Serraglio, 
nell'appartamento delle Femine, e d^Ufiunuchi, e infettati li Bàfcià» 
ctmaklocoCorte. Quelli, che àimoproièflione diquelia Setta, 
(camfaieuolmente sdamano , e fi protte^ono molto ; fono cariteuoli , 
^pfpìtarij, equando fitrouaappreiiodiloroqualchVnodellaloro 
opioionc , i trattengono col cuòre aperto , e dopo hauei^li fatto ca- 
rezzerà notte gU diurno per compagnia vna perlona bei^àtta del fef- 
(b 5 che più gli piace . Sono liberali, e generofì gli vm' , con gli altri , c . 
pronti àrenderfi foruigiofìno all*ccceflb . Dicono , che Sultan-^ 
Morat fofknnc molto qucfta opinione in Corte , e fra li Soldati i l'c^ 
bene egli hcbbc per fcopo d'auiinzzare quella delJi Kadfr^adali fra'l 
popolo , a fine che quelle genti , che fono aiifteic , feuere , ed 
aliare poffano ini.hir.i , e radunar oro con la loro vira ririrata_-j, 
e con le loro iaiiiigiie . Qucfb Setta di Kade^adali della qualc_^ 

tsaiumo^ hà qnakhc cUa, delio SffMco i e dd Melanconico i Quelli 

che 
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che ne fanno profcfllonc non amano la Mufìca , ne Je beile parolc^j» 
fono Icmpregraui jefoftcnuti, tanto in publi:o , quanto in priiia-i 
to ; parlano Tempre di Dio , e non ii fiancano ijiamai di dire quelle 
parole lUabe ila clUb ^ che wnoì dire ^ loconfello, che c'èvn Dio. 
Alcuni fra loro paflàno le notti intiere affili , e co'l corpo curuo , à 
ripetere le medefìmc parole in maniera pietola , elagrimcuole; of- 
feruano clTatti/Iìmamente le regole , e li precetti della loro Keligio- 
he; «'applicano generalmente allo fhidio della loro legge ciuile, c 
diijuitano però , e contra , à fin di non l.ilciare alcun punto incccifò , 
e fenza eficr ben efplicato . In \'na parola Ibno Fai'iiei Ttirchi al più 
alto fegno in tutte le loro azioni ibno grand' amn^iratori di f'e (ìcC- 
fi 5 c fprezzano coloro . che non fono della loro opinione , non li fa- 
iutano 5 ed' à gran fìuica li tollerano nella loro compagnia , e non_j 
vogliono che li loro figliuoli lì ammoglino in alcune famiglie, che 
habbiano altre cerimonie che le loro; ammoniicono fra loro quelli, 
che non viuono come bilbgna , e che cagionano fcandalo con li lo- 
ro difordini, e fe non fi correggono, li fcommunicano , e li fbandifco- 
no dalla loro focietà . Sono Tfa maggior parte artigiani, c botte^hieri, 
la vita de' quali,per efTer femprc I edente , accrefcc materia alla loro 
melanconia , ed' alla loro fregolata imaginazione. ' 

Ci fono altre pcrfone di quella j'ctta , che fanno vna flrana mcfco- 
lìinza del Crifliancfìmo , c del Maliometiliiio : fono la maccior parte 
fòldati 5 che tiimorano ne' confini dell'Ongaria , c della Moràuia.^ ; 
Leggono il nuouo Teflamento in lingua f cliiauona , che loro è porta- 
to (Iella Morauia , e dà Raglili . Sono curioii d'apprendere li Mifterij 
dell'Alcorano , e di leggerlo in Arabo , ed ambHcona ancora , ( per 
non parere gro/fi , ed ignoranti ) difapere il Pcrfiano , che è vna lin- 
. gua da Cane . 13euono Vinanel mele del digiuno, che chiamano z^^- 
■fna:^an ; ma per fuggire lo fcandalo , non ci pongono punto di Cannel- 
la , ne d'altre fpccicric , e'I chiamano Hardalis , poiché , egli paflà per 
liquore permeno ; non lafciano però,con fàpienti , come pcnl;mo d'ef- ^ - 
fere , di cTedere che Mahomctto fia lo fpirito Santo , che fii promcfiR> 
da GiesM Criflo , e che la difceflà , che li fa il giorno delle Pcntccofle 
■^e era il tipo , e la fi^urasin tutti l'occorrenze interpretando la parola ^ 
Paraclito à fàuor dctloro Profeta , al quale la Colomba bianca louen- ' 
te nell'orecclTÌe reUelò li modi infàllibili di guadagnare ilParadiib,c di 
«ode re le felicità , promeflc . Li Torarì della Bof na ibno tutti di quc- • 
ita fetta ; mapagano le talTe come Crifliani : Hanna in venerazione le - 
iinagini , e'I legno della Croccjfi circoncidono, & vfano l'eflcmpio di ^ 

M 5 Giesù. 
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Gicsù Crifto , per fbflcntarc qucfta Cerimonia, che f ù lungo tempo In; 
viò fra li Cophtvfi , che c vna Setta della Chieià Greca in Egitto ; ma. 
m'c ftato detto che da poco tempo in qui hanno labiato quello co- 
ftum(L_.>. 

Vii'altra que/bone fonile circa gli attributi della Diuinitàj/fà li Già- 
niz^cri hi facto la Setta , che fi chiama Bcf^tachis dà vn certa BcKtaK 
che ne fu l'autore ; Te ben pare che la materia della quale fi tratta , ef- 
fcn do puramente mctaiilica,(ìa vii luggetto mal proporzionato ad in- 
tiicarui tefie coli ignoianti , come le Icm o . Hfia per quello , che vica 
detto, cominciò nel tempo di Solimano il Magnifico : Alcum* chiamae 
no coloro che ne fanno profèfllonc zerakjs , cioè genti che fi mefcola - 
no carnalmente , con li Loro più proffirni parenti i ma il popolo com- 
miine li cliiama Muras condurcn^ cioè quelli ch efiinguono la Cantiela ^ 
Oilcruano tuttila legge di MaliDmctto in quello che riguarda il culto 
Diuino 5 e d in vna forma cofi Teucra , e l'upcrfliziolà , che paflà i limi- 
li ùi qucUo , che comanda la Religione ; nià ibftcngonache non bifo- 
gna a^gitiiìgoe alcuna attributo alla Diiiinità , ne ( parlando di Dio ) 
circ cTi cgh e gr;mde , miièricordiofo , omnipotente &c« perche cfTcn- 
co la Tua natura infinita , eincomprenfibile , non può cflèr l'oggetto 
♦. ella debole , ed ijnper/ctta. canofccnza dell vmano intendimento , 
. htr non può imagìjiarfi cofa alcuna , che habbia lomìglianza , e con- 
tòriiìiii con la iua efienza, nje meno applicaruifì . Era fi-à Turchi vti 
Llliiflrc Poeta di qucfta Setta chiamato Heruifi il qual fu (corticato vi- 
uo , [)erche air£/«4«?», che chiomaua il popolo all'orazione dall'altro 
dt l Campanile,, naentre pronunciaua quelle parole ordinaiie , MUh 
L iK-r^ LXJ^^e vno diflc . Tii lui mentito : Supponendo che non fi po - 
ted e dar alcun epiteto à Dio 

Aiìcora og^iui c'è vn gran numcradclli principaliOfficiali de* Gia- 
nizzeri,.chelonadiquelta Setta ; ma ce n'era maggiore al tempo di 
B.ihtashu^ù , KHihfijtfa yMab^m^u^à , & atri clie f urono giufti2Ìati 
in Coftaatiiiopoli , per cauiiddla. Rebclhone l'edita, nella minoriti 
deli Imperadore , che regna al preftnte , come habhiamo detto di lo- 
pra . CjucUe geniicontrariflinto ordinario della natura , e lenza ha- 
ueie akun f i^uardo all'affinità del fangue jfi melcolano carnalmente 
♦ on li loro più pio/lìmi parenti, c gli ffeffi Padii con le proprie figliuo- 
le . Per ifcufare qucfia brutale, ed* illegitima meicolanzajdiconojche 
colui , che ìù piantata vna vigna-, e che hà innefiato vn arbore , deuc 
m;; ngiarne il frutto più tofto che il lafciarlo godere ad vn altro. Pren- 
dcxicvfaciLneniclkliìi.tdUmoiiianza contra d'ogn'vno , in làuore di 

quelli 
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quelli della loro Setta , di maniera che s'erano arricchiti eftraordina- 
riamcntcrendcndofiin tal modo padroni delle altrui facoltà ìMì^ 
Icaderono molto per la Morte di Bei^achts^ e per la mancanza del cre- 
dito^ e della fòrza di coloro, che li foftencuano . Ef'e bene s'erano 
vn poco follcuati dopo , col mezo di Sudgi Bcker Alfiere de' Gianizze- 
ri , huomo ricco , e fapicnte ; hanno però iòficrro vn fecondo colpo 
dall'autorità del Primo Vifir Kìitperli Mahomct ^ che ^ìi fece perder la 
vita, tanto per cagione delli differenti fentimenti , che haucua dello»^ 
Religione , come perche haueua molte ricchezze . Qucrta letta non 
ili in quel tempo diftrutta Per caufà , ciel gran numero ai peri onc , che 
ne làceuano proreflìone in Coftantinopoli , e perclie ancora la Politi- 
ca volcua 5 che per altre ragioni ( fuor che quella della Rclig-ione ) , li 
ipargefl'e molto fangue in molte parti dell'Imperio . 

Ancor che quelli che fono della Setta , che Ci chiamano Sabin fìan(% 
Mahomettani , pare nientedimeno, che fi allontanino dalla communc 
opinione , in riguardo dcll'IcWatria , della quale tutti gli ^kri lì van- 
tano d'eflcr inimici giurati i perche dalle influenze, chcìianno il Solc> 
e la Luna fopra tutte le Creature della Terra , credono che in quelli 
due gran luminari del Mondo fìa qualche diuinità . 

Alcuni A Urologi , ed'alcuni Naturalifti fanno profi/fione di que- 
fta Setta , in Colìantinopoli ; ma ne fono vn gran numero fra h Parti , 
eli Medi; olle gli huomini ordinariamente adorano il Sole, eie Fc- 
mine la Luna ; ed alcuni altri il Polo Artico; Quelle genti non fono 
molto Teucre nella loro maniera di viucre , ne molto diligenti in ofìèr- 
uare le cerimonie della loro legje ; ma ^'iuono moralmente bene, e lì 
portano molto prudentemente m tutte Je Cole . Malageuolmentc_> 
credono che l'anima fia immortale , e che'*l vizio , ò la virtù fìano li- 
compcnfàti nell'altro Mondo , Non fi vendicano mai delle ingiurie , 
che loro vengono fatte , ne delle paiole infoienti , che loro vengono 
dette ; ne meno della mag$^ior parte delle f'celeraggini , che conuTiet- 
tono gli huomini ; perche ftimano ciò, come efictti naturali dell'in- 
fluenza de gli Aflri , e non fe n'infàflidifcono più, di quello che faccia- 
mo noi quando qualche gray pioggia ci bagna , ò quando il fole nella 
Canicola ci rifcalda molto . ^ 

Quelli che fi chiamano Mimafthi fon^ propriamente Pitagorici;cre- 
dono la Metempfìjcoiì , onero la trafmisr azione delle Anime, & iri_^ 
Collantinopoli fe ne trouano alcuni, vn certo Alberto Robouio dì 
nazione Pollacco ; ma allenato nel Serraglio , huosno dotto in tutta la ' 
Jitteratura de* Turchi ^ e dal quale ^ hò apprefo la maggior parte del- • 
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le cofe notabifi ,che Io rapporto , mtià raccontato vn pucdble itic^ 
cdIò,di*egIihebberopnque(lo particolare con va Mercante Dro* 
ghiere di Coftantinopoli. Diflè cn'andando foueme alla bott^di 

. quelIo,pcrcheera vn huomo » che haueua qualche ftudio, vn §1011109 * 
cne 6ceua collazione con eflb lai , dopo d*eilèrfi £um]iarmente trat- 
tenuto in dKcòrlb di moke colè; diede d*vn piede in vn cane neio,che 
rinconunodaua nella loro piccxola ricreazione; coia che hauendo At- 
to mutar colore al Droghiita , Alberto conobbe dal rafpetto , che ciò 
gli haueua data noia , eii conobbe obbligato di fcufarlene , e però sii ' 
dimandò nerdono dell*oiÌè(à che gli haueua fatta percotendo il iuo 
Cane. SoaisfotOsilDroghifta^della Quiltà del Tuo olpite» gli d^^cfae 
nondoueuachjederàluiilperdonosmààDtoiperchcqueliocheha* > 
ucua òtto nòn era vnleggier peccato. Mencre^checcìi difiorreua- 
no , poreauano alla Sepoltura vn Moh/H 5 eh iamato Behai Mfimtl j che 
gliporfc occafionc di parlare deiranimadei Mon/u , come pnredi 
quella del Cane . II Droghifh dimandò al Tuo oipite fecredeua che 
l'anima di quel Monfiì fòuc deftìnata à dimorare nel Sepolcro fino il 
giorno cfcUa rcffurrezionc . Alche fìngendo Alberto di non poter ri- 
Ipondere per obbligare lui med/^fìmo à rifoiuere la queftione j iJ Dro- 
ghifh pigliò il difcorfo , e gli diflè fchiettamenre , cne le anime degli 

• nuomjni dopo la Morte entrauano ne* corpi delle beftie» che haueua* 
no più fomiglianza aliVmore , ed*al temperamei>to di quelli , che per 
auantianimauano; echepcreflèmpioranima dVn parafilo emraua^ 
nel corpo d'vn Porco , quella dVn lafciuo neLcorpo d*vn Irco ; quelh* 
d'huomo generofo nel corpo dVn cauallo; qUelud'vn huomo vigi- 
lante nel corpo d*vn Cane , e coli delle altre ; e per pvouare ciò , gli 
fece vedere vn libro, che trattauadituttele dilQ&rentl nature de gli 
fittomini , e dell! lochi oue le anime loro doueuano abitare dopo hu» 
morte • Alche aggiiinfe ( dolendoli che ci fòfièro cofì poche perfbne 
di tal opinione in Coftantinopoli ) che per Verità ce n'erano alcuni ^ 
quafi tutti della fua profcfTìonc ; ma che nel Cairo ce n*cra vn gratin 
numero» e che egli^come tutti quelli del Tuo mefticre, pregauano con- 
linuamcnte Dio che le anime loro dopo la morte haueflero Tonore , 
d'entra re nel corpo d'vn Camclo ; perche è vn animale dolce, pazien- 
te, alla fatica che bcuc poco, c rralporra tutte le loi o Droghe dalli piti 
lontani luoglii deirOncntcie che non haueua alcun dubbio, che dopo 
il giro di tremila, trecento /'cfliinta cinqu anni che V annua uiahaucni 
girato per lo mondo,c pallata dal corpo d'vn CamcJo^pcr animare \ n 

àtigp^ col t^foeilà non riexxrallè in quello dvu'huomo, molto più 

pura» 
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pura , e plùper&tta, che (otte mai (lata • Tale era la credaiza di quel 
Droghiere > la quak è ( per qudyiovìea detto) quella di quafi tunili 

Chinefi, 

• I-a Setta di quelli, che fi chiamano Ffihraì^y ouero illuminati e pu- 
ramente Pitagorica; quelli che ne fanno profciJlonc, s'appiiotno nrjn* 
cipalmcnrc afia contemplazione dell'Idea di Dio , e dellmumen che 
fono in cflo . Perche fc benccredono la vnità di Dio non negano per 
tanto la Trinità , la quale confiderano come vii iiunicix) , che procede 
dairvnità : e per far meglio intendere il penfìcr loro lì (cruono ordina- 
riamente della comparazione di tre pieghe in vn fazzoletto da naio , 
il quale può ben la dcnoniinazionc del numero di tre , fc bene 

in efli'tto non fia altro che vn folo pezzo di Tela , quando egli è fpie- 
gato. Quelle genti non fono grand'amniiratori delia compoiizionc 
dell'Alcorano , ancorché fi lèruano delle vie, che trouano confòrmi 
alli loro principi; , e che poffono feriiirc à prouare la verità della loro 
dottrina : quelli che fono difficili , e che a gran fatica fi pofìòno accor- 
dare 5 li confiitano , e dicono che fono nulli , Ca/H , c di niun valore . 
h perche elfi credono che la vera felicità, & tutte le gioie del Paradilb 
confìflano nel contemplare la perfezione, la grandezza, e la Maeftà di 
Dio ; fi burlano , e fprezzano tutte le finzioni ignoranti, c'I piano ridi- 
colo del Cielo , ch'inucntò Mahometto per guadagnare gli animi ter- 
rcflri,c materiali . Li scbcci.oucro valenti Predicatori delle Mofchce, 
Reali fono di quefia Setta . Quelli che ne fanno profèflionc fono affi- 
dui , e coRanti nelle loro deuozioni , fobrij nel loro beuere è mangia- 
re , diffinuolti , e liberi nelle loro azioni ; Sono molto amatori della 
Mufica , c molto huoni Poeti , e compongono Inni in verfi , con li 
quali trattengono jì loro auditorio . Sono molto generofi , ed'hanno 
vna gran tenerezza , e compaffione della debolezza vmanaj non fono 
ne auari , ne fcueri , ne proibntuofi , onde in Coftantinopoli ogn'vno 
gli ftima . Prendono gran diletto a ritrouare nella gioucntù la bellez- 
za , e qualche indicio d'ingegno , ed'ingenuità . Hanno gran dilpofì- 
zioiie ad'amare cariteuolmente il loro proffimo, perche ( dicono efll ) 
che fono creature di Dio,e che tal amore li conduce à quello delCrea- 
tore. Pannò tutto il poffibilc, per haucre Scolari ben fatti, e d'vna 
ciera Macftofa , c graziofa infiemc ; Gh inflruifcono con dligenza al- 
Faftinenza , alla moderazione , ed' alle altre virtù , che fono^più con- 
fàceuoli alla loro Setta . Quelle genji meritano più, che tutti gli altri 
Turclii d'effer dil^inticon vn carattere honorato, ed' io li piango, 
perdie non foQoaaùnclkChidaCriiUana} e perche non fono f^tt 

• ^ inftruttì • 
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fcftrutóiwItfMillcrijddla voftra Rtligionc^^ 
: Ciè Vna^Sctta totaiMiitc celieraifilalla^fi^ la ^ual R chiama^ 
delti HiitrfrWx,oiierod^inftu{Hditi^ £ffi4uhitano dicutte Iccofc, 
«e nelle dirute ,non détecminanomai colà alcuna ; foficriTcono tutto 
&nza comradizione) e non fi trauagUano punto h &re quefìioni , per 
ritrooare la yerita : Non fi melcolano Riamai i perfiiadere , ouero à 
Mìiadere ì e dicono come li Accademici , che le Menzogne poflòno 
ellèr cofi bene ornate dalla (bttigliezza dellVmano ingegno , che non 
fi potrebbono difcemere dalla verità > e ch'ai contrario (T può mafche- 
xare in tal guifa la veritàcon Soffiìni. ed'ollufioni, ch'efià raffèmb-erà 
coli laida , còme la menzogna : e però concludono , che tutte fe qud- 
(lk}dii>noprobabtli>.nià<£enònfòAò ^todimofiratiuès endice 
coieclnbìoie,echeiÀ>nfimeui(fentì,lorobafla ildire *^//«i& bilur^ 
cioèDiolosàè^/>:c/;4Miir]i^,ènoinonlo fapiamoyienza affittticarfi 
àpcnetrarepìàoltreneUearti,eneIle fcienze. Nonteftaper tanto 
che fiàeffi non fiano alcuni Pr^dicaton.) che per gradi giungono ad*^ 
€flerM)UÌa; mafieoiiemano inqudIa'canca,come fitceuano per 
ioanzi,doe con molta indifferenza, e jfono fempre pronti àfegnajie 
kfentenze in fiinore di quello che dimanda; alle quali ag^^nngono 
queftepamle9^/^W7«i&;»f4/m^i;9^4Ì^9CÌoèDio'sà Sene quello cheè 
mfflliore. 

. Làloro maniera ffivìuereè&cile, ecommoda ; oflèruanoeflàn^^ 
mente le cofè che r^uardano la reli^ne,e fi conformano intieramen- 
te àgucllo che ordinano le leggi ciudi, ancorché habbiano femnreil 
dlediuio di fedire la loro naturale inclinazioue . £/Ii Eeuono Vino 
quando fono iti compagnia , }>er non patere di viuere differenti ; ma^ 
nel partioolare , e fia di loro fi feruono dVna compofizione nella qiia- 
Je entra vna parte d'oppiojche molto contribuifce à mantenere , e ad* 
acaefcere ia ftupidirà del loro indegno : (quando fono (lorditi da qucr 
Ilo vapore concedono tutto dò che lor viene propoflo , r er conrradi- 
torio 3 che pofla cflère , ^on perche ( dicono e/fi ) che remino perfuafi 
più toilb dalla verità d*vnaopinìone, che fia quella d Vn*altra> ma per- 
che compiacciono ahi loro amid, aUi qumi effettfuamente queflà fet- 
ta è molto commoda . Se bene chiamano gli F/chra^is dogmatiftì ofti- 
nati 5 fi e veduto però che quelli che di tal Setta fono entrati nella ca- 
rica di Moufti , fi ibno portati riù felicemente, che quelli della Setta^ 
àcUdHairett'y petche opcrantio foprali ptiitdpij certi, fi afHcurano 
avanti che fegnare le TifiÀ òfcntenze,clie riguardano gii affari im- 
poicaiiddeUolUtoianuuidom^o, In certe occa&^ dilafciarete 

loro 
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lora cariche , che tradire li loro v^eridici fcntiiricnti : in loco, cIk gli at^ 
tri crtèndo naturalmente negligerai , le hanno fcgoate , come le Li_^ 
fortuna glihaucllc più torto dotati d'opinione , che di certezza di giu- 
dicio ; di modo che gliauueninienti non corrilpondendo fempre alli 
loro poi eriili mali fucce/fi poi Tono ftati attribuiti alli Muf tì^lì quali per- 
ciò fono- ftati clpofU alli bandi , ed' alle morti, molto pia fouentc , che 
gli altri . 

Io non mi /crmerò à fare vn Catalogo eflTatto di tutte le Sette , che 
fono irà Turchi i Dirò folaiiiente ( auanti di finir quc fio Capitolo) che 




iìtà delle opinioni , iit materia di religione , e quafì mtìnità fra Turchi , 
c maggiore fcuza comparazione che fra li Crifliani , di qualunq; naF 
zione che fì;ino ; ancorché non habbiano ordinariametne per ifcopo , 
come gli altri , di \'endicarfì delli loio nimici 1 e d'intorbidare il ripo- 
fo dello Itató : di modo che ciò non lì può attribuire ad'altra cofa , che 
alla diucrfità de* popoli , che , ò \ olonrariamente , ò per fòrza , ò per 
jnterefT'e, fono entrati nella fuper/^izionc Mahomettana . E fi come li 
Greci ne fanno la iruiggior parte, e lion fono fodisfàtti di tutti lidehrij. 
dell'Alcorano; eflèncfo ftati altre volte li maefb i delle fcienzc, dellc_> 
«juah Foro c reftato qualche lume confuto ; hanno aggiunto alla loro 
lUioua Religione le vecchie tradizioni , ed' alcune opinioni d'an- 
tichi Filofofì, che hanno fatto paitc delle diuerfìtà d'opi- 
<»n jiioni delle qiuli parliamo . Le altre fono delii 

Riiin , Circafh , e Mofcouia , che vi han- 
• ' no ancora aggiunto qualchc_> 

cofa delTa loro i di mo- 
do tale ch(L-> 

quefia i' 
«idicolo mifcuglio s* è mulii- 

plicatoquafì in in- ^ ^ 

^iuUir S^xx^ ^^^^ 
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CAP. XIIL 



Dilli Dcruir » 



ipecie de Deruis ch&i Àhi ìo delli Deruis 
camìrumo il moni). 



Priore d'un Comim 
todi Deruis 





On c'è alcuno , che non fappia, che la li^Ugìone óclU 
Turchi è vno ftrauagante conipofto di quella delii 
Crifliani, e di quella degli Ebrei . Ne è da dubitare, 
che ciò Hon fia fopra il modello de* primi -, mentre 
hanno creni Monafterij , ed' Ordini Religiofì. l i 
Quali Religiofì ad'imitazione delli Cr/ftiani , che_^ 
viueuano già miJ l'anni, profcfl'ano Vna vita auftera , 
e ritirata ; fprczzano gli onori , e le delizie del Mondo , e viuono con 
vna intiera applicazione alle Cofe diuinc ; Ma fi può dii e che fono tri- 
fte copie d'eccelentiffimi originali . 

Io mi fono impegnato à ricercare curiofamcntc tutto quello che_^ 
hò potuto apprendere delli cuftuini ^ inftiaizioni , e dottrina dclli Re- 
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ligiofiMihomcttaiii^pcrciòcheilpocOjchenehò veduto in diuerfi 
lochi nelle relazioni i tampatc , non nVhà fojiisfàtto, per eflèr rappor- 
tato molto confofamcntc , e con poca verità . Onde il lettore può aC- 
<iciirarlì , che non ^li diiò cofa alcuna , cheiioa la fappia da buona_^ 
parte, e che non 1 habhià faputa dalla propria-bocca doli Seiglù ò Pi c- 
dicatori,chc ne fono li Capi, o Superiori. . 

Li Dottori della Legge diMahometto m'hanno certificato , che le 
Caie è ordini ai quelli Rcligiofi , fono eofi antichi , come Maho- 
inetto , che ò Tautore di tutte le regole generali che eflS olFeruano , e 
che fono deriuate à loro dal fuo diicepolo Hali i Ma ndianoflra Ifto- 
f ia de' Turchi , ne gli altri regiftri dieiiò veduto, non parlano di que* 
(li Monafteri , le non in circa trecento dnquant*aoiu dopoxioè dopo 
Orcane fecondo Kè de' Tocchi, chcfiitìmail primochcgU habhLu^ 

fóndati, * - * : ' • ' .^^ , ' • ' • • ' 

chalucti , e 'Hakjbendì fono li priiTO , chc tra gli Mahomettani , hab- 
himo fatto regola , per tali forti di Religiofi, e ftàHTiircfai, dopo Ma^ 
honictto, pa/Iano |>er le due origini dallec[imli col cempofino vfcitt^ 

gli airn ordini ieguenti . • * . • » 

rJv^ ^^''^i daNImetulaT ' • " 

Nimciulam v-^Ari • 
■■ \Kadri ' Wmì Poodttori,c 

Gli JiCaJcnJeri Sem c'^**** oràini. 

/Edhcmi . . .iiHizr V' • 

Hi/reui . ' ^BcKaff > ' ' ' 

LBcKtaffca ^ 

EdalliNaKsbendì. ' ' • ■ 

*Noi parleremo fepantameittecSotttiQueffijdiffa^ 
principicremo da queUb delli AieMesiem^^ te bene èpofloneUVldma 
loco , ne porlcKcmo più ampiamente chedegli altri, perche dE fimo 

che heono abbandonati ilMondo, hanno kioco piinc^Cafaà 
Cogni , ndhqiiak cene lbQDpi& diiquattrocemo. ^lefta Caia 
coaundaàtnitefealttedeltofldborAii%<heróoondra^ 
Tunxx» iavirtùdd Kuilcgio , dio k^ui^coQceA. da Ottonano 

primo 
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primoRèdc'Mahomettariì. Qucfto Principe haucua in tanta vene- 
razione tal Rcligioue, che vn giorno fece faiiic iopi a il Tuo Trono il 
loro Supcriore , ch'altre vòlte era ftato Tuo Gouci natorc,c che gli ha- 
«eua pofta la Ipada a lato , quando Ri coronato Rè: Lo fldlb Principe 
iiicde alli fucccflòri di quello lìiutoricà di comandai c ailòJutamcntc à 
.tutti quelli di queft'ordinc. , ' •■ - ^• 
• Quelle genti s'ingegnano dì dimoflrarfi pazienti , vinili, modcfìc, e 
cariteuoli ; Sonofempre in vn profendo Qcnzio in prcfcnza dei loro 
iiiperiore > e de* fivamri > hanno gli occhi che mirano Ja terra , la te- 
ila china, ci CQr|>octtnttto* toànacaiàfie della più grolla telaychc 
fi poflà àre » e sÌiiuiliq»ano il colpo dym Coperta , òd'vna fpccie 
dimamclJolffimoo;màlapiùpaiittfivcAoaodVnP^^ trifb,di la- 
na bruna fitto à c^nij . ouefOiicU:AiiatòJM.*iIe loro berette , oucro 
ciò che portano fopra il capo, fon fatte come vn Càppello molto alto, 
e largo , iicma alcuna ala di groflbpelodiC^ che trae al color 
bigio ; Hanno fbnpre le gambe ignndt , c i petto fcoperto ; qualchc- 
d'vno&ioabbiuggiacoQfèniitt&cati^iìer legnosi dcuozione . Si 
cingono il Coipo con vna cinnini di cuoio , auanti la ^uak fcmpre vi- 
dno alla Fibbia, che lac)Du<ie,pongonoquakhe{Metra lucente di 
manno ) diporfido, oueio d'Auorìo • _ 

Oltttil Digiunodd J^^ma^ak neofl^ano ancoravo altro ogni 
Gbuedidelbièttimana^^dttranteilqudenonè penneiS) ad'akuno 
di maneiare, auanti die fiatnmKmtato il Sole, fe non fbflèper.quat 
che nuuada , ouero per qupiiche altra legitima caulà • r v ' ^ 

OgniMartedi,e Vener4|i.il Superiore delConuento& 'vnSeifiitmc^j. 
nel qualeefplka o ualche vérlètto dell*Alcorano , oueio qnakhe pa(- 
(b degli fcrìtti del loro Fondatore , ò di qualche d*vno delli pìà celebri 
Dottori ddla legge di Mahometto » Quando è Smto ù Sennofie tut- 
ùhDermt fintiòiarìuercn£a,congranjnocfeftia incfainaodolf allofo 
Superiore , e lì {)ongono à gtrarfi à torno con tanta preftezza , che ce 
aeroobdiqucUià'JusUià penai! pnòvedoe-il votto,.eir Jn> que^ 
inentre alcuno ditciSfiieiia, vn Auw 

bìiiìaapo£fcT^^o con^ ibnii, lènza 

che loto ttaballi il ottkosm^ veamiènte vna colà inczedibile » Dalla 
loh>gioittaìtà9lViccdtuni2Dd à quello eilèrcizb in modo tale, chb tal 
moto in pochi aoni ioioidNpene cefi natiiraJe , e lor o&nde cofi poco 
il capo , e lo flomaco ^ a>me,lai-ebbc il ^oilèggiarc > ouero qnalch'al- 
.t|t>dii£ap^oeiièrdzio. I^ìcÌd^ di Meuclaud 

fenza 
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feiiza pigliare alcun initrimcnto j mcnrrc chc'l ilio amico HaroT^o Tuo- 
naua il tìauco, c ch'ai fine cadcnJo In dblì lìcbbc mcrauigliole reuc- 
lazioni , ed ottenne dai Cielo tutte le regole del Ilio ordine . Credo- 
iK) che la nuiiica del Fkuco ( del qual lì Icriiono ) fui iìmta , ed anti- 
chiiTwiu ; e che Iacol>> c gli altri Patriarchi del vecchio Tcftaincnto fc 
ne iciuitléro per lodare Dio • 

Quefb Malica ha del malinconico , e del Ligriineuole ; però con_j * 
la praciai > & appicazionc continua l hanno rklortaà tal dolcezza, 
che queflo ifiruinento lì f)uò vdirc con diletto . Dicono che li Flauti 
migliori vengono di Co^m> ,eche coftano venucinque liudi IVno. • 
NeTrcfto gli IteflTi Turchi non approuano quefia diiiozione che vien 
latta à luono d iitromenti i c foltcngono chc'l loro fondatore , ch'era 
tanto fpiritiule giamai noalì ferui di Mulka lìcl giiarlì , e che non hi . 
ordinato alli liioi fuccelTori di fcrLiirfcne, pcrciòche l'Alcorano prohi- 
bil ce efprellàniente il lodare Dio con ilirumcuti i ma Iblainente con 
la voce . E per tal ragioncji Turchi non lì feruono punto delle Cam- 
pane ; ma della voce d'vn huomo per chiamare il popolo alle ordina- 
rie orazioni : e mi fouuiene eh' al rruo tempo, ne fùproliibito Ivfo alli 
Deruh con vn publico edito . E/fi al contrario ioftengono> eh' e Diui- 
na , ed antidiilfima , e per prouore , e giuflihcaic il loro giro fi feruo- 
nodelleflempiodiDauide^chedanzaiia auanti l'Arca; onde conia 
protezione di qualche perfona di credito , e d'autorità , affezionata à 
quefta deuozione> hanno conferuata l'iiìftituzione del loro primo fon- 
datore ; le bene che vno chiamato yannì , gran Sibeìg , ò Predicatore > • 
ftimato del Granlìgnoi e > e dà tutta la Corte, habbia /atto tutto queU 
lo che ha potuto per riformare quefto abufo . . ' 

Fanno profèflìone di pouertà , di Caftità , e dobaedicnza , comc_> 
fanno li Capuccini 5 egli altri l{eligioft di San fraacefco; ma fé ce n'è alcu- 
no, che non habbia il dono della continenza, fàcilmente ottiene licen- 
za d'vlcire del Conucnto , c di prender moglie , Però hanno veduto 
( per quello chr- dicono ) che quelli che hanno in tal modo abbando- 
nato il ièruigio di Dio . per darli à quello del mondo , non hanno gia- 
mai goduto alcuna prol perita ► 

Li iXott/^:^/lbno i-npiegati nelle coli- più vili , e col tempo entrano 
altri in loro vece . D.^nnono à due ,à due in vna Cella , ed alcuni si- 
applicano ad' iinpaiare i leggere > e fcriuere Turco , Arabo , e Perfia- 
no ; ma la maggior porte feauono il loro temperamento, e fi lafiriano 
traiportare daJl'ozio, al qii ilc fono naniralmentc inclinati . E perche 
la natma dell'huomo non può flore in ripofo , c che bifogna , ch'egli 

facci 
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facci azioni buone » ò ree> alcuni di loro imparano à giuochi di ms-^ 
no , per trateneré il popolo, e gii altr« co'l mezo degli (piriti famiglia- 
ri s'applicano alle fitttucchicric , ed à gli e0òrcirmi . Busbecchio dice 
molte cofe prodigiofe d*vno di queflr Deruis icfrììe altre che fi bat-> 
teua tanto cmdelmenie ( ièoza oScsìdcr&) il pettO)Con vna pietra coiì 
grofTa^chefarebbeftatabaileiiole^'aincnazzarevn Bue>ediibez^ 
zare le oOa d*vn G^ante ; e cherUneiia vedutt) ttngre nella fua boc: 
cavn pezzo di feiTo infocato Ibiza abbruggiarfi, elenza fkiiakutt 
snaie ) ancorché gU fi vedeflèboUtrekfSdma in bo^ . > 

Fràtutd li Turchi, niun alno che quelle gìeAtl bene oidoniriÉdiléd^ 
te vino, acqua vi(s^e4 aloe qnaMdiliquor^hevbfafiaca^ Maó^ 
gianofoppioincofigiao^rà afliie&ttì i-poco 5 à 

|KKO)chenonc*èaIain Ciaiiitinó , chépoflà digerire k nietàdr 
quello, che effi pendono* Il piinioefictiio,chequefh Droga , pro^ 
ciuce,quando ne nannomangiato>è di portarli in vna ipecie d*dlegrcz: 
za di cuore , che ha dell'vbbriachezza , e della Pazzia , e dopo dt gec^ 
tarli ( quando li fottili vapori (i iòno £^fr6 ) in vn-leteargo y die hà del 
beftiale, e dello Algido* Cfaiaaianociòcfla'nefiàfi,aim*afaflk>^ 
ro primo fondatore ,che molte volteCttouaua in iftataiale «Eperè 
fono permei&à quelli dital ordine tutti gli diètti,€he poiGuio effiir 
prodotti da queua loro brutta ìnuenzione. 1 c u 

(^(tiiSvMMVhannoin Egitto vùGaffM»^^ r nel 

2uak inuocanacooof^ iànto vn ceno KeéeHi yche (limo poiTa eilèr & 
ìiorgio^perk maniera con la quale ne parlana; poiché diconcr> 
che fia Itato va valoiofo Caualiere , il quale mentre viueua>vccideu^ 
li Dragoni, ed ogni altra forte d'animali veleno£*,!edie dopala fu» 
Hiortc 3 Db gli hi conceda Tautorità ( per conferuazione degli huo» 
mini da bene ) di liberare quelli che l'inuDcana in loro foccor(o,^nv 
doibno nelle afflizioni , e ne* pericoli ; e particolarmente qudh , che 
fbnain procinto di Éur eaufrigto in Mare rciì' à tal effetto in vn batter 
4'occhio vola dà vn capo all'altro del Mondo à fine di tKouaEfi m ogni 
liiogo. \ ' 

Quelli i>ert/!s pretendono di poter incantare li Serpenti , e le Vipe*- 
re) per la virtù cne ìùÌ^ì^ codununic^^ Kf^lì, e H Jhlneggj^ coff 
arditamente, come facciamo nói le bcfuc men vxrlenofe ; maquefhx 
faenza ( come hò fapuco dà buona parte ) non èparticolare alli Da- 
uis >che fono in Egitto > perche vi fcMio altre perfonc , che non temo» 
no-punto li morfì delle Vipere , ne d'altri Serpentr , c che le cauano . 
coakmanidi^l Ìkco>oucktennarincchiufe, con» farebbe vn aK 



Digitized by Google 



ÒT T 0 mWn tì 'XI B. VV - igj 

tro li Vermi della Terra . Ve ne (bno alcuni ch'incantano lì Serpenc 
con vna fola paroja , e cli(ùi icrmano m vn'ifhnte all'ora , che lerpo- 
no à lungo le ripe del Nilo • l^rettendóno alcuni,che ciò fia ereditario 
nelle loro Àmigiic , e che paffi di P^dre^ fìgliuolos ed idtrì dcono , 
che loro (iaÌfettùejQlòidiDÌKsiri coiifidéraàuòne ddia lorO Virtù, e San» 
ticà. Uz>erifiV d'Egitto hanno comeCanoiiizato il Cauallodi San-j> 
Geòrgie , e l'hanno poAo in paradifo > con di altri tre .animali che li 
Turchi haMib in Venerazioneji quali fono 1 'Afinò fopra il ouale mon- 
tò CìicsiiCriftò^ il Camelo di MahomcttD,e1 Cane delll Sette Dor- 

fluenti. ^ 

' Qnpii!! Deruii nelle? ptìconfìdcrabjli ptói dcirimpcrio^Ottomano . 
hanlKj^cunrMonafterìj li quali feàiònso- d'alhergo , e ^ 'ricouero alli 




modo che fanno li loro viaggi in Per^ia^ nella China^ nel Mogor» ìl 
fpcfc'dclliloroMonafterij^ed'alk'earitàde^ ediuengonole. 
migliori fpie ai tutto iOéiéntc* ^ ' 

' .ra'lòuuienéd'hacibvkdUto(eflèndo in'Andr!hòpoli)Ic reliquie 
ifVti Miftil^^ero di />^r;M^rpoRoibptò vn Monte deJiziolb^ bnon*aria',^ 
dal quale fi Icopriua k Catta , c tuttili bei pianiiui d'intorno . Intefi 
chc^liàmoroViiirX«/>riJi/»vl*haueua fatto abbatta fìnoalli fonda- 
menti ; perche fò fcoperto , che leruiua di ricetto alle femine * 
diilolute della Città ; è che li giouinetti corronipeua- . ' ' * 
. iiot]nelIe dell! piikicchi Turchi , alle quali il \ 
' ' mariti y per cagSMie della pi cteià San- 

* utà dei IttogOjdaiiianlibatà' • > 

di portarfì fouente..^ 

alla diuò2io- „ . ^ 
•i - - ne di * • u - ' • 

^ue' buoni Reti- 
. . :/ i t gioii. 

C ^ .1 
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V> Qucfto ordine wftj^vikads^^huf^ar loro Fonda- 
tore del quale ritengono il nome ,. che feguìiaciò le 
regole 5 e le maflìine ciel fuo Maelha "Siakjbendì 
quale è parùn ente deriuatoior^ÌDA diAte^ni^ouero 
delli i>(r?;fff 1^ Marche non&pcci come miigliQ fkct 
qDPpfccrìc al Lcttctfìe l'origine de' coll^ 
fiat di vìiTcre di cjuélle genti, cbfpet audio che mè Ibtadaca da va 
Ha:idì , ò PcUqgf^no fliiiiatti iàpieote fràTucch: ^così Io il tr^i£aiuf;i:i^ 
.«jui parola 5 per pawb^ . . -n. 

Sultaa BaiazjCt.((jf^ c^li ) iieli;aano ni)ueccntOue.vrided di Mahor* 
<S«ÉU)ifl*cc cdeffcarcin Coftantinopoli.vnaAfV>ii;h<eft-3 edVn(^^ 
;o laquolededico al {mta&m £m^4r {oj;^i&^^mIkmot4i^ 
delCreacòre. <^eflhuoma,tam:ppa;feiifòazioiu.efi^^ 
ào ammirate dà wstaìì Mondo > q uahto pa la deiezione interiore^ 
dell'aoim4diavP£rcaiiikaiKadeliiMira(:oU»cbef^ erx iugr^ 
riputacioìie» SuJtamSriiadopaàqticl Coi>MCDtadoiìàvnfifciìgtiM-^ 
d'Acqua^ , ' ' * 

Qiie^'^o Ek ìmbàr- difccpolodi ijpìji wnd<> pcn compagni 

Jthhuilad yiUbì y^Vffà Predicatori, e Superiori, d-alttiConuenti, vici 
con loro per ciipórreil progrcflò della loro Doaiioa, nell'Huropa . 

Le loro azioni erano piene di cìokezza >di granita , e di Silenzio y, 
s^ipplicauano vnicaincnre alle cofc della pietà fenza /crmai li ncllc_> 
deuozioni fupcrftiziofc . La loro conncrfeione fàmiiiarc non hauc- 
ua akunxL colà di mondano, e tutti li Jorodifcorfì erano direttià quel- 
lo che riguarda Li ventura vita. La ma^ior parte di quefti poueri 
Reli'f^iofi Gigiunano illunedì , ci Giauedi » Quelli della loro regoLi_^ 
ciic hanno diuozionc ^ non mangiano alcuna viuanda , che habbia ia- 
grato odore . Di modo che quefte deuote pcribne con l aftinenza-^ , 
con le buone opere , conia meditazione comune delle cofe diuine , e 
con le orazioni ch'inceflantemente fanno à Dio , con le opere di mi- 
ferie ordia , e con altri cfTcrcitij di deuozione acquiflano vno. iiniadi- 
rpofizioflc d'ciTer iàcù partecipi della glomCeleile «. 



r 
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Del Santo £Mìr£&r^iri^«r,che voglia Dio&no'ficarc in laftu^ 
vita niinien<^a ; cdi i?iiiidniia di Auie d'ono» d*p^fO d'olioa, di Mc< 
ie , d'Voa, c s'aAenena'dttutd li cibi che haueoano l'odor graffò » 
Non mangiaua,chetre volte all'anno^delreflo erain contìnuo di- 
giuno ,ied* orazione: £ialmcÀM«ffliiii6,€ che Ibocnie haneua.^ 
ieuela2k>m : la fua virtù merauigUoTa , piaceua A tutto il mondo ; Da 

muaiioalitCdcJoroan |i«ri^ ^ 
mio DòttoBc ,il qoAle m vn gond^anaiiiratm delia Rdig^i ' 
homfMm:, • Adi0attedsllì K«Moli «SqooltosdiBe^ 
in linm Btrfian^iS^pmr 
lo * <»Ka^iitKiiai2DMgehan:lMM 

Vioè. Se tà vuoi trottaitvn Bèxocyttfi»f»tiA m(Mù^ iMmui^ 
q^c^ìlciii/it^perche tiuefto èli vem modello itmttntìHorc ài Dio ; 

impedifce,cne non pallino pa-Eretid irà iamaggior parte * ' 

]egrinag^oalIaMecca^))erctufii(di^ ^ 

«lima:, eletoro^ » . : 

> , Serafi- 
clxazMiydicgBinalatfiD fopi-a glidtiijtfi^ 
Joroii Stutùloco deilaMccòa coli prc- 

fcnte nelle loro celle, come le ' • 

'i, cfttciuamente ri 
* £atìicto* 
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* « 



Oigitized by 



i9e rSTPAU £k£i<l{IM9EB>IO 

c A p. xy- ^ • ' . ' 

. ' . . •. -o- r..!- . . : - r^r-?.. ... ; 

VeA^ordine èdd Numoo di queUi di t&diuti; egli 
principiò Tanno (ettecento fettamaiètte <]i Mahomet- 
to, e quelli che ne£mno pio&ffionefbno cofi chia* 
mati , da vo jparrkolare<Ialo lèeflòiìoine^ che vineua 
al tempo di ouItanoMahoiiict>£gfiiiolo di BsLiatfet ib-^ 
pra nominato dalli .Turdiii/Stféri^ ^ oùbmfigliaolo del 
Tuono. Qsefio [{eligiofo cnikiffuì riputaEioncpcrhc fuadòttrina, 
eper la Vita annera che menaiia -y egli era ficccUeme medicone molto 
Ihmato datuttoil Mondoper la fiuLTÌrtù ; ma- à fine > che il iettoce 
incglio incenda Tillorìa >rapporterò qui qucllo.clie me .ii*hà4et;to vn 
j^eli^io/a^delfMo Ordine» •■ \ ' •\- i»:: ' 

Eravno (dmèkatgUcM ammk4i^hne.) i±cpi(Gdkmx.z}nmcntc la 
verità, che moitificaua il (uo oBqx>./aiè.noii$fta(ciiua trafportate 
dalle Tue paffioni , ne da gli appctici dèlia Carhe>chè haueua vna per- 
fetta conofcenza della natura intnnfeca di tutte le creature > che pre- 
gauaèlodaua IncefTantementeil fiio Creatore, che fi daua in tutto 
alla meditasionei, e che le cootàntauafi lùt^in^iite & chef alla fine^ 
egIicrarapicoineftafiy$d.hajieUaifolue&iie h&Uóàk'(j\nsaìdo min 
tale (bto) di parlare àÓio.. ' 

Egli mangiaua di tutte le cofe le quali etano (late dà Diopermefle 
ali*huomo per nutrirfi , fenza oncniare ftrettamence alcun digiuno , e 
fenza cofb-ingere in alcuna forma il Tuo ix^uere, e mangiale ; ma s*im- 
picgaua giorno , e notte nelle Tue diuozioni, e quando iiomiiua , non 
iftcndciia i piedi come ^no le bcttie che mangiano la biada, e*i fieno 
nella fbila. U Timore ch^aueiia di Dio il faceua alcune voice tre- 
mare , ed* in quel punto cliueniua pallido^ è finunto, per io fpauento 
che haueua della MaeflaDiuina> e mai alcuno non hebbe comeeflb 
yna cofi perfètta conofccn7a de* più ra:onditi Teoreti di Dio . 

Quelk che fanno profctjfionc di qucft'ordine a radunino ogni Lu- 
nedi notte periodare con Cantid-è'vnitàdclfa natura di Dio , c glori- 
ficare il filo nome • Quelli che bramano e/Icrui riccuuti, fono obliga- 
ti auanti di fare vna quarantena s cioè di chiuderfi foli in vna Camera 
quaranta giorni , e di non mangiare alm> che tre onde di cibo al gior-- 
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no • In tanto che i&ino ul aftincnza vedono Dio à Sieda, à ficcia, & 
tutta la gloria del .Fafadifò >*é lodanp l ed' acloran9 ^ceUàntemente 
il Creatore deirVnlueriò •* Quando ètpiratoil loro tempo , vengono, 
gli altri fratelli» àcauarli Rondella danza, e pigliandoli tutti perla 
mano danzano in vn Prato, -c^ie liei danzare que'Nouizzi hanno 
Gualche vi(k>ne , gettano al di dietro li loro Mantelli , e la.ÌQ.iano ca- 
dcréfòpni diqutìlli colvoho all'ingiii , come iefòflero (htt còlpnf 
dal Rilaiine, onero caduti daU'Apoplefia • Recano in quello fiato 
fino che viene il lorofuperìore, e che facci qualche orazione per e£ii 
dopo diche cfTendo loro ritomatr li fèntiinciiti yy d rileuano con ^ poi. 
duxoifi^effaalunati^edimorano lungo (patio come vbbtiachi ^c^ 
pozzi. Hauendopoi riuniti li loro fpiriti, che s'erano fcpà- 
rati ; il fupcriorc loro dimanda in fcgrcto quali fono * ' 
fiate le vifioni , e reuélazioni , che hanno 

haunte jnericufiuiogiamaidiraccon- ' 
tarkà Itti^^uetoà qualch- • ' ] *^ 
akraperiofiadocta^)- * ^ 

" . c pratica del- ' 

li Mi- ' , » 

' . . fierijdellaioroRe- 

ligiooe^. ' ' 

* • •# • * * • 
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Tisiiir che veogana dft ^^dM ^ lUoix^ pi^ 
to per 1^ Al^ £vi<^ B'^^^^'*^^ 

iiellcgrinasgio^r w l 

Tutti qùeili, che ftgiOfploJltflfoDe dfqjilìffBPdi iri iwo obbligati: 
JSt&^vn tKìakk»'^^ perciò quando v'Cfh* 

oainolocvieiiidatòàpQitàr iiàiiu^ vn pezzo di 

l^^verdc ts^liacadifre£9>^ IccoikIo che 1 medciimo cala di 
lsgdlaiio<ancQra.la porzione del ctfaÉidirsli danno LODdfr ^ và dimir 
sucndo ogni giorno , con^UEine il legno diuiene più leggieror*. 

Oltre k Ci azioni, che tutti liilH^4«lVicinOuevokeUgiopo>, 
qaeflifonoobbligatrdipaflare Ungile ntierar» ola maggior parte à 
g^rlì al Tuono dVnpiccioIFlaiilD, pronunciando inceflantemente Iìl 
i^oktf4f schevuol dire viuentc^ch* è vno de gh^ attributi di Dio . 
jHumo ciò per quello dicono ad^^imitazione del loro Fondatore>il quaL 

fEOfcriua cofi iouente tal parola , e con tanta, vehemenza , che aprcn- 
oalifi le vene del petto i gltiàiltaiia^iuod il fangue , il qualefbrjmaua- 
lOcftelTa parola dVij/ ncllamuraglia oppofta Onde per imitare 'd lo- 
ro Macftro li prendono tHttip^ia^ipi^no, e ragirandofi ilproferifconOi 
cofi foucntc, c con tanta violenza, cìie cadono come mortifcnza mo- 
to fopra il terreno . Quelli cHefono più wbufli , e che più reffiftono 
ad' vn così violente cflc re jziO , prc^ndono quelli, che fono caduti , e li 
portano in vna Camera ,( ;uc h coricano mio . che habbiano ricupe- 
rati H fcntimenti : balLino anco in tal £,uiia ogni Venerdì di notte. 
Ogn vno di qucftì i{tlì^iofi c obbligato dì ritirarli per quaranta giorni. 
\ na volta ah anno in vna picciola Cella ,,oue non vede alcuna cofa ; 
in quefto tempo s'applica alla meditazione , c s occupa ad' oflèruare 
li fogni che ià, de* quali dopo rende conto al loio iupcriore , che gli 
cfplìca , come gh intende , ed in tal modo pretende indouinar le colè 
lùcurc . Molte voitepttcngpno germilEone dalli lorofupcriori d'vb- 
ji^ò^'* 4 «^«^ briacaifij. 
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triacarfi , oucro dì flordirn con Tacquauita , oppio > ed Ultrc Droghe 
fiiiiili , per,potcr con più vigore, c maggior fòrza finire la loro ritioa- 
lofa Danza , 

Qncrti fono d'ing<^gno aftuto, e fottilc , fono gran fofiftici , c gran- 
di Ipocriti i non coniiiiunicano giamai il loro Segreto ad' alni che à 
qiicJli della JoroproklTjoiK, ed' in tal niodo ingannano iàcilmentc 
gli al«i Keligiofi . f.oro è pcnnellb d'ammogliarììiinà quando ciò ac- 
cade 5 fono Icacciati dal Conuento jt.poflbno portare qua! abito più 
loro aggrada ; ma per farli coTioicere ci mettono dc'iottoni neri* 
Qnclli che viuono nelli Cònuenti portano vna coperta bianca di pan- 
ilo molto groffo i noniì radono pimto la refta , c non le la coprono ti'- 
^IcUnacoia,ch4:naginar fi polla, & hanno Tempre li piedi nudi • Quc- 
Ai Religiofi hanno vn Conuento à Tophanà in Collantinopoli , efono 
chiamati Kadris , 

il Fondatore di quefl'ordine, thiamatò (come gi \ habbiamo detto) 
Jthdul Kadri Ginlani , nacqae nell'Egeria , ouero anno di Mahometto^ 
cincjiicccnto/cinintVno,e mori nell'anno Seicento cinquanta (ette ; 
era in riputazione d'cfi'cr Lcggifla ^ e f ilolbfò . Il fijo Macilro , che 
J haucua inlhtirto fi cliiamaùa ^bdnl Mumin G^-^dì^iì quale compofc 
i3ue Libri l'vno chiamato oucro la Grammatica Araba , e l'al- 

tro Undalus , Nel temtJO che i4e{akjrs figliuolo di Gcnahi'^ Han Vienne 

in Babilonia locoftrinfc d*amma22are vnochiamato ^lk.ami^ ch'àU'- 
ora era vice Rè di quella Città , pcrch'cgli era della fetta delli Perfia- 
ni , elle Ji Turchi chiamano /^A/ , cioè Eretici, perche rifiutano ^ht4^ 
becher ^ Omar , ed ofrtun ^ come Àutoii apocrifi ^ e loro non j-endon<> 
l'onore douuto alJi Santi , come fanno li Turchi . 

Li Superiori del Conuento di queft'ordine infègnano certa oràzlo* 
ne alli loro Difccpoli, che dicono bafl'amento all'orecchio loro, à fine, 
che non fìa vdita , ne inteià dA alcuno ; la quale fi>nq obbligati di ripe- 
ter inceflàntemente, e lenza alcuna intermittenza, fuorché le ore, che 
iòno deftinateà fi^disfàre alla natura : dicono che quefta orazione à 
tanta virtiì,chc per Tuo meaao godono la vifta di Dio ed hanno le Ce- 
Icfti reuelazioni . 

Stanno ordinariamente afiTifi come gli altri Religiofi Mahomettani, 
la tclta balTa , e fopra il petto, che chiamano in Tùrchefco Mur^abi ; 
fi tengono in tal polHira( come dicono) per non cflcr tiiflratti dalle lo- 
ro meditazioni , con ftranieri oggetti , e per la vanità di fodisfài e à gli 
appetiti carnali . 

Fra eli altri miracoli chc raccontano dclluo Macftro ^ quello 

' N 4 



Digitized by Google 



tèpo ISTORIA DELL'IMPERIO 

jfèvftt). Dicòno eh* eflèndo vn giorno ancUcò in Babilònia per 
oioianii^kpafoncruperftiz^ fapeodcv 
4ie s'auuidnaua^ gli andarono incontro , e fr Ua Turba era vno , elle 
tcneiiaJn-mano vn piatto pieno d'acqua , volendo dar ad' intenddic » 
che fi come quel piatto era pieno (Ino all'orlo, e che non Ce g'i poteua 
Ingiunger altro i cofi la loro Città era piena <1* huomini fapienti e 
non ne poteua contenere di auamag^io , e che non c'era j)er lui 
•alcun luogo vacuo. Quello fottile Sonfta ienasa rifpondcre punto à 
tal Gieroglifico ( co'l quale pretende uano dtfottranerfì dall obbl%o 
.deli'afpitab'tà ) fubitoleuò le mani al Cielo , e poi abbaflàndofirac* 
•colie vna foglia di Rofa , eh era per terra , e lapofc nel piatto, oue età 

l'acQua ; dandoli ad' intendere, che c'era luogo' ancor chc'l 
4 . : Vaio ioflètimo pieno : cofacheparue tanto inge-, 

gnofà ) e con piena di fpirìto alli igooianti i 
(; fili Babilonici, che'l^uardauanocQ- 

ne vn miracolo di Sapienza» 
ci conduflcro i 

trionfoncl- 



la— » 

loto Città , nella quale il fecero 
Supcriore di tutti gli 
ordini Reli- • 
giofi. 



f' - 
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Vn.^'antone dell' oixJinc di i^alenderi ^xx-r 
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Velli che Tanno profe/Iìone di qucft'ordinc , mentaiìo 
d cfTcr chiamati più tofto Epicurei , che perfone riti- 
rate dal Mondo , per mortificare le loro paflfìoni, co- 
mefenno tutti gli altri Religio/Ì Turchi. Pertanto 
«k-^««ik:JK Fanatici pretendono con vna via totalmente 

r'TT'*^ contraria à quella degli altri elTer buoni Keli^iofi; 
dandofi in preda aJ a dilTolutczza al libertinaggio, ed alle rilalTazioni 
tacendo ocohpublicamente che non hanno alcuna vergogna di di* 
fendere li coftumi impuri , eh' Io defcriuerò . o b 

Dicono che ne! punto , che Mahomet Manfur Hgliuolodi MrlKafts 

teltamcnto a luo figliuolo mbmet HcliK.Kiamel J goucmo del Cairo 

Cd' 
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•ed" ogni altra parte del Re^no d'Egitto ; Dauiafcoa e lerufalem à Tuo 

figliuolo iT^a Mèlii^ MuaT^A ^cd Hwbbkjr al fuo terzo figliuolo Efcbref- 

mufa . Eraui vn certo fantone il quale profcriua ad' ogni momento il 
nome di Dio al Tuono del luo Flauto , e che giorno è notte non hauc- 
ua alcun altro diuertimento , the cjiiefti A^ulrca , fé bene cda non era 
allegra , ne gagliarda j ma più torto ai tuono trifto , e melanconico^ il 
cjualaccompagnaua ordinariamente con lagrime , e iolpiri . Egli era 
Eccellente medico , e làpiente Filofòfò, e poflbdeua virtù (opra natu- 
rali, per via delle quali fàceua miracoli inanifèfli, e coiiofciuti dà tue- 
to il mondo . Era cri quegli Eremici , eh' in Arabo fi chiamaiìo ^-hdu!; 
andana con la tefta ignuda > el corpo pieno ci piaghe ; non haueua al- \ 
tra camifa , ne abito per coprirli , eh vna pelle u vna fiera fbpra lc_> • 
Ipaile. Haueua alla Cinturaqualche pietra lauorata 5 eJ alle braccia 
in luogo di Diamanti , erubim alcune pietre falle , che molto rifplen- : 
deuano. Si chiamaua Santon Kalenderi; cancaua incelante menr(L_^ ; 
molte Canzoni in Arabo, d'vn aria che molto loro conueniua, c face- ; 
Ila cofi ammirabili compofizioni in Mufica , che paffaiia per vn'altro t 
Daiiid i mi per faggio, ed onefto , che folle quclb Santone , li Tuoi ! 
Difcepoli ,^ quelli che fanno profcfTione di icguirlo non gli rafTomi- ' 
glianopunto: li/fi amano l'allegrezza, el diletto , fcacciano la ma- 
linconia, e la triltezza à tutto loro potere ; viuono lenza trauagli, len- 
za paffioni , e lènza torbidi della mente i e dicono ordinariamente fra 
loro : Oggidì è per noi , e dimani , è per altri , chi si chi ne goderà ? e 
fegucndo qucfèa maflìnìa non perdono giamai l'occalìone di darli pia- 
cere , ed impiegano tutto il loro tempo à beuere , e mangiare ; e per 
fodisfàre alla loro gola vendono le pietre delle loro Cinture , li brac* 
cialetti , ed i loro pendenti dà orecchie . Quando lì trouano in cafa di 
perfone ricche , é di qualità , s'accommo Jano al loit) genio ^ e fi ren- 
dono gratin e piaceuoli i\ tutti quelli della fà!niglia,con li loro raccon- 
ti, e factiie, d fìné dift loro Veriga lattò accetto : credono, che la Ta- 
uerna (la cofi Tanta, ct)ine la Mólchca , e fìenfano di feruire cosi btnc 
à Dio nelle diflbluttZÉc , rehtelldofì, come itìcono liberamente delle 
fte Creature, <oiWt fartho gli ilti i digiunando,e mottificandolì . 

Li Turchi dicifmo , cht li Grirtiahi i'iinpàdronfì-ohb di Gerufalemc 
nèirannofeìcento ^ \t qttinifetii tii Màhpinctto,tterch' quando le diero- 
noraffalto il Fondatore di ^AlitHt'or cime , che naueua ghin parte nel 
goiitttio dell* Città , età ^'bb^^aco . 

CAP. 
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CAP' XVI 11^ 




L primo Fondatore di queft'ordine era chiamata 7 Wm- 
Edhem , del qualc li DilcepoJi , c gli Settatori rteffi par- 
lano molta ofcui amente . Dicono che fuo Padre era 
fchiauo 3 e di nazione Abi/Iino, ch'andò vn giorno al 
iòne ìieroiian , per ti atenerC con ilirimd\ Kc del Cai- 
ro , eh' era huomo Len fatto, molto oneflo, e grato 
nella conucrfàzione , diligente di piacere a Dio ^.e che paflaua la not- 
te e1 giorno nelle Mofchec à leggere l'Alcorano co'l volto per terra , 
e à prononciarefouente quefte parolc .. O Dio ! lù m haldata lanta-^ 
fapienza , che conofco euidentcmente , che tù prendi cura di mè , e 
che fono nella tua protezzionc . Perciò ò Dio Iprezzando ogni forre 
di potenza, c domiaio, io mi dedico alla meditazione della filofofia, c 

mi. 
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mi rifbluoà menare vna Tanta vita >à fine di diuenirti grato. ' 

Li fuoi (èrui , e domeftici vedendo la Tua maniera di viucre diuo 
ta 5 ed auftcra s^applicarono volontariamente ad* imitarlo , ed abban- 
donando il Monao , e le fue vanità, non penfàrono più ac'altro , ch*al- < 
lalolitudine^edalla mortificazione, dando alli poueri^ed à quelli • 
che n'haiiciiono bifogno li loro abiti fuperflui. J 
Quelli che fanno pro/cHìonc di quella fetta fi nutrifcono di pane j 
d'Orzo p pregano , e uigiunano louentc > e li loro-Superiori s'ingegna- i 
nodi diueniic l^ucni VrcdÌLatori , Li loro Conucnti principali lono \ 
nelle Citta della Perfia , e particolarmente à Corola . Gli abiti loro ( 
fono di Panno groflò ; portano vna berctta di lana , ed yn Turbante • 
all'intorno , ed al collo vn Pannolino fcgnato di rollo . Viuono nc.'lì * 
Deferti,per quello raccontano^con le Tigri , e con li Leoni , e li rendo- 
no manjuctì , t per vn effetto miracolofo adfiijjtftcn'::^ Din ina Ji^ trattengono ^ . ^ 
t parlano con Enoc . Fanfio vn infinità di fimili racconti ridicoli di quefio ^ 
£(ihem ; ma perche ci fono pochi religiofi di queft'ordinc in Co- ^ 
ftantinopoli, e che ciò riguarda piò toiìo la Perfia, che * 
la Turchia j non hò potuto eflcr coli par- ' 
. . ticolarmente informato dclle_^ 
loro regole , e delli 
loro coflu- 
mi, 

come di quelli de- 
gli altri ► 
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: PtiP ordina. édli B^^. . > 

L Fondatore dìqneft'òfduieiipaè mobóamìco , 
non è ilaco alleuato fià li Santoni d'Atahia dà douc 
.viene la maggior parte di quefti precefi denoti . Egli 
era Ptedicatorc dell'Armata, e i'apeua cofi ben<L^ 
combattere f-comc predare Dio. e quefiaè Urela*- 
T^ionc che m*hà datagli mio 1 spiente Mogia, w 
/AU'jorachclv^lorpfo, e vittodofo Sultana Amurat palsòin Set- 
cbevtnfeLazaroDirpotodiquelpaefe^ecbebanimazsòjiu^ 
vna battaglia, ^e^tafcb era Tuo Predicatore, e frale altre cde Tanuer- 
ti di mki&àaxìì punto dclli Sennam • Ma Amiirat oonfidandofi nel ftio 
«Spraggiorneliafuafapimaye neUafua potenza, permifechVn ccr- 
xo gòntirhnomQScruiano chiamato yUno s*auiiicinai(!è< alla fila 
im ,/btto prete/i:Q di rendergli om^io, c di bacciarglilamanosmà- 
h^cndo quefio^&tkxato vu Pugnale «^ofo ^ diede vn colpo nel core 
ad'AiQurat , e con tal colpo iàtak ièce vn Marcire • Ancorché Becb". 
tafib conobbe bcnilfimo che la morte tragica del iuo Principe gli do- 
ueua.coftiFe la vic^ , per cdcr flato cofi vicino alla fiia pcriona , e per 
haoerpcedetto quel colpo fiinefto » ad*ogni modo non vsò àkiina di- 
ligenza per guatxiarfeae > ahzi che fi difpoie alla Morte . A taleflfetto 
fcceprouifìonc d'vna robba bianca con le Maniche lunghe^- e -k-pre- 
fbnto alii Tuoi profeliti , perche la baciaflero , come vìi legno d*obbe- 
dienza , e di fommiflioiiealui «ed* alle iiic iniiicuzioni , e da*qtiefto è 
dcriuacò il Coftu me di baciare le maniche del Granlignorc * Li Rc^• ' 
ligioiì di queitordinepprtanoleberette bianche fatte di molti pezz^ 
CQH'li TiUrbanti di lana torta in forma di corda ; Oiìèruano molto re- 
golarmente le ore dciti()atQ alle orazioni >* e le fanno fi a loro • SofK> * 
veftici di bianco , ed* onorano particolarmente i'vnità di Dio gridan- 
do 5 riù , cioè , che viua , con tal modo ottengono grazie particolari 
daDio . Quel Santone haucua moiri m[li.;nidi difcepoli, e di Setta- 
tori , oggidì tattili Gianìzzcri delia Porta Ottomana fanno profèfiio- 
ne del l a i lia Religione • Quel Bechiafih morendo , tagliò vna manica 
della iua vefte , e la poièin tal guifa in Capo ad'vno udii fuoi Keli- 
giofi^ch' vna parte età penderne fopra le ipaileidicctidoloix>,voi farete 
• '\ . da 
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jiqueflbrain<fietro,Giaiuzzerì>chevuoldirenuoi]a milizLis edft 
<|uci punto co Jiin:f9 la loiTJt^ftinif ione. E'perciò liGianizzeripoi- 
taao te berecce chetato petiidno ìd d'cfietro » conie viia Manica , che 
<iiiama Kefvbe^ Qaefto uigì Beehtsfcb era gratiiSino nella coauetlazio* 
ne,Santoàinarauffilia^$^(ftnmikx^ cmlielèc^ìntiKcelelùc^ 
a23onu Eglièfèpoltoiiella Città <fifi>,oiiequeUdeI(japoiyjìnCpf 
hanno^iuàficQiiiiend^^ Rd%pofi »die-l<>dan^t pregano I^ 
]9C)efli||l(ti|ience » Qin^ è quello che m »*M detto H mio Hopà , 

l4à<ficaqpelloxfae vde ^gli jc^/^oi^ltatìno qued^ordìne in abcK 
minazioQe ^.ds*alcaa aitto , perche neààfdt diede aili fuoi difcepofi 
libóràjd-oflc]iiate>exfinonwa'aare regolarmente k ore deHinate 
alle orazioni) e dado deriaa che ii Gianuzeri , e gii altri Soldati non 
lianno molta deuozìonc , c s'applicano deboinience ali! cfl'ercitij <li 

Iùecà. in qualche Cantico che hà coiii]>oHo .sw^St^l^ dice in molti 
uoghì , che alcuno non liàconofciato Dio , perche non c*c (hto alcti^ 
no aie l'habbia veduto ; cofa che cagiona , che li più Zelanti Maho- 
iiienjinÌ9.chìaniiBO ii Gianizzeri Kefendis cioè genti domi frde . Vaì> 
certo Monfn chiamato Ehu fnad al qual fù addimandato > qual gailigo* 
ipemaoayn Mulfiilaiano ( coniòrnie la k^c ) che haucfle chiamaco^ 
c ól nome <fi Pagano vn Gianizzero s^fi con la fiia Ttfià , ò fèntenaa* 
xifpolècheeravniiilèdekcoliii^cfaeaedeiiach'vn GiaaizscfofiiLjp* 
TO vero fedele. 

iUpuiìi'AeUgiofidlqueil*ordine nelle cerimonie publiche marchia*; 
no ordinaiùmeote vicini al Gianaszero Agàconkioio Pugaaiinadf- 
alberano ridando ad' alca voce Hkuu^ Sodo molto viziofi, t^- 
gt^nSodonuti^dieGig^m^cheUpìùignorami^ corrotti Gianiz* 
zcrìglinntano. 6oRooramcDfimnnumero,chcèqBaSìni|x>il^ 
le di pom eflerminare,ne ^« li loio vìz i j : è fé bene veifooo a^^ 
piicati rimedi) violenti ^ per fcrmaiefl corfo à«liiefta cancrena, chcl^ > 
gUafla , e corrompe quefta milìzsa ; tuttauianon refla d'auanzarH in- i 
ienfibilmcnte ,come diremo più amplamemenel £^;imtelibio»ncl » 
quale pariercino drlla MiJigia delli Tu * 



• • • 
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C A P- XX. 

t>i:Ll*ord 'tHe degli Hnikis y ouero Hi:^cuif » • - • ' 

El tempo d'Orcanc fecondo Re de' Turchi, il quale 
goiicrnò irentacincjue anni, e che ne vifTe oitantntrc, 
e che mori neirEgcria di iVlahomctto Icttct ente è fe- 
dici i era in Prilla , che all'ora era la .Se Je dell Impe- 
rio, vn Santone di gran riputazione chiamato Hcreuù 
Andaua orctinaria mente dà vn loco ali altro àcompe- 
rare Fegati, e Polmoni di Cabrato di Bue, e di Vitel- 
lo, 5 per nutrirne li Gatti , e li Cani . Faceua ptofè/Tìone di pouerrà > 
moriihcaua il luo corpo co'l digiuno , e piangeuj , e loipiraiia coii_^ 
tanto ardore , e fòrza , che lì Angeli abandonauano il Cttlopcr contempla- 
re , ed' ejjcr tcjiimontj del/ a fuaaujlcrità, , t della fra Saura penltnn^ai Or- 
cape , che ne vdi parlare con ammirazione fij curiofo di vederlo, e d'- 
imparare tia lui medeiimo l'ifloria della Tua Vita . Hcreuì^ che le n'ac- 
cprfcgli dille , che altre volte era (tato vn Kcdircelb dellafhipedi 
Mahomerto, che con le lue Armi haueua conqmftato le Terre,chc_> 
fono bagnate dal Nilo dall'Eufrateje dal Tigre,che haucna retto mol- 
te Prouincie , e con la fua giullizia, e pietà era comparlò publìcamen- 
te armato d armi rifplendenti, e cariche di sioie, e che haueua fatto 
tremare tutto il Mondo,al iòlo prolèrire deì 1 uo nome . Mà ch'ai fine 
riflettendo fopra la vanità del Mondo , nfolfed'abbaniionarlo , di ri- 
nonciare tutte le lue pazzie , di Iprezzare le iiie ricchezze , e li liioi 
onori vani , e di menare vna vita Santa , e Solitaria . Stupì Sulraa.^ 
Orcane à tali difcorli , e diflè , vedo bene> che non dobbiamo fprezza- 
re le perfòne , che fotto l'apparenza di Pazzi , e di Araiiaganti, corro- 
no il Mondo i le loro virtù fono rare , e particolarmente in queft'huo- 
mo , in cui ho trouato tanta fantitì , eh Io non credo clfer degno di 
paflàre per vno de' fuoi Serui.lori . E perciò li Turchi hanno /emprc 
fatto onore al li Pazzi , ed' agli ftrauaganti > ccnfidcrandoli come per- 
fone che per le rcuelazioni diuine , e gli entufiafrai fono ridotte fuori 
dell'ordinario temperamento degli huomini . 

Quello Herf«l era molto dotto ne]rAlchimia,& in loco d'Afprida- 
ua oro, à quelli ch'cntrauano nel 1 10 oroine , e che fàceuano profèf- 
fioncdelia j uà religione • Portaua vnaveflc verdc,eYÌucua molto 

lòbria- 
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fobi iamcntc , raccomincxiaua da fc ftcfTo li Tuoi abiti , c prcparaua lé 
viiiandc per lo Tuo f^^onircnto , I>cdc gran capitali alle Mofche(L_^ , 
ed' crcflè aìolte Cafe di Carità nel Gran Cairo , ed' in Babilonia . Il 
Tuo ll'polcro c à Prufa , il quale viene \ ifìtaco da vna infinità di Pelle- 
grini ^ ed arriccluto da quelli, che hanno in venerazione la fua memo- 
ria . Qiicf^o e quel che nò vdito raccontare da vno de' loro s t h:i^i y ò 
pk'edicaron , fupcricMc di qudè'ordine .Ecgfino lianno vjn Monaflerò à 
Codantiiiopoll , come gli altri de' quelli iiabbiamo parlato i e non hò 
veduto 5 ne in quefla Città Dominante , ne iii alcun a tro loco dellc_j> 
Terre , che'l Turco poflìcdc in Europa,clK" vi lìano altre Tvì^pf ò Cafc 
rclmiole di quelli ordini • Può cfibr che ve ne fiano vcrlo BiibiIoni.u-» 
iii Egitto, e nelle parti più lontane deirA/ìa, de' quali non hò qui rap- 
portato li nomi y ne le regale , e che hanno , ( p^cr qnel m'è fhto rifer- 
to ) vn Culto ancora pitHuper/hiiofo , e più ftranagaiKc , che quello' 
de gli altri -» ce quali liò iKiuuto compita notizia ne* miei viaggi . hftfl' 
reflo è iuoIlO fàcile à conolcerc che iK)nc e alcuno di qircfti ordini i* 
che non tàcci proldlìonc ^.di poucrtà , e che non creda, che queflo fìl 
il f iù breue camino e 1 più lìcmo , per andare in ParadMb . Mi hò vxr- 
duro tanta negligenza nelle loro re-ijfs . c particolarmente in quelle, 
che fono lontane dolile Città . che ciò dinota non fola la loro poucrtà ; 
mà la intìngardaginc , e poUronaria i perche lafciano tutta in conliT- 
flonc , e non i\ curaix> ne di ordine, ne di polizia , T^n rajjomi^l'iano m 
£10 a! li Caùuccini yìi quali non Juuendoà far altro , che à pregar Dio , 
ed' à coJtiuarc li loroGiordini , remfono cofì graffe, anco le cofe mi- 
nime che làmio diaenire amabile la poucna. Cola clic obbligale 
perfonc dibiion femimento, a tener per fcrmo/:hc ci fla maggior pia- 
cere 3 e fodisiìizionc à godere poca coià in ripofo, che coi? inquietudf- 
ne poflcdcre gli onori , e le ricchezze del Mondo-. >4on dirò tflic quir*" 
jàntoni pongono Tempre auanti le loro Chiefe , e fopra le Pone delle- 
loro Cale n^oJti ornajnenti ridicoL* , che dimoftrano la lorofh'auagan- 
za ► Adornano le Tombe di-Corone , drCorna , df Naflri , c di pezzr 
ih ormcfìno , ci Broccato &c. imaginandofì,che biiogna cffer Ipocorp- 
driaci , ed liauer il ccruella fuoii cu Caflà , per ben fcruire à Dio, e eh"^ 
ukranK:na- iiun fi iìiprel^bc fare ► • 

Ma è gi;ì tempo di finire qiicflo Capitolo , per non inlàftidilc il Let- 
terese ftoinacarlo con rchiuoni cofi Iciapitc, c poco fugofc .< 
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CAP. XXI. 



Jk* Matrimonif\ ds^ DìuorT^ij ^ e fino à qucd Segno è 
CQnceJfo il Concubinato frci 
Turchi , 



olLifo delle Femme di Costantinopoli—--^ 



V 



i4l 



L Manimonio tra Turchi è firmato vna Cofa Santa, c- 
onefta , ed' vn modo Icgitiiiio d'aecrclcerc , c confcr- 
Hare il niHiicro de gli huominr . Però Ji loro Preti ( fc 
Gofi ii ponno- chiamale ) hanno la minor parte nella 
fblcnnita die fi pratica in tal fbnzione. L'affare c trac- 
tato auanti il Cadìs come fc foflè vna coHi puramente 
CiiriJe r di modo che parlando fcliicttamcnte . è vna dichiarazione , e 
\ii impegno co'l quale il- marito alla prelenza del Giudice 
sW)licadi nidiace vaa- wl pcriòna per Ina moglie , cdidarl 

O t:i 
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incafo diniDrtc, ò diduorziovna Dote ferma, della quale efIsL.* 
podli djfpon c aflòluta mente . Quando ciò fi fà ^ la Donna non c pre- 
lente i mà Ilio Padre , Tuo IratcJlo , onero \:n fuo parente più propin- 
quo V interuiene per e/Ta : e quando è fatta la conuenzione viene foc- 
to vn baldachino à Cauallo , coperta d'vn \''clo , c feguita dà moltc_^ 
donne condotta alla Cafa dello fpofo , che l'attende alla Porta con le 
braccia aperte per riceuerla. In tali occàfioni fi Tannò feftcje ban- 
chetti la vigilia del giornOjchc h fpofa deue efl'cr condotta al marito . 
Mà.copo che cioè ieguito non s'ode alcuno (bepito nella Cafa, e tut- 
to è in profondo fìlcnzio . Là fix)fa è condotta in vna Camera dà vn'- 
Eunuco ( fe eflà è di qualità ) onero dà vna Donna Tua parente ( fe è 
di condizione ordinaria) è confignata nelle mani di fuo Marito, che_^ 
ladifpoglia con le proprie mani, e che la riduce in i/lato di andar a. 
letto . 

La Poligamia è pcrme/Ta alli Turchi* dalla loro Setta , e poflb- 
nohauerelino quamo mogli , contro il parere commune , chc_-> 
dice ch'vn Turco , ne può haucre quante ne può mantenere.^. 
Nonrcfra però che Maliometto nonne habbi hauute nouc , Q.nali 
quattordcci i mà (1 come qucHi erano huofmini dalli Turchi credu- 
ti ciiuini ed inalzati fopra l'ordinario ^ cofi haucuano priuilegi ( per 
quello che riguarda li piaceri della Carne ) che non hanno gli al- 
tri . 

H' vero che quefta limitazione di Mogli al numero di quattro non» 
c vn precetto della Iteligione . Ma c vna legge , ch'è ftata aggiunta 
per qualche ragione pohtica. Come perefcmpio il. numero ecce- 
dcnre delle icm file accrcfce bfpcia , e diminuilcelc facoltà de gli 
huo.nini , per cagione delh Dote , che fono obbligati ci conui- 
huir loro ; il clic può cagionare dii'ordinc nelle famiglie per caufa—^ 
celie gclofìc ir^cuitabili , che s'incontrano fra tante fcmine riuali 
d'vn- toi mariro , che deue per h legge , ed in vigor del contratto 
concentrile tutte , ediuidcr/ì egualmente fra efiè , ed altre corc_> 
iimili . M:i filine che quefta Lmitazione non rafTembri di pregiudi- 
zio-Ila hbenà , che dicono , che Dio ha conceflò à gli huomini 
di fcruirlì cielle Femine > loro è permefTo di diucrtirfi con Je loro^ 
/chiane , e d'hauerne tante , quante poflbno comperare ; e man- 
tenere i non dando alcuna gelofìa alle mogh qiiefta fpecic di con- 
cubinato ; mentre habbiano però Tempre quello , che loro è douit- 
to leggitimaincnte, ed vna ragioneuole parte nel letto del marito , 
eh' i; vn i volta U Settùiuna, conforme ia legge . Mà fe cfTa è coli 
• ' mo.!c- 
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modcfla che noti pcoflèguiica centra il marito per via di Giuftìzfj^^ ^ 
perche Te habbia mancato vna fectimana intiera , non le manca aftu- 
ziaper Bufi giuilizia dàfe(h:(Ià,eper iòdis&riì alerone • Perdici^ 
fi come quefteFemìne fono alleuateiovna fòitnamokoridrau » e 
dienon vedono quaf! giamai gli huomini -, c che non hanno alcuna^ 
virtù morale > c he le configli alia modcfiia , ed aliaoneftà » che è ma* 
dre di tutta la gloria del leflò donnefco» e che non hanno akusLjai 
principio di Religione^ che le lacci fperarendFaltra vitafcricom- 
pcnfe delle buone azioni ^ c che le ikcci temere gii gaflighi de pec- 
cati ; co$ianco<per quello vien detto ; fonolepiiì lalciue fètnìne del 
mondo 9 c le più aAutc ad jnuentarc li modi, per contentare li loro apr 
periti^ 

E perdo , fi come ira li Crifhani il marito fog^iace alla Vergogna^ 
dcll'mcontinenza della moglie ; iià li Turchi all'incontro cade ruttai 
Ibpra il Padre, lopra li iratclli y e iòpra li più propinqui parenti , di 
quella > di modo che il marito ottenend© perdo il D:uorzio ( ch<L^ 
nonglièmairicuTato) ^ fi libera dalla Moglie > edinlkmtdaldiTo* 
iiore. 

Non bifogna dubitare , che I primo autore di quefta commodiui 
religione , dopo la intentione di ibdisàre alla Aia propria inclinazio- 
ne , ed all'amore , che haueua alle Donne , non habbia , hauuto altro 
fine che d'acci elcere il numero deTuoi fuJditi conia Pol^amia_<> 
Sapeua bene che la grandezza de' Principi , c de gli Imperi) confiftc 
più nel numero de gli huomini , che nel valto giio delle loro Terre , 
quando non fono popolate . Quefta hbcità ( fc cosi fi può chiamare ) 
tticoncefTaà gli huomini nel principio del mondo , per facilitare là 
projpagazione del genere vmano jcd alli Ebrei per caufa delle loro 
pacioni . Si legge ancora nelle Iftorie, che leparti Orientali del mon- 
do fono ftate riempite dà vn gran numero di wnciulli , che non haiic. 
uano altro , ch'vn Iblo Padre , e molte madri , e che foucnte in Egitto 
vna perlòna di qualità conduceua feco alla guerra cento de fuoiììgli- 
uoli tutti in ftato di portare le Armi , e d'vtilmcnte lèriiirc in cut tc_^ 
le occafioni . M i hora non li vede che quefta pluralità di Fcminc pro- 
duca lo ftcftb effetto Irà Turclii ; auuenga ciò dai ìoio maledetto , e .i 
abominabile peccato della Sodomia ^ o pur ché Dio non benedica 
queft Vfo 5 della pluralità delle mogli.che parcua eflcr necdiàtio , aU'- 
ora ch'era cofi picciolo il numero degli huomini . 

Non c'è pero cofa alcuna ( al parer mìo ) che contribuif ca più à co- 
sì fcarfo numero di iìgliuoli , che la mortai gelolìa , cheèh àie loro 

- O a icminci 
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fcmine ;perclic fi come le malie è li Sortilegi iòno ordinarìj in quél 
paefe ; cofi cflc non mancano di feiuirfcnc vna contro Talcra j di mo* 
do tale clic quando fono grauide , ò che fi fconciano , cucio Ce li loro 
fenciulli vengono alia Iute, fi fèccano à poco , à poco , & in bicuc__* 
tempo , muoiono come fchcletri ; e cofi quelli cìk: hanno diuci le fè- 
minc , non fi^no cofi ricchi di figliuoli , come cjuelli , che non ne han- 
no altro die vna , la fàiiiiglia della quale c ben i er'olata è lènza nimo- 
ri • Qijeftc difunioni delle fcmine fonoancoia cagic)ne,chc moki huo^ 
mini 5 ancorché leniuali , non vogliono imj egnaifi in cofi grand* im- 
barazzo ; ed io ne hò conolciuti clie hanno amato meglio di viuerc_^ 
con vna (ola Donna lenza figliuoli, che di pigliarne di6ei-le;preicrcn- 
do il loro ripolb alla brama , che haueuano d haucr pofterità • • 
Stimano tanto li figliuoli nati delle loro fi:hiaue , come quelli , che 
hanno con le loro mogli . Perche li Tuichi ( diflc Bufbecchio ) nori-^ 
portano raen onore aOi figliuoli che hanno ddle loro Concubine^ , 
e delle loro ichlatie , che I quelli che hanno delle loro mogli , e quel- 
li non hanno men ragione nella fuccciliofie de* loro genitori • Però la 
leg^e ci Tà qnefta differenza , che sei Padre colfuo teflamemo non gli 
lakia in libm , enon lafci^lòro di che viuefe; lel^ 
diadelprimOgenko di fuainoglie, e diuengono Schiaui di auello^ 
ed egli loro lignore : di modo che vnoileflb Padre può laiciare^ 
^uoli.> liqiuli^Ktfte fono liberi , e parte di fetiiiJe coodizio- 
nc_^. 

U Turchi hanno parimente vna ipecie di mezo Qiatrxnioiik>,il qua- 
le fi chiama K4/^m , ed è quando vn'nuomo prende vna moglie per vn 
Hicfe 5 per due, onero per quakh^altro tempo limitato; del quale 
elicndolì conucnute le Parti , s'aggiufiano del prezzo alla prcfenza 
del Giudice , ò Cadìr , Li Forafhcri , che non hanno il dono della 
Continenza , e che vogliono in ogni luogo haucr delle lèminc , fi Icr- 
tiono molto di tal matrimonio , che e la ftefla cofii , che quello ch'iii_j 
fpagna fi chiama Emanfebado , onero Cafado de media Carta , con tal dif- 
ierenza perocché Tvltiiuonon è permeilb dalla Legge, come l'al- 
tro . 

- Hanno ancora vn'altra fi^rte di Matrimonio ( fii* pure fc gli può 
dare vn cofi onefto nome) ed è quello chevn Eunuco s'ammogli 
con vna Femina ; intendo Eunuco quello à cui non rcfia alcuni.^ 
di quelle parti , e tutta via prendono diucrfc leniine , e pratica- 
no con clic loro vna ipccic di l'eniuolità Uutalc , ed incogni- 
ta— » • 

Nella 
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Nella Setta delli Turchi circa il Matrimonio, ce* vpà eccettuazione 
che nicrica d'ellcr i cgiftrata ; cJ è ch'vn Mahomcttano può amnio- 
gliad] con c|ual fi voglia Donna, fc bene fòfic creduta intcuele, come 
con vna Cri (liana , con vna Ebrea , ouero con alcun altra oi qual Re- 
ligione, chv gli aggi ada, purché Im d'vna dotta Religione, e che ci fia- 
po Libri per diffcnderla , e per fo/icntarla ; ma non gìié pcrnicflo di 
pigliarne alcuna, che fìa dVna Religione, che non ci ha. cofa alcuna di 
ì'apientc , ne cti fcritto , come fono quelle ùelJa fetta di Meiu:^r , che 
adorano il Foco , e che lo comeruano Icmpre acccfo ne loro tempi j , 
Ce ne fono molti in Pcr/ìa ; mà ancora più nelle Terre del M(io:or : c 
ancora prohibito alli Turchi ui prender per mogli quelle Fen iine va- 
gaoondc , che lì chiamano Cingaic , le quali iono lenza legge , e leu-' 
za Religione , eli cui è ^ran numero in Turchia , oue iòno ffimatc , co- 
me perione abominabili . Benché il Sultano fia lòpra tutte le leggi , 
nel prender moglie però non hà maggior li».eità cti quello habbia il 
minimo de' fuoi fujuiti . Non perche egli non habbia quella quantica 
di Fcmine che bilbgna à fodis farlo per fenlùale eh ci Zìa , e per far alla 
maniera dclli Principi Orientali apparire la Magnihcenza , e la gran- 
dezza della 1 ua Corte . Il aiftumc di non ammngiiadì ncìlli Sultani 
fi pratica dopo ai JBaiazet, & è ftimato dalli Turchi come \'no iXc\\\ fe- 
grcti dcH lmpeno : molte ragioni lono fìate appoi tate; Busbecchit ) di- 
ce, che hà tutte ledilaucntuie, ch'accacierono aBaiazet,dopo che ftì 
vinco dal Tamcilano , non ve ne iu alcuna che le riulcille cori fenfibi- 
le, come quella di vedere Tua moglie Delpina,che amaua tcnerauicn- 
te , fra le mani cel Tuo nimico , il cpale abulando cella Tua buona for- 
tuna la trattaua inuegnamente in lua prefenza : e che Uopo quel tem- 
po li Sultani ( per non erpoiierjì ad' vna limile infelicità ) non pi endo- 
no alcuna fcmina , della quale loro imponi più , che d'vna icliiaua_^ , 
ò d'vno de fuoi fu Jaiti , 

M:i mi periuauo che quefla ma/Iìma habbia vn fondamento piiì po- 
litico, che vna cofa,che dipende puramente dalla lortc , e che giamai 
non aiiuenga benché lìa po/fìbiie . Pei che(comc ho \c\io dire) il Sul- 
tano quando prende vna moglie non i\\ aJcun altra cerimonia ,chc_j 
darle tante facoltà che torriJpondano alla iua tonciizione,eu' alla fua 
qualità , e ciò non fi .chiama a<iZ»/« ouero Dote , mà Vaibma ach^^cioh 
oro per le fue fcarpe ; e c lic oltre li prefenti > che le fi in gioie , & in 
abiti , ella deue hauere vn magruHco trono , ed' vn entrata eguale 
à quella della l'aUda. ò Madrc oel Granlignore ; la quale ordinai ia- 
meutc c di quattro ? ò cinquecento milla fendi all anno : di modo che 

9 i 
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fe fi ptadcaflìb H coftUmedi prender moglie il Sultano , ecUè tMtéfè- 
ooina trouailè vriPrincipe Imorofo è prodigo , fi confumcrebbero Ib 
principali entrate dell'Imperio àmancencre ilLuilò delle fge Donne , 
in locod'icilèr impiegato la bene&io dello (iato . Di più fe ii Sultani 
p^lidifiaD0mogii,i£r6bbe<ontro laE^ri^Eka'ddUTareh^ la qual è d^ 
impciciirei'heiiioro Prìnciplnon fàcciàno dle^^nza con gii itranieri « 
Ciò fu cagione ddk morte di Sultano Ofmano. Decimo Imperadortì 
de' Turcm i perche li foldati chc'l fecero moiii c l^accufarona princi- 

SaLncntc d'oaucr rpolàta vna Fcmina , c^haucr fatto parentado CO? 
ranicri , conu o le leggi fondamentali dell'Imperio . - • ? 

Qiiefta c la lòrma di far li iiiatriinoruj trà Turchi , la Moglie non-i; 
fi può giamai dilpegiiare dal .\4arito , (ino à tanto che le dà pane , bu- 
tiro 5 riio , Icgnc , e materia A i fi! n e per farfi le vcftiy Supponendo la 
Je^e ch'clfa iialulfìcience , per loi tenerli col ilio lauoro nella nccef- 
fita . Ella può qualche volta dimandare il diuorzio, per certe ragioni, 
cwiìc d innabbilità , di freddore &c, Mt il iruu-ito non manca mai di 
modi 3 e ragioni per diifenda lcnc ^ di modo tale a che ciò accade rai c 
volte . * • ' . . . 

. Tic forti didhior^ij fonofra Turchi , ti quali .tutti /l/ànno alla prcs 
ieoza del Giiufice , ed eglijiiede£iman*dlendc gli atti , e li regifttLi» » 
Ilpriiiv>è&ittij»erfc|»i»eil marita, eia moglie dàvtia:'(l£flQtCa» 
laiedà^iipfteflalectt>,.coaobbUgaziof^ al Marito dimantenertoà 
iiic fpefe di tutte le colè neceffiuie.. Il fecondo Qon£blolifèparainL^ 
tal guifa; ma i|. marito^ teamo di dareia. docealia.-mogUe,.dimoda 
■ che e^ non h V più à pimodere nef<|iiai^ 
alla robba coikalctma» e può fe vuole rimaritarfi con vn^akio • Il tet^ 
ZO che li chiama oucb Taì^tc ^ lì ^ d'vna forma più chiara, e con più du4 
re condizioiu» Qgandaciò accadere chel marito fi pente d'hauer la.-^ 
iciata la moglie ^ e che vogiiaripigliarla; non lo può lare fe prima noa 
coniente voJonraif amente che vn'aJtro la goda in fiia prefenza . Que- 
ftaè vna con. azione , clic ha importa la legge , per punire linconflan- 
za , e la leggerezza dcili Maritile per tlar ad' intcnt,cie,chc le elfi han« 
no libertà di far la fciclta delle mogli , la legge però non lai eia di ga- 
fligare , con vna puhlica infamia coloro , che abulano di qiiefta liber- 
tà . Gò non impcJifcc però che non ce ne lìano fiati, che per rihaue- 
re le loro mogli , doppo d' hauer richiefto il diuòrzio , non habbiano 
fcielto quale he bel giouinc per farlo vfarc con la inoglie : fopra che in 
Coftantin ^poh fi narra vna piaccuole Ifloria . Dicono eh vn huomo 
ritrouandofli molto coaiùfo in va fumile iucomro^firif òlle per nafcon- 
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dm la ^prìa vergogna di prendere vna pcrfona incognita, che non 
lo poteflc public.ii c i quelli che Io conofceuano, ed à effetto prcfc 
il primo che ritrouo per la ftrada, che àcafo fù yn fiaiogi, onero Bar- 
carole ; ma l i Dònna , fi ritroUò cofi ben fehiita dal nuouo amante » 
che non volle più ritornare col primo marito . Per tanto ce ne fono 
poclii, che ripentenuofi del diuorzio , fi rifòluano di ripigliare le loie 
mogli , con cofi vergognofe condizioni ; perche ul azione 
palla per abominabile fra loro > di modo tale^ 
. .. •. a\e 5 quando vogliono fignifìcarc \cpa 
' ■• " . cola centra tuna Tappa- 

renza , la chia- 
mfmo 

- 'f^' " ' tiuihTaìac^ cioc vna cofachenon fi 

ippirebbe bramare fenzapCc- . 
' catoéfcnzaprofà- 

. .1... i - . ' -s'i ' .1 ^^J*?^* ■•■ • ' ' i- . . . .J 

V W . i ••)..•• ' *• ■ 
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, CAP. XXU; ■ V 

...... ; • . . ■ " I ■■ . : 

Otlle dtre parti delU^ligioìieii^' Turchi ^ " • 
DelUCircoHcifione. 

^ 

A Circoncifione noti è del numero de' dnquc punti 
principali , che fanno vn vero Mahomcttano : come 
già habbianio notato , Effii non è altro che vna pro- 
ua dcU'obbeaienza , che deuono rendere allealtrt_^ 
cofepiù cirenziali della legge. La cerimonia none 
riccuuta da' Turchi , come cofa deUa fède , che fi 
troui efprena nell'Alcorano ; ma come vna antica tradizione , chc-j 
era in vlò fra gli Arabi , che fi diconò difcefi da IfinaeJe gran tempo 
auanti Mahomctto ; c dicono li Dottori Arabi , che venne al mondo 
circoncifo , per paragonarlo con Moisò , e qualcli'altro Patriarca , de* 
quali di Ebrei dicono lo fteflò. Non è ( al parer mio ) firaordinario 
di veder nafcer de' Fanciulli circoncifi , in vn paefe oue è ordinaria- 
mente in vfo la circoncifione . Chiamano tali fanciulli li figliuoli del- 
la Luna 5 cioè figliuoli fopra quah la Luna hà maggiore influenza.-» , 
c forza, che (òpra gli altri . Perche gli antichi Arabi ( difie Vocookjicl- 
le fuc note fbpra li coftumi de gli Arabi ) credeuano che quelli che 
veniuano al mondo neJ picnilunir hau!;;uano il prepuzio accanato , è 
circonciib . 

Li Turchi non circoncidono giamai li fanciulli, fe non quando fono 
pafl'ati li fètt'anni ; fanno operar ciò dal Chirurgo, non fUmando che 
quefto mefticrc appartenga aìì'i-:niaum , che noi dircfimo Trete , per- 
che , ( come habbiamc) già detto ) non fanno alcuna diflèrenza dal 
Chierico al LaivO . Potendo oggidì <)gn'.vno fàlire fopra il Campani- 
le , à chiamare il popolo alle orazioni , conuocarc tutta Taffemblea , 
come )^aftorc montare in Pergamo , ed' efplicare TAlcorano , e il 
giorno dietro fare ogni fòrte d'altre fònzioni . l e cerimonie che li 
Turchi praticano nella Circoncifione fono diferenti conforme li paefi, 
eli lochi ne' quah fi fanno; ma per ordinario pongono il Fanciullo 
vafiito di nero fopra vn Cauallo , e 1 fanno feguire dalli fuoi compa- 
gni da fcuola , e tutti ad' alta voce vanno ripetendo certe parole del- 
l'Alcorano • EiTcndo fcguita la Circoncifione^ fi prencie gran cura per 
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farlo guarire, e nello ftcffo tempo fi fi vn banchetto à quelli 5 che 
l'hanno accompagnato c che fono ftatiinwtati alla (Jeriraonia » 
Quelli che fi fanno Maliomettani , e che hanno maggior cttà fono 
condoti àpafleggiare in certi lochi della Città à Caualloj conyn-* 
Dardo alla mano tenendo voltata la punta dello ftcflb 
Ycrfo il Cuore ì per dimofh-are , che più 50» 
ilo foffriranno d'eifer trapafiati , che 
d'abbandonare la Religio- 
ne, che abbrac- , . 
L : y ■ ciano. 'T^.*^ ^ 

' La circoncifionc fra loro , come fia gli ' < 

''j '. ' J Ebrei , èvn fi:gno d'eflcr ar- , " 
» rollati nel numero del- \ • : i 

li Fedeli. • ^ . . . • . 
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Ncorche Mihometto dica nell'Alcorano , che la fui 
Rcllgiooc confile nella nctczza, e che c la maggior 
parte della fua legge i è certo nientedimeno , che gli 
Arabi, li quali fi dicono difcefi da Ifmacl, e che perciò 
fichiamanoUmaeliti^fireniiiiano dellilauacri gran 
tempo auanci di lui : di modo che non hà aggiunto al- 
cuna altra cola à qucAa inu^one , folo la fua autorità, la quale 
hiCQctenecdnuiaaquellichefinno Mofeflbne ddh & 
▼Cloche li Tuidit fimo moko netti ndk loro nianìm vioereeftc* 
lìonnente , ed" cflàtti , e puntuali Gdo alla fuper Aizionc ne* loro lana- 
menti , ed in tutti glicflèrdzij di pietà , che lor iòno impodi . Credo^ 
no ( quafi tutti ) che Tacqna della quale fi leruono nelli loro lauacri > 
li punHcfai dalla brntczza de' loro peccaci»fi€oaic lioetta dalle lordiH 
re del corpo . Hanno tre fonidi iauameftd.. 

n primo che fi chiama ubd^'i ^ diu>orfi à pregar Dio , ed* en- 
trare nella Mofchca , onero perl^er^ lV^ì:orano , il qual fanno nel 
feguente modo , 5i lauano prima le mani , « le braccia , e dopo la--> 
fironte , la lòmmità della Telta , le orecchie , li denti , il volto , fotto 
il nafo , c li Piedi ; mi quan Jo il tempo è fiedo , e che non poflbno 
l^ogliarfifeoza patire « balU diiar queUo eoo qualche fegao clk- 
riorc_^ . " . - 

Il fecondo che fi chiama Ghfid c quello che fi pulifcono nel Bagno 
dopo 5 che hanno vfato con le loro Donne , ouero per qualche pollu- 
zione notturna : Sin che ciò non è tatto , chiamano quell huomo che 
fitroua in tale ftato Ciunab cioè huomo le orazioni del quale lono in 
abominazione auanci a Dio y c con cui gli altri non dcuono punto pra- 
ticare . 

U terzo fi chiama Tébaret , & è quando fi lauano dopo li commodi , 
ed* euacuazioni naturali, £ffi|?eriàf quell'officio domedico fi Temo- 
no dieg^vltiuii onditi delhniano finiftia se pcrcheli Chriftianinol 
f .\) filmo. 
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fònrio 5 li IHinano Tahwratfts , cioè perfbnc Tordi Jc , ed iiiipure . E co- 
ia coH frequente fù\ oro di lauarìi tanto auami , còme dopo il cibo » 
che dicono per cominane prouerbìo , ché Dio \à createle viuande^ 
per daroccaiìoiieàgUfaiioinitiidllauirfil^^ , 

lUotìteLoroOrarioni J . .." 

DOpo li laiitmcmi vengono le orazioni > ché Mabomenp ( per 
iarne incglio comprendere la hnz , e la viftù'alliiuòi dìrcepo* 
. li ) chiama nell'Alcorano Jc colonne dcDa Religióne) c le chià*' 
«idelParadifo . Loro ha ordinato di ferie cinque volte in vinciqu^^. 
cfó óre i cioè la pi ima aùooti lo Ijjuntar c|è]l Alba , che chian^no Sa-^ 
ké^kamtfi ; la l'cconda à aieaczoj^iorhò^ la qua! chiamano ylenamafi; La^ 
terza auanti il tramontar del ^!e , la quale chiamano Kiudinamafi ; la» 
quarta dopo il tramontare del Sole > la qual chiamano Utbanamafi ; e 
la quinta ad* vn'ora , e meza di notte . Fanno tutto ciò con molta ri- 
ucrcnza , e diiiozionc , e credono che nel tempo che fi rende à Dio il 
debito rcligiofo, biloizni cflcr pi ofonJati nella mcditationejin tal giii- 
fa che alcuna cofa del mondo non li deue diftiirbarc , fc bene fi tratta- 
re dcflcquirc gli ordini del Sultano 5 d'eflingucre il foco che lì folle 
acccfi^ nella Joro Camera ^oucro diiii)Utrare rini:nico che per aflàl- 
lo s'inipadronine della Città , oucro aJtrimentc . In vci ita , che è vna 
cofa merauighofa , di vedere sii Infedeli punti coli aluiuo di timore > 
e riiierenza verfo la Maeftà Du:iiu , nel tempo , che le porgono le lo-, 
ro preghiere ; e di vedere vn numero infinito di CrifHani , eh' in limi- 
le occofione le ti alafciano , c le interrompono per trattenerfi in aura; 
coia , e pai ticolormentc queUi ^ che fono obbligati di iàrlo cou mag-^^ 
giore attenzione. 

I^formadellelorooraziomnonèprefà dall'Alcorano; mi bciu^ 
fi (èmono di gualche fintenza del medeiimoche riguarda gli attiibti- 
ti del nome di Dio, come al nome di Dìo omnipotente. Dio è mtfc^ 
ricqt^dbfo , Éiu(b &c« Il reftoè (bto compila 
(de qìualitiabbiamo parlato } cioè Ebkbeekn , Omar , òfma» ^ ed H^U y 
fidicuibomi fono fcritri iti lettere d'oro (òpra la muraglia della piik 
. parte delle Mofchee . Orando fìmnodiuerfepolltiire, pongono Ic^ 
mani incrociate fopra lo flomaco > abbadàno ti corpo , s'inginocchia- 
no, toccano con k fronte la Terra , chinano il Capo daìrvno, e 
dal] altroiato,e fanno altre fimili azioni ; di modo cneè difficile ira, 

yacofigraanumèrOdipoltocdifferciiti^di ik^ quelle che 

hà 
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hà ordinato Mahometto , dà quelle che auanti di lui erano in vfb £à 
gli Arabi antichi. Màà fine che meglio (ì veda di qua! maniera cffi 
piegano , la rapporterò cjui quello , che Busbccchio>(il (]ual vide rio» 
déra Armata de' Turchi in tal pofìtura ) ci hà lafciato fc ritto nella fùia. 
terza lettera . Io vidi ( dice egli ) nel mezzo d'v na pianura vna graif 
moltitudine di Tcfte coperte di Turbanti , che con profónda riucren- 
za afcoliauano le parole d'vno de' loro Emaumi jOgn\no haueua prc- 
[o il loco per ordine y e per fila , li Capi occiipaua^9 li. primi poftl,-^* 
abiti loro erano di colon chiari , e flicili à diiccrnca',c quclta diuerfì|ì 
di colori facciia vn graziofiflìmo fpcttacolo alla vifla. Erano in tàl 
guifa immobili , che pareua che haucflcro fatte le radici in quel loca pi 
Non s'vdiuano ne à toflìre , ne à fputarc , ne à parlare , ne meno mcH 
ueuano la tefta , ne girauano gli occhi nell'vna , ne nell'altra parte * 
Quando limano prononciaua il nome di Mahometto , abbaflauano 
tutti in \'no fteffo tempo la tcfta fino le ginocchia i e quando pronon- 
ciaua quello di Dio, proftrauano con grandVmiltà la &ccia per terra, 
e la bachuano . Li Turchi fanno le loro deooziom con gran cerìmo- - 
nie , ed' applicaziofie , e credono che le loro preghiere fàrebbono 
jnutiO,cainfii]tti]olè»'iè rincerrompellèfd, folamcote grattandoa 
la tefta , fregandoli le mani , ò facendo qualcli*altra azione > che noót 
lia eifcóziauiiente necedària . 

Nelrdfodi tutte le nazioni del mondo non fé trouano di tanta 
Ipocriti : Sono di quelli che godono à pregar Dio nelle publich^iaz- 
2e , e fopra le ftrade à fine d'cflcr ofTeruati ,c lodati > ed è vna cofi_^ 
fioniidcrabìle > che la oue li Turchi vedono quantità di periòne, che li 
Mhranò , e particolarmeilte Oiftiani ; eflen<k)00 fubito il loro iàzzo^ 
ktto da nafb, per incommodo che fia il loco , per fàrui le loro Orazio^ • 
ni, le qiiali conlìftono pi incipalmcnre à lodare Iddio in tutti li iuoi at- 
tributi i à quali in qualche aggiimgono le orazioni per la vita del loro 
Pi incipe ,per bene dello (tato, e per ottennere la cliuifìone e la guerra- 
fra li Oiftiani . Si come e/fi giudicano le cofè dalli accidenti, cofi cre- 
dono cIk- Dio halibia à tal riguardo cffaudite le loro difiiande, e che 
tutti li dilordini -, che accadono nella Criiiianità fìaiio effetti delia Di- 
iiina bontà , eh inclina per loro v^&iclicita le loro brame . Saimo per 
Iclperienza quello, che fcriue Tacito d^lla Politica Romana , che lì 
deue rallegrare dcIJi dilòrdini , clic fono fuori dello fiato, e fomentar-' 
li pai che fia pollibile . Li Turchi dopo molti anni ritardano ancora-^ 
Facquifto chchaicrcbbono potuto fare dalle Prouincic della Tranfìl- 
iiauia>deUaMoUauia> c della Vaiacchi;i>pcrche lellimano come 

piani 
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piani iàcal i , eue gli Ongari ,li Pollacchi , gli Alcmanì , e pi altri po- 
poli vicini difiruggendoiì oji cflìfr<(|xU:anoioro vìi fàcile kocicrc |>er 
fsendcrfenePadioai* 

ÌIJ9 I>ei4oro ì^ma^an^ 

IL terzo punto neceflaiìo della loro Religione, ò i'oflcruazioPKL-*» 
del mele Ramazan, ouero del digiuno che dura tutto quel mele . 
In quel tempo non è loi'o pcrmcfìo di beuerc,mangiare, ne di por- 
re qua! fi voglia cofa in bocca , lino che il Sole e fopra Torizonte ; ma 
all'ora ch'c -tramontato, c cIk* r£»2<j«wliàaccefc le lampade che fon» 
àtomo il Campanile cklle Mofchce, è loro permeilo di mangiare» 
Impiegano la maggior parte della notte in banchetti , e bagordi , e 
conferuano ordinariamente le loro migliori proni/ioni, c tutto quellQ 
che hanno di pju delicato per mangiarlo nel tempo di queftodigiu-* 
no . Li loro aiVari li lànno quafi tutti la notte , & impiegano il gioiv 
no à doi mirc yC dà ripofar/i i di maniera che ( à parlai e giuftamentc ) 
il loro digiuno non è alo^o chVna mutazione del giorno neUa notte» 
Oikmano quel rae&Santo » eikaato^ e dicono ch*in quel tempa. 
ilanno apeite le poite del Patsiàìhi^ihmk qneUe deU*Inienio. Que> 
fio diguno è loro eommeiXb con taiito rigore , che s\n turco il tias- 
gredmè gli coflercbbe la vita . E* vn coh gran peccato il beucr vino 
jn quel mefe» che credono>che non fi poHà giamai cancellarc> di okk 
do che coloro che fi fanno lecito di beueme in altri ten:ipi , & n*aAen- 

fonoquattordeci giorni prima per non darfcandalo ad* alcuno. Le 
emin^e li SupcriTizio/l cominciano il Digitino quinded giorni auan- 
ti il tempo preniTo dal Profèta. A <)uelli che fono ammalati » ouero 
mdifpom,equellichevÌ2^iano,èpermcfIò il mangiare; màpcrò 
con condizione di tenere conto dcìli "iorni del i\ama::^an , de' quali fo- 
no'tcnuti d'adempire , per la Ic":ge all'ora che la fanità , e li loro affari 
loroil pcnncttono . Lo ftcflb IVlaiiomcttoinftitui il mele i\amaxan nel 
fecondo anno della fua fbnzione l^rolètica , che non cflcrcitò prima 
delli quarant'anni finiti . Haueua prima ordinato vn'altro digiuno i 
gli Arabi ad' imitazione di quello deUi Hbrei .Ajhurà , del quale lì par- 
ìa nel Lenitico al decimofefto Capitolo, ordinato in memoria della 
rouina di Faiaone , e della Tua Armata nel Mar roflò . Ma dopo te- 
mendo 5 che non gli fòfTc rimprouerato , come vna cofa vergognofa , 
che ciò haueflc prefo dcgliEbreijinftitui il ì\ama7^an il tempo dei quale 
t: regolato col corio delia Luna , ed ogn^ anno viene dieci giorni pn-. 

tna. 
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ma, che non fa il precedente; di modo che quefto digiuno co'I tempo* 
/corre tutti li mciì dell'Anno. Egli c pili commodo per Ji Turchi quan- 

do viene d'Iniierno nclli giorni curri , che quando ci viene in tempo* 
d'Ertate, cheli gioini fono lunghi, c calai, perche all'ora riefce^pcno- 
(ìnimo la Plebe, à cagione che dalia neceflìtà ò obbligata à Muorarc , 
cnonardiice alcuno ponerii, ne ancovna goccia a'acqua in bocca 
p^rraflrelcarii, • • 

i Del loro Zaciit > 

IL Zacat ancora e vno delli punti neccfTàrij , per fìire vn vero Ma- 
hoiiicttano . Egli coniìfle nel far elemo(ÌJie , con/òrme à certe re- 
• gole , che loro Tono comandate quattro principah Dottori 
della legge . Qucda parola lì.^iiihca creicele , augumentare , pcrciu- 
che elicono elfi, che le Hicinolmc tirano à se la benedizione cii Dio, ed 
accrcfccno le làcoltà di quelli che fono peneri , e niiferabili • Per tal 
'Comandameuto ogn ipriuato è obbligato di dare vno per cento dì tue- 
te leftie ricchezze , j er aiutare li f oueTi ; ma raunrìzia*, c la Politica 
appreilb li Turchi pretiale in guifa tale ^ che ^Ticchi noitne danno vn 
quattrmo > ancor che ciò fia ordinato , come vnacofa dlènziale deUii 
loroKeligione . Vzxmim li dilTuade à priuarHdVna coli gran parte 
de* loro beni . E la Politica non vuole , che fi palcfl in quanto conii» 
ftono le loro facoltà ; che dal calcolo del zaca- fàcilmente fi per.etrc- 
rebbe . Di maniera che altri che li poucrinon c/rciuano pontuaimcli- 
tequefta obbligazione siòfiencndo gli altri che tal coi ; mandamento è 
fiipcrfluo, e che qucflo non è flato mai il diiègi;« ci Dio s che per of 
feniarlo correflcro rifchio di perdere la vita^ eia. robba • 

• Del loro Tellcgntk^io alla Mecca ^ 

QVefto Pellegrinagoio e orainato :i nitri quelli, che hanno ric- 
chezze , e clic dalle gran cariche creilo flato non fono impeciti 
di farlo ; conlìdcrandoio i Turchi, come hgura, ouero ti[ o del 
loro pailagfrio da queflo all'altro Mondo. Il numero ce' Pellegrini 
che fanno quefìo viaggio ogn'anno è incerto ; però orciina.riamen're fc 
ne regif^rano più di ciiiquanian:ila,che fi ]\irtono da n^oiti luoghi^ouc 
lif aproicilìoiìtuella Religione Mahomettana . Partono qiicui Pel- 
legrini da Coflantint^poii \'eriu il fine cici mele dr maggio, & a Dama- 
fco s iucontrano con quelli dell'Anatolia , c della Caramania, e de gli 

altii^ 
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altri pac/ì vicini . Quelli di Va ini lì radunano in BabiloniajC quelli d'- 
Egitto nel Gran duo , c poi tutti iniìenie sHTiifcono fopra il Monte 
^rar.it. Quando lòno iui oflcruano molte cerimonie , e fanno va^ 
Corban.ofacTÌtido ili mcuioriidi quello ch'iui volcalàre Abraham del 
figliuolo Il'aac . Coniiite quefto lacrifìcio in ammazzare alcuni Ca- 
brati 5 à mandarne à donale alli loro amici , ed in di/lribuirnc alli po- 
neri . Lafciano ancora li loro abiti ordinali) , e fi riuolgono in \ iu co- 
perta bianca , e fanno il giro della Montagna in proccliìone , volendo 
con tal ceiiinonia, (ìgnihcare , che deuono Lifciare li loro peccati , ed 
abbandonare tutti li piaceri del Mondo . 

Colui che regge que' Pclegrini ( perche è neccfllirio , che fta vn_^ 
cofì gran numero di genti ci iia qualche ordine ) lì chiama Sur-Enimi 
c nominato d;U Granlìgnore , per Io quale manda ogn'annó cinque- 
cento Zecchini, vn Alcorano coperto d'oro, portato Ibpra vn Carne- 
lo, e tanto Panno nero che balh ad'ornare le Mofchcc della Mecca . 
Quando li pongono quefle nuoue Tinture li leuano dalle Muraglie/^ 
quelle dell'anno precedente ; c lono dalli Pellegrini ridotte 
in minuti pezzi , non ell'endouene alcuno , che non 
ne riporti alla Tua Cafav.n picciol fegno , 
per reliquia, e per atteiìato certo del 
Tuo Pellegrinaggio, fcruendoli 
di Caab ^ verlo il quale lì 
voltalio per aire le 
loro Orazio - 
ni . ' 

Il Camelo ^ che iiì /emiro à portare l'Alcorano al ritorno c 
ornato di fiori , ed altri ornamenti , e quando hà 
latto quel viaggio , per tutto il rello 

della Aia vita è cliente dà * 
. Jauorac_^ , 
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JMlBaìrm ,c delle Ciuihà , tìk in ^fuel tempo U princi^éili On- 
ciali ìxndono al Grmf^norc •. 

L Bmìtm cvn tempo d'alkgrcrzx fù Turclii; e cene 
fono due ali anno. Il primo, che fcgue immediate* 
mente al Digiuno dd i{ama':^an qqìw^ la la noto Pa- 
fquaalla Q^diagefima ; ed' è queJb che fi chiama ii 
grarì£d/V<2n/; Taltrochc viene fcttama gioini in circa 
d(^o il primo il chianu il picciol* B^ùram y In- quel 
tempo ogn-rno-lalliaillauoro per tre gioì ni , li piiuati.fi prelibntano 
l'vno con Taluo , a non pcniìino ad^iltro eh a ftorc alJtgramente , con 
maggbr liberti che in alao tempo . H' facile da conolcerc, chff Ma- 
hojpetto hà iiiHcntano t|iic(l5.' Icfic, non Iblo per ricreare , c dar ripofò- 
alli corpi , ed>igU aniinmc fuoifc^uauii ma ancora pcr iinicarc quclk: 
de' Criitiani . 

Il Bairam dcuc CQmìncarc erdinammentc fubho che la Luna do- 
po ii ^pna^ìt comincia à €oinzpaire> .c qualche ve ha rìtacda vn gior* 
OD per cagione , clft*e(&nd» iLcempo^ auuolofò non fi può coti faci^ 
mente vedere;e fé feguitaflèio k nuuaiftànafconderfa pià lun^o tem- 
po > fbppongono comònfie il coiib ordmarioi che (sa noona,cd all*orsB 
comi9cia*il'infiV«f ;/f » Quefta: fèftaJì pub]ica.à CbflaumMÉlr oon lo* 
fcarico di tutto il Canaone, ch*èfopsa.la punta* del Sdiippij 
Mara . In quel ^mpo s*èftiflguonojC noii s'accendono | untoJ 
ide che fè4o à torno le Xorri delle Molchecyiì iuona il Tamburo , r 
L-tromba in tutte le Piazze piibliehe ^ itd' in tutte.ie Cafe eie' Pcrfo- 
laggi, ed ogn'vnar peulh all'allegrezza , ed aldiuertimento , Mà noA" 
i ' a'è colà che incliti più d'cflk oficruatadal LettorCjche le Cerimonie,, 
fr' che in quefla fefta fi fanno nei. Serraglio, tanto in rii^uardo de' .Mini- 
ftri vti lo il Gran5gnorc, quanto degli llcflì Miniftri fi'j cii loro; pu cha- 
ciò fi f;i con tanta cflàttczza , anco circa Ji minimi inoiiimcnti Jcl cor- 
po, che quefto lolo ba/lajper dimoftrarc ch'alcuni à torrx) vogliono fàc 
paflfare nel mondo h Turchi come genti rozze. inciLiili,e lenza cilìrlir- 
na . E perciò \ ogh'o rapprcfcnrai e qui iabaui.garok > tutto quello ^ 
di gariLcoLucncliò potuto i'agcrc*. 
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La vigilivi elei Bairam il Veftibulo , che conduce tigli alloggiamen- 
ti del Kapa ^gas) , oucro Capo de gli Eunuchi dell! Paggi s'adorna di 
ricchi Tapeti , ed altri ornainenti da loro accofhimati . Tutti li primi 
Olficiali , che fi trouano à ColHtinopoli fé ne vanno al Serraglio tre, 
òquatir ore auanri giorno j allo (puntare del quale il Granfignore 
paiìà nel mezzo di loio , e va alla Mofchea di Santa Soffia à iarc _^ 
le lue orazioni della "mattina , e ritorna al Serraglio , toftochc_^ 
fo no finite . Al litorno che fa dalla Molchca , e^li entra TìQÌÌHafo- 
dà ouero Camera Reale , e fi pone à federe fopra il Trono , hauendo 
à man finiftra il Capo de gli Eunuchi de' Pagsi . Toflo che vicii--9 
£itto il cenno comparifce prima ad* augurarli felicità il figliuolo dell- 
Han de ■ T;^' tari , che come oftaggio uimora ordinariamente in Co- 
ftaniinopoh, nella Corte del Sultano i e per quello, che hò vdito di- 
re 5 il (iranlìgnore gli va incontro tre paffi , à riceuere l'annuncio , 
che gli fa , abbaflato à terra , con tai parole i-iamì Sihen/\cìoi' quc- 
fti gioì ni vi fiano felici ; e dopo cflcrfi lilcuato li bacia la mano , e fi 
ritira . Appi cflò viene il primo Vifìr , che gli e alla defira , e precede 
à tutti li Beigi nbcij , Bafcià , ed à gli altri grandi Officiali dell'Impe- 
rio i gh fa il filo complimento col ginocchio à terra , e quando c 
finito auuicinandofecli d'auuantaggio gli bacia la mano , e poi fi le- 
ua 5 e vààporfinel luogo del i^apa ^gasì , òCapodeglitunucIii 
de' Paggi . II Moufù , che pure è alla finifìra, precede à tutti li prin- 
cipali della Legge , come fono li CadilisKeri , primi Prefidenti dell - 
Anatolia , e della Grecia j II V^kiif Efchrcf^ ouero Capo della raz- 
za di Mahometto i Li Molaci ; Li Predicatori che fi chiamano Scighi , 
ed altri che'l f tguono . Il Mouftì hauendo il Capo i bino fino à Terra , 
eie mani alla cintola, bacia la f palla del Granlignoie , il quale gli và 
incontro vn palio per liccuerlo j e poi ritorna al luo luogo. Quelli 
ch'accompagnano il Moufii , vanno I vno dopo l'ahro à fare il loro 
complimento , conforme il loro grado , e quahià i c i Granfìgnoic_> 
li tratta , come n' è inflrutto dai primo Vi r i perche ce ne fono al- 
cuni , che li baciano la mano , altri l'efircmità della vcfle , alui 1<L-> 
maniche , ed altri il petto , conforme le loro dignitadi . Sarebbe no- 
iofo il rapprefentare minutamente tutte le circoflanze di quelle Ce- 
rimonie , le quali fono in tanto numero , che c'è vn gran volume fat- 
to à poffa per effe , e che non tratta d'alcun'altra cofii . Il Gianizzc- 
ro Agasi, onero il Generale delli Giani zzeri ò Tvltimo chiamato a ù,^ 
relè fìie cerimonie al Granfignore . 

Quando e finita qucfta azione, il Sultano fi ritira in vna Camei-a-* 

P. liu 
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2>m appartata: > oueglL Ai%:AgaIariVche fònolipidmicpusm 
vengoDo à fàiglikaiierenza., edattdbr^la: loia obbedienza' » cr 
dopo quellifcguono gli Eunuchi , e gli altri Paggi .. In- ^ucflo. meiK 
tre fi prepara vn fuperbo banchetto nella Camera del Diuano , oue Ir 
prinapatofficiali dei rimpcno vanno (dopobaucr finite le loraCe» 
timonie ) à ddinai e à fpeié dei Granii gnorc . Qujuido èftuto-il coo*- 
liito ) il Sultano à fedeci deili primi Ofiiciali dell'Imperio j^cfattvoa 
veftc dlMartotiZcbellioi pecciaiUieduno:, ecQstta.Ceritaiofiiaè fi- 
iiita.^.. 

Entrano poi neJ Serraglio le Carrozze delle Sultane .- Quelle Da- 
me (dopo eflerftatevn'anno intiero rinchiuie) nella l'dhdcl Bairam 
fi foUcuano per haucr occalioncdLvifitare prima il Grai . gnore, co- 
me Tue parenti, e pofcia la Regina , la Regina Madre , e le altreSulta- 
ne, e Dame del Suragiio ic poilòno.dimbraruLcre giorniàdiiiatiiiì 
c à folazzarfì .. 

Dà quello 3 che habbiamo detto fi può giudicare > guanto s^ingan- 
nano coloro , che giudicano , che ira li Turchi non lia ciuiltà , e per 
quello 3. che ne dicono li Viandanti » li/anno paflàre pei: afpri^iozT 
ZI , epcL ViUaniùi comparazióiicrdeUi. Crifìiaiit;»* £.vei»diftialot 
to fórma di trattare con ILCridianidi quel paeib è barbata^ » ed. initv 
lente 9. ecbcHfiàmiftrabtUiltti(li,edelkfisc€Ì8derpopo^^ noni^ 
hanno riguardo alcuno.coali più coofideiabflK fiàJoro Mà ciò deri- 
ua più torlo: cià.vn certo oigp^Uo' e dà vna.QrcibtIé.auocrfione.che. . 
la Religione loro infpira contro di noi , che per. mancarne nto>deir- 
obbligo y chcdeuofid alli loro Superiori Percbe: Quanto alla manicb' 
sa di viuetcglitvni) coitf lialtri) ódènianaleregolè della Ciuiltà co- 
si efiàttamente 5 come nfanclli paefi più ceriraoniofi della Criftiani- 
tà Fra li principali Miniltri , fi guardano di non pailàr giamai i limi- 
ti delle Cerimonie , e delle Ciuiltà , che fi dcuono , per timore , che- 
la vmiliazione , cftraordinaria non pregiudichi alla loro qualità 
ouero che non palli neli'anjniò del popolo , per vna vile adulazione 
E perciò vn'Ambafciadoje CriiUano , che e nella Corte Ottoniana--». 
deuc principalmente informai fi in qual maniera bifogna portarfi 
quando hà da ti actare con li principali Minilhi : perche, pereflcm- 
pio è vn làr loro affronto lolcopnrfi auuntitii loro , le bene frà li 
Criftiani èvn fi?gno d'vmiltà ; ed olTeruano le picciole liueicnze , 
le frjcquentiinclinazioni del Corpo , che loro itone fatte > come, vn^ 
&gno della dilfbcnza ^.ch'èfiSli Principi , che li mandano» Dr 
BDodO) chailiniglior partitOiCbe. polla prendere va* Arobafciiwfciit^ 

Oìftono^ 
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CHftiano è di ^epoclieCenniOiifetiia^Uid^ , ^vfcendo > ed h^^ 
ncrfempicrafpeta) fiero > edc^Bntto^ quando piirla , ò nc-c^ozu 
qualcheuattato , Stoche li TurcHprendoiio ciò])erVii*t3flEbtro del- 
Ja buona opinione^ ch'eeli ha di (cflciTo i 'ed è cotothete ik^ 
(ònoicati diuerfì , che per hauer fatto il cotitrsuào ^ tath 
OD fia <eflì perduto molto delia loro rìputazio- 
oesancor che altroue fòfferodor^ 
ttà 9 ed efpeiti/fìiiii à o^go- 
' • ziare li più im- 

tmi > e più eifcnziali pun»- 
• : ^ degli af&n 4i 
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CAP. XXV. 



Della prohlbi^one del Mangiare Carno di Vqhq ] 
e beuer Fino, 




I cinque Articoli de' quali haUbiamo parlato fono z£- 
folutamentc neceflàrij , ed effenziali ( come s*è già 
rapprcfentato ) per fare vn veto Mahomettano . Le 
altre cofc fono riputate come proue , c feg^i dellt 
loro obbedienza . Fra tutte non c'è la maggiore.^, 
ne che fiapiù cfprcffamente prohibita , che quella.^ 
dcH'vfo del Vino , e della Carne di Porco } le quali lòno chiamate^ 
Haram , cioè colè abominabili , e dannate . Quanto alla carne di Por- 
co, cfli l'hanno effettiuamente in tanto orrore , e loro è cofi infoppor- 
tabil<^5 come è quella dell huomo alli popoli più ciuili . Il Vino ancor- 
ché prohibito dalla loro legge, hi ritrouato maggior credito fra di lo- 
ro , e tutto che iìa (lato da Mahomyrtto maledetto , ne prouano vna 
cofi gran tentazione , che fi perfuadono , eh' effà ne diminuifca il pec- 
cato, e che fi renda più remiffibile ; di modo che non Jaf ciano di be- 
ueme i fc bene l'Alcorano hà prohibito pofitiuamente , e che quelli 
che l'hailno commentato , l'hanno in guifà tale dannato , che hanno 
detto 5 che fe ne loflc fparfo (opra la Terra , e che quella produccfle 
qualche erba , gli animali tutti, che di que^lla fi nutriflero diucnirebbo. 
no tiaram , cioè cofi impuri , ed abominabili , come la ftcflà canie di 
Porco. Mà tutte quefte prohibizioni non iippcdifcono , che'lVinp 
non fia tanto commune , che non fc ne bcua publicamenic fcnza oc- 
cultarfi, e fenza credere di fcandalizarc alcuno . Quelli che fono nel- 
le Cariche , e ne' Publici impieghi , fono più circom petti degli altri , 
c nafcondono più che loro e poffibilc alli occhi del Mondo Jdpkflo ^ ' 
che riceuono dal beuerne i per timore , che nori'fi creda , chc^Ii erro- 
ri , che fanno non vengano , perche fi /emano dVn liquóre , gli ec- 
ccflfì del quale con fònaono la ragione j e che non fiano creuuti in- 
degni delle Cai iche delle quali fono ornati è cfcrìla confidenza chc_j 
di lóro fi prende : perche fi Turchi Itiniano , che non fi pofià be- 
uer vino moderatamente . Non fanno che cofafia il leruirf nc_^*^ 
pe r fortificare lo flomaco , c per correggerne le crudità ; eftu pi 

(cono . 
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cono di vedere gli Inglcfi, liFranccfi, e gl Italiani à nicfcolarui c/Ti 
l'acqua ; perche egli non ncbeiiono giamai eli' a tazza piena , 
tanto che bafta per porli nel loio Kaif \ coine-dk:onr)j cioè in vna alle- 
grezza di cuore> che è lo ftcfTo che la ftraiiagaiiza d'vn' v[)bi iaco . Sen- 
za di che dicono ,chc non compie a beuernc, e chel prenderne mo- 
deratamente è Vnageuzzare l'appetito, ed accrefcerne il defldciio, 
più torto che IbdisfàrTo . M\ quelli che vogliono parere più religioli 
de gli altri, e che fono fiipei ftiziofi , auftcri^ ed ìwìiwki cìeili Criftiani , 
non beuono alcuna forte di vino ; mix beuoiio acqua, e Catfì^s i\ come 
fono per ordinario a' vna natura feiJera , e m'cIaiR-ortii M , tr che r.ciicil- 
do , non /ì trattengono in altro , che negli aftkri di ftato ; criticano il 
maneggio dcUi Miniftri cdeili primi Orficiali dell'Imperio ; e non la- 
fcianosfugc^ire alcuno auucnimento confidei-abile lenza farci fopra le 
folite riflcflìoni , e fenza attribuire li linieri fucceff» :j quelh che gouer- 
uano • Perciò il gran Vilìr Kupriu'.} in Coftaniinopol; fe ce fe rrar le Ca- 
fe , oue Ci vendeua il Caifè y c non fece alcuna rtouità contra le Taucr- 
ne , nelle quali (ì vendeua il vino ; conliderando le pnme come con- 
ucnticole, nelle quah fi gettauail Seme della lèdizione, con li difcorii 
Poli ticii e che nelle altre non lì padana d'altro,i he di frar allegramen- 
te , e diuertirfi , fenza dir paiola che potcH'e adombrare ne nuocere 
alla fua pcrfona * 

Quando accade che i giouani beuano il Vino in ecccUò ciò viene 
attribuito alle ordinarie pazzie della gioucniù; mà quando auuicnea' 
vecchi è vn fuggetto di Scandalo . Botali ( f er quello che lì dice ) iih* 
rono le caconi 5 eh' obbli?;arono Mahomctco a pi ohibire con tanta 
Grettezza l'vfo del Vino allì fuoi Difcepoli . Mfcn> .0 vn giorno que- ' 
fto loro Vix)feta flato inuitato dà vn fuo aiiiico a mangiai e icco ; s'in- 
contrò per accidente in vn luogo oue iì fàceuano nozze ; vivie chc_^ v 
quelle genti del conuiio , eccitati dal Calore del Vino 5 en no del più 
bell'vmore del Mondo , che s'accarezzauano ,e s'abbracciauano gli 
Vni con gli altri, con teftiuionianzc piene d'aftctto, e di tenere/za ; eJ 
attribuendo ciò al V no >che haucuano beuuto , il bcneuì , come vna 
cofa Santa;mà molto li lbjpi> quando la fera al fuo ritorno vide la flel^ 
fa Cafa in con/ùlìone , e che le genti , che haueua Vedute abbracciarfi 
Gofi teneranKnte>fi oatceuano inlìeme,& ingiuriauali in ccceflò ; ilche 
attribuendo parimente al Vino,niutò la lùa prima benedizione, e ma- 
Jedì quel liquore, eh in cofi Oreue tempo produ eua effetti tanto con- 
trarli ; e decreto, che femprc il Vino fòlle sAram cioè in abominazio' 
Ile olii fuoi (iiicepoli • 
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I tutto quello che fin'ora habbiamo detto , è difficile il 
poter fare v a ritratto auantaggiofo delJa moralità de? 
Turchi . Tuttaiiia fi coinè Dio nel cuore di tutti gli 
huomini ^ per barbariche iiaiioha imprclfble leggi 
naturah > che ^cr conièruazione dei genere vmano li 
conducono à fare àuRiziz al loro proflimo « cofi noii 
mtìà^méà^ I« vktoneycJeìaiirctiB 



lMÌbmrfliipir£9*eilefiL 

che nanao&tte ptOc pmuDcidSnBkce viba&MaMocftcpiiiKftajoB^ 
•erche h coimetiukm^chclainakun» coaaiadie> hinMldolcm 
ì^fyttm » che Imicttaaoytirrm <hrtfetSctthk ♦ EkaKibe^tiittM 
tau, che haiina£toK>coi»kCrìftiani, gli bamo refi xlofi aftitìie dctic»^ 
ti, che non delie parere iArano^drcempo^ io tempo^mloro cvfiaiòr 
i^tidicofignuid'liuoiiiiiil. 

NooiafN-ei pes cam» approuare le gran lodiyche loro^danno neìfi 
k relazioni didtuorfi viaiodanrl : eflèndonoiiiiolo perfuafo dai diicor^ 
fo delia cagione > mù coQUÌnco^dali*efperìenza, che Ir Turchi non han^^ 
'no alcuna parte , che fi pofTa paragonare con lì buoni eoftumi , e con* 
raniino de' G i.'iiani . Mà ih come fi voglianon firà difcaro , ne inuti- 
le il rappreientare qui in che iànno coDÌi{lerela.più graa parie deii«K 
ipro carità ^.e delle loro buone opere . ' ^ 

Primamente credoix) che lìa opera pia il fàr confìrun e le Cafc (fe' 
bene ne tirano ii profitto ) , peichc leniono^ di ricouero à quelli ^cht-* 
Iponhanijo.iK' terre , ne denaro per labi icarne . M i Irà tutti quégli 
EdiHcij iì pongono nel primo luogo quelli che li chiamano chun'-^ ouc-^ 
ro alberghi, che iànno edeficarc li Principi, e li Graatignvrt i, per feròìt- 
re la notte di ricouero alh viandanti , li quaii pregano Din pe r quelli y? 
dìL gli lianno fóndati , e cheper la loro liberalità Inr lanno gotlere^ 
b^a/uatQr^>oA) V Li Turchi iono magnifici in fimiii edeficij , de' quait I 
fitCOlia YQ gron numoroin diuerfiluogiii^eJi Imperio . Ce neC&Mip 
ouc loto amo aggioote Icmofchec , Bagui^^c Botteghc^^tiMei^ 
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Ce ne fono ancoi a , che hanno coli grande entrata , clie quelh che vi 
(ì ritirano ogni notte , lòno ricreati uVna buona cena , fenza che codi 
loro coTa alcuna j P^r gi"^n numero che (ìano , cioè tanti , di quanti il 
Chun è capace • 

La /òrma di qucfti cdeficij è communcincnte (ìmilc à quella delle 
noftrc più aite, e più Ielle loegic . òono coperti di Piombo i nià il lo- 
ro tetto non è totalmenie alto , coiiìc li noltri . Io ne hò però veduti* 
alcuni molto magnifici , tanto penla loro lungiiczza , quanto per Lc^ 
loro larghezza 5 e cheluorche nell'altezza , non ccdeuano alh altri 
cdeficij più per/ètti, e meglio proporzionati . Se bene ve ne fono po- 
chi 5 che habbiano appartamenti lèparati per compagnie diflcTcnti ; 
non refta però ch'ogn vno non iftia commodo nel luo luogo partico- 
lare, ed habbia iaogni difknza debita vn camino, per far la cucina , c 
per fcaldarlì in tempo di Verno , Il più grand'incommodo , che 
<juc' luoghi fi riceua è quello di non poter ripofare , lenza cflèr alfuc- 
fatti à ciormii e al rumore» oucro d'ellèr ftancni dal fònno , e dalla fàtf- 
ca, come me accaduto fouencc ; e ciò auuìene dalle compagnie ditfe* 
renti, che s incontrano doue gli vniefcono, quando gli altri entrano » 
c. perche tutta la notte s'occupano gli vnià racconciare U loro car- 
riaggi , c gli altri ad* aJleftire il loro bcucre , e Mangiale . Quefli bei 
ebani ou^ro qùcfH ma|;nifki Alberghi , c le Modchee magnifiche, che 
fopo gh Hdificij durabili dell lmperio» lòno flati donati afpublico dal- 
li Grandi li quali per timore d'eflcr fjxjgliati delle loro ricchezze, con 
vna morte violente, e precipitofà, ih intraprendeuano di farle paflàra 
in fuccelCone alla loro Polèerità , hanno creduto meglio ailìcuraix: ìz 
loro fòrtuna, ed immortalare il loro nome con quefte opere publiche, 
più torto , eh efjjonerfì al rifchio di perdere la vita, e le facoltà, volen- 
done arricchire li loro figliuoli . 

Quelli che tra Turchi vogliono parere d*vna natura dolce, e earitc- 
uole, credono di fàrc vn 'azione di pietà , comperando vn* vccello rin- 
, chiufo in vna gabbia, per lafciarlo in fibeità . Credono ancora, chi fìa 
vn'azione di carità il comperare il pane per nudrirne li Cani , che non 
hanno alcun Padrone, c che fono iVoppiati, ed* ammalati , de* quali è 
vn gran numero in Coflancinopolii che e quello fcnza dubbio , cl.e_* 
contribuiice molto à generare la Pefte,che e cofì ordinaria nella mag- 
gior parte delle Città di Turchia . Là cura che li Turchi hanno de* Ca- 
ni e tanto confìderabilc fra loro , che ci fonoleg^i fatte efpreflàmente 
per woceggcrlx , c per nudrirli , ed e «wnco male il negare il pane ad* 
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vn poucro Criftiancn cW è fra li fètti, eh' ad'Vn Can X^illaiib'jcfic coP 
re le ftrade > eh' ad' altro non ferue che à corromper, ed appcftare vnz 
Città . Ci fono di coloro che fkno voto di uare vna certa quantità di ^ 
Pane a' Cani » ed altri che morendo nel loro teftamcnto laTciano vti^ 
fondo per lo fteflb effètto . Qucfie carircuoli pedóne hanno cura cf- 
impct ire , che nel loro^ quartiere non vengano altri Cani , che quelU 
che ci fono nati , eche ci fono nudrici ; e perciò conuengono fra loro ' 
con certi limiti, che difiinguono la loro giurifciizionc . 

Il Camcio è vn'altra forte di beftia , con la cjuale non fblo li Tùl^étó' 
hanno amicizia imi venerazione < Credono cne fia vn gran pecciaftò 
il cari, arlo troppo, e di farlo lau orare più d'vn Cauallo : percioche(dir 
cono ellì) che e vn Animale molto commune nelli luoghi fanti d'Ara- ' 
bia, ed è quello che poru TAlcoràno , quando fi và in PcJlegi inaggio 
alia Mecca . Hò olferuato che ciucili , che li gouemano, dopo hotierli 
fatti bere in vn bacinj,prédono la baua che loro efce dalla bocca, e fc 
ne fregano la barba, con molta diuozione , come fc fòffe aualche bai- 
famo raro, € preziofo ; prononciando fouenre quefle parole con vn^* 
tuono religiolb, uadgibaba , Hadgihxba^ieioà ò Padre Pclegrino I ò Poé- ' 
4rcPelegiinol ir*-. . o:« j . . vi; > -m 

' ' , &in ora, mi pare, che affai ampiamente, e tanto , quanto è neceflfa-^ 
no habbiaaio parlato de' punti principali della ticligione de' Turchi ^ 
Biibcna pei Tauueniie parlare delie loro Armi , e della loro milizia 
perclietaleclacagione, per la quale il loro Imperio ficonfcrua , c 
5'augumenta più toftoche pei la Ktligioiic, ò per lclcggi Politiche . ' • 
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Dello jLito f refenre delia di fciplina MiliUrt de* Turchi ; 
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VcHi che hanno qualche pratica dell'Imperio 
dcTurchi,e che leggeranno co vn poco cfapplf- 
cazìone quello , che hahbiamo detto nel prece- 
dente libro , vedranno bene , che la Tua forzi 
principale confile negli Spahi , ne'Gianizzerf^ 
•e nelle altre truppe auflìliarie. Vcdrannr» an- 
cora , che non fi fono mcffi al pofTcffo di quefio 
_ _ _ . _ , grand'Imperio, come d Vn naefe deferto, ed aM 
bandonato , ò come fi fa ordinariamente delle terre nuouamenre ko* 
pcrtcouediuerfe nazioni vanno à piantar le Colonie; Vedranno a! 
fine 5 che li Principi Greci non gli hanno rhiamari per caufa della l^ro 
vicinanza ^x> del profitto , che poteuano riceucr dal loro commcrc o ; 
Ma ai contrario li Turchi fé ne fono refi t>adroni conja fpada alia ma* 
no, e con la fola forza dell'Armi ; e ciò fa che le loro le^^i , li loro co- 
ftund, c la loro maniera di viuerc hanno vna perfetta fimilitud'ne a.i* 
vn Gouemo militare, c che tra loro tutte le cofe ^effequifcono coti.^ 
fornu violente , c precipitofa. Di maniera chcfequcfto «(Ttom.iè 

vero. 
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vero, chetutte Iccofc fi confermano , c mantengono con te fìcfTe CÓ^ 
(e y che le hanno prodotte ; dcuc ne cflàriamentc lèguire , che queft -, 
Imperio ch*è flato generato dalle Armi, non i uò cffer nu jiito , e con-i 
feriiato con le nìaflune , e con le dolcezze della pace r . . 

Mà s'ingannano aiok^d quelli, che vorebbono giudicare del Goucr- 
no^c potenza moderna de Turchi , foprà quello the hani^o letto nel- 
le Iflorie , della loro antica feuei itj, ed cffatezza della loro dilciplina» 
del valore delle loro genti d'armi, e delle granai azioni, che Ione ftatc 
latte al tempo di Sultan Selin, e di Solimano il Magnifìcoiperche que- 
lla grandezza d'animo , e qucfta fublimc Maeftà de' primi Imperado- 
ri hà molto perduto del fuo fplendoie , e della Tua bellezza . Dopo 
qualche tempo le loro fòrze per rena lì fono indebolite; quelle del 
iflai c fbnoUatc ridotte in iliato niiferabile dalli (ìni/lri ruccelli , e daJ- 
l'ignoranza ticlla Mahnarefca ; Le Prouincie fono fpopolate , e Ten- 
trate de' Sultani molto diminuite . Non c'è più la gran quantità di mo- 
uizioni dà guerra', ch'altre volte haueiiano ; L'antica di/ciplina -è per- 
duta durante 'a pace > come pure l'oflèruazione delle loro leggi 
della loro ReligiOHe : Oggiai non s'apprezzano più li foldati , tanto il 
tempo gli ha refi molli ed; cffèminaii . Là Corte Ottomana non ri- 
compcnfa più, come altre volte fàccua,li Icruiggi, e le grandi azioni , 
c non hà cura più del Corpo de' Gianizzeri , il cnc li rende fprezzabi- 
li . Bafla , è vn Gouemo . nel quale non c'è colà alcuna d'onefto , di 
giufto, ne di lodeuole, ed oue non li troua ne obbedienza , ne \7iìon^ 

Tutta via fè bene quefl-'Imperio hà tutti quefli mancamenti di^ 
principiano à làrli celle fazioni ; che li priuati amano il ripoib i c the 
fuggono più the loro cpollìbile le occalioni dilàr guerra; ad' ogni 
movio nv>n lafciano li Tiirchi di conferuare la vaflità intiera del loro 
Imperio i ed a guifa del M;ue le dà vna parte perdono qualche poca 
terra; lariacquiftanoneiralua . Quando li Pcrfiani lorprelero z^/- 
uan . Schiruaa l ibri ^ , Lirif Ghengc^ hanno ricuperato quello che loro 
appanenena . Se fono llaii (cacciati d'Meu in Ethiopia , c di quale h- 
aJtio luogo dell' Aiabia fchce , fi fono ricomncnfiiti in Europa > con le 
conquifle che hanno fatto in Candia, e con Icprele di Neuchauièl , c 
Nouegradi in Ongaria, & lanoua, e Varadino m Tranfiluania . ♦ 
' Ma JX.T grande/he lia qucft Impcrio,non lafcia di non cfièr in mot 
ri luoghi fpopolato; le Ville abbandonate , e le Prouincie cofi fcrtilijC 
deli, io (e, come Tempi, ò la Tcfiaglia; Ibno deferte, e fenza coltura - 
Quelle dcUòlazioni dciiuono didla tirannia > c dall'auarÌ2Ìg infaziiabilo 
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de' Bet^lerkey , c Bafci j, che ne' viaggi che fanno, per andare al pollcf. 
fo de' loro Goiicrni , ò quando ritornano da' nicdelkni , cfpongono ti 
poucri abitanti a grinfiiici, ed alle violenze delle loro genti, le quaii'li 
trattano, come imnùci ,ò coincTc tollero in vn pacfe conquirtato. 

L'infoleiua della Cauallaria ,c dell Infanteria non è meno infóp^ 
ponabile . Tollerano gli OlTìciali (quando vanno da vna Froninci l^, 
aD altra ) che fi l'cparino le Truppe di venti , 6 trenta Caiialli , li quali 
icorrono in ogni parte , e dopo haucr viil'uto à dilcrczionc apprellb li 
Paefani , fi ianno ancora contribuire per fòrza denari , ed abiti, e con- 
ducono via anco li lor figliiioli,li quali vendono poi per iichiaui.Qiii?!- 
li de* Bulgari, deili Seruij, e de gli abitanti della iWnft, e dcirAibania 
fono Ibttopoih à querta infelicità pili che gli aln i , perche non Capen- 
do elfi la lingua Turchefca, lì vendono per KufIì,Ongari, ò Mof couiti . 
Tali violenze cagionano,che coloro, che di:noiano1n Canipagnajli- 
mano meglio d'abbandonare le loro die, e ritirarli nelle Citta, nclltr 
Montagne , oucro ne' bofchi del Paefe , che diueder/ì elpofti al fiirror 
brutale delle genti di guerra » Perche le bene ò la cola rfcfllv, eh cra_^ 
per lo pal{ato,in quanto:} quello che riguarda le cariclK Militari , e la 
Milizia ; quelli però, che le pollcdono v'hanno introdotti tanci aUUì , 
€ tanta licenza , che tutto quello che ii pratica oggivii non raflò.niglia 
punto all'amica dilciplina . Per ogni minimo prctcflo gli 0/H:iali fan- - 
no molti o/lorakj , cioè genti che fwnno la paga , e li pi milcgi de* .SoL 
dati, e che fono però cliènti d'andare alJa guerra . Qnclèo fàcilmente 
s'ottiene, con vnpoco di denaro, onero con qualche debol piaga, ch'- 
altre volte haueiTcro riportata; che e tuttauia totalawnte contrario al- 
la loro prima inflituzione, clfe dèiteua qócfla forte di grazie per li 
lòldati Ibroppiati, ed inalili :\ì fcruizio . Di ciò li vede ora fra Turchi 
vn numero prodigiolb di SoKiiiii làni, e vigoroli, lotto nome di paghe 
morte , clic non fci nona ad* altro eh à vuotai e li Tcfori del dranfì- 
gnore , ed indebolire le f uc lurzc . 

Li Gianizzcri prendono moglie con tutta libertà , e Ci difpcnfana 
dalle obbligazioni , che hanno alle loro Camere, per applica» li a' ine- 
ftieri , che pollano portare loio il mocio pei mantenere le loro làmi- 
glie, le quali non podbno nutrii fi con li pochi Afpri, che loro fono 
giornalmente dati; ih he molto gii indebolinè,c li fa perdere il p cnfic- 
re della guena . Hò veduto nel .uio tempo che l'haueiuno talmente 
in orrore , c lic molti ofi'eriuano preicnti nrolco confìdcrabi^i per otte- 
nere la diipenla di n^n andar a fèriiii e in Candia, e in Ongaria . Que- • 
ftioiiordiiif ioiVJ cagione y clVdlì hanno vna tal auuei lìone alla guer- 
ra,. 
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chc'l luio moto celie foprac ette, cagionò vncMiemiBMlo b 
Coftantinopoli , che ic non vi iòlic itat? rimediato p»i^pcKhatl2 
f ebbe prodotta vna generai folicuazionc fra li Soldatt. 

L aiuiizia ce giiOiiitiaU ancora focili hàincrodOOOfl^aimfcM 
dicoiTuzzionen.oitoicanualcra^la quale èdiriceutrt net nOBitfa 

•aUtro ucgli aluiioluati ; ciic U cii\ n'inhnita di vagabond , è federati 
iSSL^'^^^^?!' f s ioflero nel Icruigio ; e che l'onore 

lutare, chj altre volicU teaacuaaliivcttfoUaa, eà^^ 

' Quello che Ik^I^^ in generale baila perdio»- • 
.ii * M^^lP,¥mMmiì trouaalprefcntela Mir. > 
".'.0 » .rf** «Tijfchi- Vegliamo ora-^: r 
mad omero di ioldati 
poilòno metter 
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Della Milh^a de" Turchi , 

Abbiamo cffaminato nel Duodecimo Capitolo dd 
primo libro in che confiltc l'entrata , e la ricchezza 
di tutti gli Bciglci beijj cBafcià, che fono (òtto il 
Dominio del Granfignore , uaJ* quale fi può vedere 
(ino ad* NTi huomo quanti ne poflono condure quc- 

^ , iti frrnori alla Guciia. Horaè tempo di fare vii—» 

conto diligente di tutte le Ibrzc dello ftato m particolare , erapprc- 
Tentare da doue fi cauano li diftcrenti ordini Militari , che compongo- 
no la v<:ra forza dell'Imperio Ottomano , Efia e cofi grande, e nurac- 
rofa, che ra^ioneuolniente ne fu fatto il proucrbio , che dice , doue la 
Caualloria tuichdca ha vna volta pofto il piede , non vi crcke pun- 
to d'erba . Quefto calcolo è afTolutamentc neceflario , per ben fapc- 
it di qual forma fi goucrna vno ftato i perche le leggi marziali fanno 
la miglior parte della fcienza Politica i le CiuUi non hanno altra auto- 
rità ò \ igorc , che queUa che riceuono daUa Ipada ; e li gran Miniftri , 
c quelli che goucmano ftudiano inMtilmeate la Geografia de' paefi 
de' loro inimici , Te ignorano hjj^ZQ, che poflono mettere in campa- 
gna per mare , e per Terra ^"t i • 
Noi dunque parleremo di tutte qucftc cole , con la maggior brcui- 
tà che ci potrà permettere il fuggctto , e con le maggiori certezze^ , 
che fi poflono haucre dalle iftruzioni, che mi fono ftate date ^da VTio 
de^più valenti , ed efpcrimentati Commiflarij generali delle guerre , 
che iì trouano ffà Turchi , il qual è dcpolìtario di tutu li RoUi , c resi- 

ftri delle foldatef che , ^ . , , • -, r 

Tutta la milizia uè' Turchi è di due forti i l'vna che tira il fuo man- 
tenimento da alcune Terre , onero Fondi, chele aflegna li Granli- 
gnore , e l^ltra , che liceue la pai^a in denari contami . ^ 

li prinid c il ncruo principale dcU Imperio Tm chcfco : cfTa e com- 
porta di Zaimi , li qìuli fono cpaic li Baroni m a cuni pac/i , e di Tima-^ 
rioti , chc/i pollòn^compararc à qucUi , che li i^o.nani chi.uiiauano 
DecumHi.Ui fecohda,che fi paga del Tclbro del Granhgnorc e coni- 
pofh di spahtf , e di ciani^^^cri , ci' Armaiuoh , Cannonieri , c di Solda- 
ti per Marc. Gii vltiiui non fono fcmprc pagau , ne poftì in numero 



dcIfiorcSm militari :S*accardano folainente t|uaiido tKcorre il hiGy 
gnoyéfidaiiiiolon>ciiigae)'ò/eljxùlaaj[priperi^ , c fì<:aflà 
^allotoiìEomo* 

I^^àwimS eli t'rtwtottftt fono d'vna ftcflà^iuttùri, feróhó rtatiin/??- 
j niidad'vtiofldrofìnerlaiohdifrci:^^ 
le Icrro icctere parenti , lequafi fono coment mòli 4eJlc Tcm^ 

«che tengono dal Granfignorc'. ' • 

L'entrata cf vn zaim^ à dalli ventimila Afpri (Ino nonanta tiouemlte 
nouecento nonantaiiouc,-ciTon più , perche aggiungcndoui ancora.-» 
vn'Afpro, diuiene l'entrata d vn Saw^iacbeij^xhcfiàìi3m3i vn BafciJ, 
che è dalli cento mila fino cento nonàranoue mila nouecento nonao^ 
noue, perche ag^iuDgendoucne vn'akro dipiù farebbe Teotrata 4^ 

\iìO Beiglerbey^ - ' ' •> « , 

Li Timariotì fono dì diie forti ; vna che fi chiama Te^j^erebir ^ quelfi 
riceuono le Prouigioni delle Joro Tcn c dalla Corte del Gran fìgnorc» 
e la loro entrata c dalli cinque, t) Tei mila afpri fino adii diccnone mila 
nouecento nouantanoue, perche ic ne (oS^ vno di più /àrebbc nei nu* 
mero deJli zaìmi . L'altra forre fi chiamano re^/^ercm,, li quali pren*^ 
daiioh loroiettere dal Beiglerheìj dd Vìxk ^ Iterata de* quali è daùHi 
tR»iOaAfiMI!no:dfiféiiiiiIft« SonaobMfpiifieaMdiiaìm 
tuttele elpedizloni dijuen-a,coii1ek)ioT«ulé^1cjaak*i^^ 
atctytep^atedafléOidiie^ddleSHriné^ ap^ 
fi&meiia,projjo^dDÌjà£^^ Denonei^ 
ter in Campagna vn*liciotiiDàOrix^il^q^ €^«, per 

cinque nmaAfj3rìdVntrata,^httmD Qud^ 
Id cfadìà trentamila Afpd , ne deue condure Aii» >e<)Ddtocbe ne Ài 
nouantamila>dicedottO;> e cosìmtti gli altri àpropofzione. O^i zàm 
èchiamato kuHs^ cioèipada ^ di modocbe t^ikitddii lìn^àiioil 
conto delle Truppe, eh Vn Bàglerbty è capace (fi metter in campagna^ 
per feruiggio del fuo Principe ; il fanno Ibpra tanti Zximi^ e Timmori^ 
li quali cHiamano tante Ipadc^ lenza ÙKU^ikoh de gliiwomifli 
feco conducono . 

Li Timarioù fono obbligati à feruire con Tende più picciole , che li 
Za imi^ e d'haucrc tre, ò quattro Ccfti per ogni huomo, che gli accom- 
p.igna ; perche oltre che dciiono combattere, come li zaimi^]iTim(t- 

" TriMerC) 



: tOTTQMAKa LIB. IIL' jjj» 

Trihcerc, e le batterie , in tanto che li Gianizzeri s'azzuffano con gli 
' minici. Li rimarioti fono radati à porre in Campagna vnhuonio à 
CauaJlo per ogni tremia Afpri, che hanno- d'entrata; fi come fono 
tenuti li Za: mi per ogni cinquemila . 

Li z:iimi 5 e li ri mar ioti fono difpofti nelli Regimenti che comanda- 
no li Colonelli , che fi chiamano ^Ui-begler Quando marchiano, 
hanno le Banoiere^e i Timpani^ch'in Turco (ì chiamano Tabcl Aleni ^ 
li Baldi e'I San^iachcy comandano alli Cclonelli , e li primi fono co- 
mandati dal Beiglcrbcy , quando tutte le fue Truppe fono in vn corpo > 
efle fi trouano ai luogo dcltinato loro dal Generale , eh' in Turco lì 
chiama Seraikfr ; il qual per ordinario è il Gi arilignorc , il / ifir ^T^m , 
oucro qualch'altra perlona eminente ,.che lia la qualiti di Vi/ir . 

Queltc due qualità di Soldati ix)n k:)lo Inno desinati à fcruire per 
terra \ mà ce ne fono alcuni desinati à icruire per moi e , li quali fono 
chiamati Derìa Kalemindc . Mà per Ordinario li zaimì fono difpenfati 
dàferuirc perfomUmente in Mare , pagando tanta fomnia di denaro , 
quanta fono taflaii , fopra li libri de' Graniìenori Di tal denaro ibno 
Icuati , tanti foldati , li quah s'arrollano nelli Rcgifhi dell' Arfenale . 
Quanto alli Tiniarioti elTì non poflòno giamai efler difpenfati da ferui- 
rc in perfona alla guerra , con tutto il loro treno, c con tutti li iòldati , 
che deuono fornire à proporzione del valore delle Terre . Mà ne gli 
vni , ne gli altri , non fono punto eflcnti- di feruire perfonalmente per 
terra ; non efièndoui alcuna fcufa, che poflà efler valeiiolc^ quando il 
Graniìgnore fa la Guerra . Se fono ammalati li poruno ibpra li letti 
nelle lettiche; fe fono fanciulli li portano dentro li celli fopra li Caual- 
li , e cofi dalla Culla s'accoftumano alla fatica , al pciicofo , ed alla^ 
\lifciplina mihtare . Quello che habbiamo detto bafla,per dimoftrarc 
alla grofTa quale è la natura delli zaimi^ edelli Timanoti , che fono 
comprelì fotto la generale denominazione dcììi Spahi , e che fanno il 
neruo principale dell Armata de Turchi . Mora faremo vedere (per 
quanto il calcolo può ragioneuolmente fofterire ) il numero della Ca- 
oallaria, che compone le potenti Armate , che hanno occupato vna—»^ 
cosi gran parte del Mondo . 



CAP. 
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Calcolo ddU fon^ , chfi prouengom dM Zém, 

Arebbé vn opera troppo pcnofa , e di poca rodìs{i- 
zione anco al Lettore il voler diicriuere con dili- 
genza il numero di quelli che li zaimi , e Timarioti 
conducono alla guerra . Baila di fapere, che li zai^ 
mi non fono obbligati à condurne meno di quattro^ 
che è il maggior numero , che dcue condurc vn Ti- 
marioto è ch'il minor di loro ne deuc condure vno 
douendone il più coafìderabil Timarioto condure dicinoue . Onde 
quelli ck€ Terranno prendere la vera pratica di quella njjlizia >nede- 
^ iioiio Are il cotto coala^fUtna dal piual meno*. . 

QudlochercBdeqiieAoccm^^Vilw^ difficik è FingaBnockT 
Coininifliur^^chenonuMrimpaYd^ p^^riòrite Morire, ek raflè- 
j^ijpeidiefboota]iu> praoci à ^Jlè , coióe fono m molti luoghi: 
uOciffiaiiì. Può edèr ancora che*lficeino per Politica e ltolkranoy 

fcrfir apparire le armare piùnummiè di quello ^cb'efifcttiuainciile 
bno. Perche li Turchi non hanno maggior allegrezza ( qnasdone 
«adailo>di'àdire ^/kerrend deriamif/Uy,ck>èc{re iooo jonumerabi- 
li^ come l'arena del Mare« Mà ciò non impediice , che non ciiìa . ( co* 
me dice il proucrbio ) maggior fumo che rofto yC che colui che ne ve- 
ieffe ùi il contoi non ne vcnifìè fàcilmente alfine . Quello che fa pa^ 
Tcre le loro armate cosi grandi alla viftadel popolo c la vafta cfìeia di 
pacfè ch'occupano le loro Tende , il grand' imrcciimento del loro ba- 
gaglio 3 c'Lnumcro prodigiofo de'fcrui , che Icguono Tarmata . Que- 
5e Armate riccuono vn notabile aGcrefciinento , ed vna notabile di- 
Diinuzione con la protiigiofa c]uantitàde'Palìauolanti , de' quali {] fcr- 
tionoli 2tf/w/invn giorno di moftra , per riempire il numero de s;li 
huomini, che ibno obbligati à corrifponderc > die cagiona vna fubita 
diminuzione nel Canipo , quando ii ritirano . 

Il grande , e fàmofo Vi/ir Kiuperli vsò tuna la feuerità imnaagina^ 
bile, per rìfbmiaretalabu(o>nel via^o, che fèce*per ricuperare Te- 
tfidos^eLcnuiosxCiiellacoDqpifia^l^ MàgUi 

tiufci 
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riufci impoffibilc perche vn'huomo folo non può vedere, ne fapcrcL^ 
tutti li dilbrdini , che vengono commefli , c panicolarmente c^uelli j 
che li Turchi chiamano «^ffMtt», cioè vn'ingannofegreto. ^ ^ > 

Ma quello» che fa la più gran tnntaaoiie) e li taùgior differenza h 
ipdkoofeèhiaomódkzmmiytéBÌM de* quali alcuni 

> ten|oQoil Feudo iblamaycepaklow vita ducamele gli altrimoren» 
doÌaiza£giboUlcgitìmi,ntiQicnanofe'k^ £^ 
icndo que' beni per ordinario molto accreTchiti dallinduftria di colo* 
<ÌQ^ che lipogcdetiano>il Principe gli dona ad* altri per quello che va- 
gliCMiD tik'itiuamente>che qualche volta c il doppio di quello ch'ert- 
Jio auanti Aiinact nel regiilro dell'Imperio . In tal gnifa li Gran/ìgQo. 
re accreice il nuineio <k' Tuoi fbldau ; ed è rimarcabile , eh' in luogo 
del dirc apito>che iimno gli altri Principi con laMorte de' loro'Tudditii 
egli lòlo le n'approffittai perche più che ve ne fono d'ammazzati in_-# 
vna battaglia, più eglinericaua ricchezze, nella difpofìzione de' qua- 
li oilèiua quella maìlìma^diaggratiarnediuaii) conia poizionc di* 
apparieneua atj' vn lòlo . 

Ma per far vedere la diftinzionc dcUi Zaìmi , e deili Tìm arìori . che 
fono nello flato del Sultano : Io rapprefènterò qui il conto che hò 
cftrato ualli regimi dell lmpcrio , c dalli Rolli del Granfìgnorc . 

t>ì coniano nel Goucrno dell'Anatolia li leguenti , cioè nciii • 

San^iacihi Ziamai 

fKiotabis • '39 

tSarutua^ • 4I 

Uidin 19 

I Ka/ismoni 7.4. 

> Hugimutndifjbiax 42 

A Boi) 14 

pi \Hentefcbe 5 2 

ìjU figura 10 

^ Karabuiar io 

j Tebe ili . 7 

IKifAHgri 7 

Hamid *• 9 

ISultanHi^ • 7 

Karefi ^ ' 7 

y^Ientge httiar ' 7 



^. Nota 
TmanoU cht^ 

^4Bl Di modo che f;;%^ 
<?74 \ comonvio con- >r!L, 

572 ( forme la bafTL.^ z:.tmt. 
J70 I ftiina quattro 
ioo| I Cchclit^ per ogni à F(;wJ 
551 z ji>/j,qiicfto de- ^ 
38i/uefàreconlui,e'^t 
257rq"^lli che'l i^' to dd 
^ 1 5 * r :iono millcj - 
cento ottanta . cft^f 
E fe fi moliipli- (m^JiL 
^ ca il numero ^/p^ 
■ delli martori y ^«•w» 
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a qiu^rdccxmik ottocento Ch'mtuttifii»iM»fctaiiitf- 
U , e Idianta . Per MamenimciTO ckHflr miai Amata J'cntra» lU 

/Upri» • 
Altre volte {tmmmcuono oltre qucfti ^rdcoMO huitm^iaCk' 

ca li quali erano deftfnatià tener ncttele ftradc , e per portark 
BigioBi , e feruirc rArtiglcrk . Cicra anco vaifoiido deOinat»!»!» 
pagamento diniilkducenco ottanta viiandieri per l'Armata, eper 
cento venfotto Trombettile Tamburi, li quali erano Egizii . Ciò S 
praticato all'ora che l'Anatolia era- confine deJli Criliiani , e ch'efTa-^ 
cra^ tal cagione piii forte, e meglio guarnirai Mh dopo eh' dia nore 
*P'">^ entrata eltatadiftribuita alli zaimi, c Tmianonj.ài raodccho- 
le è hxxQ vW accrefcimeuo di trecento trenu^/4iB^^/. e dimillc^ 

McLGoucrno dtIkCawmamafi contano ^ 
SMi^mU ZUmal ' Tim^rioti 



^ Icottium 

\Kaifiùrì 
K '^leniffheber- 
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jr2l LìGèBe!ud{^X^ 
55^1 li Zaimi fono al- 
r44f meno duiGmo> 
244 ^honantadu<L_^ v 
come pure dellii 
Timanoti quat- 
troinìUièicéto.* 
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358, 
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L'Entrata conforme lo flato del Granfigiore è dieci 
accento milacento Icuancacinq^i; Aipà«. 

Nel Gouemo di Dìarbc\ir{i contano dodeci Sangiachi , oltre quel- 
li ^Kiuriifian , e di Gurdia , che fànno per ouello dicono- mille otto* 
cento huomini > nùnoiuie ttouo cb&aoue dcgoati > dcj: li ^iamti ^e: 
tmrhp^^ Cioè 
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i^7T Li Oehclà del- 
i6; i fi z^imi -^mio 
122 j almeno quattro 
li cento vcti^uat- 
5Ltro;cqudJi del-- 
50\ ìiTimanoti fan- 

7 I no parimcntc_j 
24 ! nulle oc^nu » 

21 J M.. 
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Ch* in tutd fono mille cinquecento >c qiWlft. 
. L'cmrau diquidi Paefe ocMlèddciku odio flato dello Granfia 
suore. 



d Beiglcrbc^DanaTco ciiìai 
^4i&a» yì fim ited'&uigiachi • 
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S9 ce finna fona 
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dea , c quelli 



44J 



driK STnMurM fono miOert- 
duetnto dBcciMocmqiiaof octo 



e 87i 

«loaiaotafeii 



Nel 



Ly Google 



ISTORIA DELL*IMPERIO 



Nel Gouaao dd Beiglcrhei/ dì Liuuoi 
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piST LiGcbclùdd-. 
249 j li Ztf/m/ fono 
310V conforme 
7 5 1 C precedente fti- 
5101 ina qnattroccn- 
54S j toircaudue^c 
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lì Tìmarìoti feimila onquaotaotto , che in turti fono fei mila quatoo* 
cento nonanta . ' 

L'entrata per loro mantenimento è cento trenta milioni ottanta lèt- 
te milk trecicnto venti fette Aipri • 

Nei Goùemo del Bei^erbei ^En^jum fono 



Sangìacbi Zimeti 

Di 9 

I Hanes Ejbar 2 

I lortum 10 

I MéUtemum ^ ■ 

L^Tci^lM» I 



Tìmarìoti 

2214! LiGf*f/jideI- 
^P4 j Ji 24/m/conibr- 
2 29 > me la ftiina prc- 
654 ^cedente lono 
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45? I 
95 
272 



quattrocéto ot« 
tant'otto 5 
quelli dell] r/- 
marioti vildici- 



Cheta 122 e 5548 
mila , c nonanta fei > che in tutti fono vndiii aiik cinquecento ottan» 
caquattro. 
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NelGonenoddBc^s&rky di Wanvìlòao 
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147') Li Gcbetó del- 
lo I I li 24/w/confòr- 
14 I mclaftimapre- 
205/ cedente iono 
jóc fetteccnto qua- 
160 I fama ; e quelli 
79 I de* Timariod 
61 1 fino mille iei- 
aij cemodnquama 



CficS 185 e 835 
due , che in tutti fono due mila trecento nonanta due . 
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Stomachi 

Marafib 
Malatid 

^SOdOML 



Ziamu 
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Timarioti 

ii8p Li Gtf^f /w del- 
276> li Zaimi confor- 
118J me la minor flì- 



27 c yx» 

ma fono cento ; e dtto , e quelli delli Timarioti looo mille venti quac- 
uo , cir in tutti fanno mille cento trentadue , 

L'entrata per mantenerli è dinouemilioniquanro cento ventimila 
.trecento diuiette Afpri • 

Nel Gouemo di Gpro> cj fono • 
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4 2tfJ cento CtOSmà, 

Q^i tu 



Digitized by Google 



tjfi ISTORIA D£LL»IMPERIO 

c li Tìoaanodduemibt cerno timaqtttttn>;ch^ ùioùàimsr 
kdiic*nofttQU< 



NdGouemodti se«/o^diTiìpoJitfi 

' ' ' ■ i ' ' 

fTripali " XX gjT UGehel& ddr 

<Hamt • 15 i5p /li Ztf/w/coiifbr- 

^Gebelc j> * * 91 Jmelaprccedeh- 

I Selemie^ ? , ^ X2 1 (lima fon» 

. 2j 571 J ducemociiiqiuU 

Che fi 6$ e 570 ' 

ta > e quelli de' rimar ioti fono milk ceiicoc|i|aranu > iiche ia tuui iìcp- 
jao mille crecentononanta*. 

(T « • • . « • • 

• . ■ I • . • • . . 

Nei Gouerno» dei Bci^labeii dì RiKa ci Iona - 

SaH^itub£ Zimetì Timarioti ^ 

Di iSerug " . 291 eli 2«flll» COQIoC' 

C&eft dò» e 66S 



tum&noiimllecinq^ec^^ 

NcliGòuen)OKÌelBe(s/fr£f £ dlTrebiibnda'y c'è^dlcunSSuigìaca 
((ceikieliabbiaimdettaiief prìnio^^ msfc nelrecmto) della Città 
«Uoffio cinqfsotafci Ziàmeti , cti^ccnto^iKinancaotiallùiiaifòcid^^ 
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• Nd Goticnio del Bcìglabcìj d^Alcppo ci fono . 
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ip I f li ^^iiwi confor- 
2p5f inclapreccciett- 
91 1 te ilima* fóao 
S6 1 tjuattroccko 61^ 
M sataono èquei* 



Il de' rimari otì duemila > e nrranM nm. ^l.^ |^ ^ 
cinquecento cinquancaièt • 

NclGoilcniockItoi/»iry<filcla^ 
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ta 5 che in tutti 
fono milk otto* 
cento €:qtnittm 
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Nd Gouccno del Capitan Bafcià > ouero Ammiraglio, ci Tono . 
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iì KarlijU 


XX 
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Tintarioti 
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Li CTrtf /li dcl- 

li z^/>«i fanno 
conforme lai-» 
^precedente fii- 
11^ fma cinquecen- 
ti I tO^QÌÌ Timariotl 
71 i dne uiilatrccc- 
145 I to quattro , che 
9 X J in tutti fono due 
mila ot» 
quattro. 



Per mantenimento de* quali TEntiata è fondata nello ftato del 
Granìignore che afcende à dieci milioni , ed ottocento mila Afpri • 

« 

NelGoucmo del Bdglcrheij di i^mk/ì, ouero di Romania diboo • 

1788^ Li2«/mì,coa 
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li loro Gebelày 

conforme laft^ 
maprecedente» 
fanno quattro» 
_ mila trecento^ e 
^44 I li Timariori lo* 
i no fcdeci mila^ 
489 trecento ottan- 
345^taotto, che fono 
158 anco alla bafla 
150 ftima ventimila 
2^2 1 feiccnto ottan 
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1 Mi il Calcolo 
[ oruinaiio delli 
Kerk}efa 
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Duik^kjn 
FFidin 

I SeT^erin 
X^FFaltcarin 
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I 18 j Zil/w/ ,cde'r;- 
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in ari ori m quel 
225 WgoconJilo- 

509 [ ro Gebdù c 

24t5 Circa joooo. 
j 17 j Coinbatcci ouc- 



Chcià 1075 c 81^ ropoco menoi 

a* qualis^agghio^no li Soldati de* BeigMeif , ed altri Officiali > cfa'or- 
dinariaoienreafcendonoà duemila cinquecento huomini i di moda 
che la Milizia mantenuta dalle Terre del Paeiè può eflèr tientadne 
mìlafettecento, ouero 55000. huoaiini* 

Oltre qucfia Milizia della Romania , cen*èvn'altra forte che fi 
chiama TureghUn^ ouero Ture^lcr^ li qoali tendono li loro beni in Feu- 
do di Padre in Figliuolo se (è ne numerano circa milleduecento no- 
uanta quattro famiglie . Ce n' è ancora vn'altra nella Ptouincia di Do* 
kr^9 , cnc fi chiamano OgìakJ cioè Camini , che fono ancora quattro- 
mila Caie . In quella di Kiftlge ve ne fono ducente in ichirmen ci fono 
trecento cinquantVn ciugarì , che fono quelli che noi chiamamo Egi- 
2Ìj,edin V Vize ce ne fono 170. Di modo che l'intiero numero delli 
OgiackJ, può afcenderc à quattromila fettecento , e vno , ed anco à più 
di cinque mila. Quelle genti fono obbligati à cauare ogn*anno cinqu - 
huommi dà ogni trenta , che fi chiamano Efthkjngì^ ouero volontari; , 
li quali fi deuono vnìre con Ji Tartari, per far fcorrerie nella Ruflia»-» , 
nella Polonia 5 ò in altri luoghi. Gh altri venticinque che rimango- 
no fono chiamati lamak^ c non fono obbligati di feruirc in perfona,nc 
anco quando fimo chiamati dalla nece/Iìtà i nel ^ual calo bifogna che 
tnandmovn*huoiiioi)erogni cinquemila AfprichelianiKid*Enti:ata 
4dte Terre iltìfCirtt£^;o<^ quello fèrue mliiogodi quello^che 
quell'anno deue andar in còtfo ton li Tartari . 

' Blfiipkgo principale di a uelle genti è di firuire rArtiglieria , dlift* 
ncx cura del Bagaglio , e delle Munizioni , di tenere le Ifiade nette , e 
Jaccàmmodarc h Ponti per Io paflìig^ dell'Armata . Vi fono alcu- 
ne fiuniglic de*fittlgari,c!K fono tenua à render vn fimile feruigio, c di 
portare n tìcno^ouetodi&reErhaper laCaualleriacoafonnelafta- 
gione dell'Anno . 

Non ritrouonc' Regìlfa;! del Sultanoprecifamcnte fegnato il nume-* 
ro delli Z'»'»^' , e Timarìoti chc fono nelli Gouerni dcUi Beiglerbeij di 
jM/a^dirofP^/iMrjdì^o/Mjmiiìaco qucfta milizia d< 
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confini (Jerì'I:'ipci i ) , clic fi chiama Serbagli afccndc ( per quello hò fa- 
puto dà pei iòne intelligenti): ino al numero di 70000. huomini,li qua- , 
li fono pagati dell entrata ce' Sangiachi di que'paefi. La milizia di 
Buda non è molto antica Copi a i j reg.fìri juì Coftantinopoli , perche^ 
ella palla come vn Principato iiidcpcnccnte , per cagione creila Tua-.', 
importanza , delle fuc rentàte , e della Aia vaftità ; non fi rralafcia pe- 
rò di tenere nella Citta vn diligente regilb o di tutte Je die fòrze , con- 
fiderandola li Turchi , come vna Guarnigione de' Confini della p.ii 
importante confcciuenza , c come la Chiauc dcH'Ongaria . La Tua.-» 
Milizia , ( per quello hò incefo dà vn principale Officiale , mentre eh* 
ini mi trouaua ) era per vn defigcme conto^ che ne BctiOL • Gianizzc- 
ri dodeci mila, c Spahi mille Cina tiecento • zaimi , c Timarìoti duerni^ 
la diicento ; Afappi chefbnolifbldati infaiorì miHe ottocento. Qucl< 
lidelCaflello di huda lebegis^ annanioli mille novecento • La guar- 
dia delle Porte , che fi chiama Cucìm cappa cinc^uecento . Topgis one- 
ro Cannonieri cinquecento . Li Martohi 5 cheiono come Fanti , tre- 
cento . Soldati che cufiodifcono k Polueri> ducento ottanta • Solda; 
ti Seruidori del BaCcià , tremila . In tutti ventiduemila cento ottartta 
alche aggiongendo la miliz ia di Bofna , e delle altre parti della Schia- 
iionia ; quella delle altre Prouincic confinanti , che s'cftcndono piiì d'- 
ottocento miglia inglefi 5 che fono nouccento feffanra Italiane , il nu- 
mero non può clTere minojc di fettanta mila Combatenti . Mà noi 
non parliamo qui , che del numero dd li Zaimì , e Timarioti il total nu- 
mero cHc' quali afcende à diecimila nouccento , quarant'otto z^ì'/^iì , e 
di iettanta^ ucmila quattrocento trentafci rimanoti . Si come tal con- 
to è fatco Ibpra la più bafià ftima , cofi lì può molto bene aggiongerc 
vn terzo di più , fb vogliamo por in conto le milizie del Cairo , ne gli 
altri origini militari , de' quali pai leremo nclli fi:guenti Capitoli . 

Quefle parti , ouero diui/ìoni ftirono fatte prima dà Solimano il 
Magnifico , come vn'ecccllcntc modo per tenere in ordine la milizia , 
ch e il piùgiandefoflcgno della Monaidiia Ottomana . Mà perche; 
anco nelle colè meglio regolate co*r tempo $*imrodnce la éòrruzSdo^ 
ne; per cagione doFAuarizia, ed amhtzràne d^ Officiai , è flato 
corroooiiyerovfo di CHielle entrate. Vtsàiic^BeitUrheijs^ìì^kiì^ 
li TeToneii) e gli altri Officiali, in luogo di partirle mSoìàxdy confór- 
me il merito de* loro (eruigi, e del loro valore ; li conferuano per 
tìficame li loro domcflici , e li loro Pa^gi; che in tal confìdcrazione 
rdfauioobbligati à render loro diuerfi ieruigi. Quelli che dimorano 
inCofiamttiot>oli',oVidniaiMate,àniantc^ per portare 

le 
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fe prouigioni delle quali hanno bHbgno per le loro fimiglle . Quelli 
die viuono alla Campagna , s*a|ghiftano col Te&rìere della fòTda- 
tefca;efenzahaiierriguaitloalliveriEredi, vendono quelle entrate 
aUi ph^ offerenti di modo che quando li fiaicià , nel tempo della rac- 
colta inuiano li loro, Officiali , per raccogliere li ftotti dalli pouerì Ti- 
marioti, né nuetono vna infinità di doglianze, e di querele , le quali fi 
terminano auanti li Giudici intereiIàti,con la ièntcnza,che iègue fem- 
pre fauorabile per colui, che ha maggior fòrza , e più denaro . 

U Conto che noi habbiamo iàno delli Zaimi , e Tìmarioù è il più ra- 
gioaeuole,chc d poflà rendere; e perche noi gli habbiamo contati ib- 
pia là più ba/Ià ftima, non facendo il fóndo, che per manto- 
nimento di ottantatremila trecento ottanta huo- ' 

mini , tal milizia può afccndere i » ^ 

9 zoooo. combatenti , che c • • 
( come hò vdito 
• . dire ) 

il maggior numero che • 
^flk rende* 
te • 



< ! 
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CAP- IV. 

pi ctrti^fimm , che fi prstìtmiùfiÀ li Zkmeti^ 

eUTimmoH. 

K tempo di guèrra fi mefcolano con le Truppe dclii 
ziamcti , e Timarioti alcuni volontai j), ò vcnturieri.chc 
li Turchi chiamano GionollùSì. mantengono a loro fpe- 
fe con fperanza di iài Qualche azione lègnalata ed ot- 
tenere il poflo di qualcfie Zaim , di qualche Tim^mtv 
morto in Guerra. Quelle genti fono c^dinariàiiieme ' 
brauC) editte ad' intraprendere le colè più difperate > ed à ciò fono 
jportati dalla (pcianza d hatieme la ricompenfa , e perche pcriiiadono 
<he> in ogni «ifi^ moiendo in vna guerra controli Oiftìaii^ ditfei^o- 
tno martiri della Religione Mahomettana. Hòvdito dire chela Terra 
<fvn TfUMTÌoi» fu data otto volte in vn fol giorno à otto di quefli bra- 
ni. Sette de" quah I vno dietro raltro iòtono ammazzati in vn'aifalto > 
.che diedero li Turchi à Sermuar , oucfO il nuouo forte del Come di 
;Serin , e eh alla fine effa rimafe alToctauo^ che foprauiflè>ix»i bouen* 
niola goduta altri, che di nome • 

Quando li z^/mi , ò Timarioti fono Vecchi 5 ò impotenti, poffòno , 
mentre fono in vita ailìgnare Ic Joco Terre» aUi loro figUuoJj^oucro ai- 
iloro più fbetti parenti. * • ' 

Non è permeilo ad' vn Contadino di feruirfi del Tuo Cauallo in_-» 
guerra ne di ponare la Spadii , come vn Spahi , fe prima non è flato , 
<^ualche tempo , al ieruigio di quaiclie Baicià > e nudrito nella 
iua famiglia, oucro ui quello di qualche periona di qualità . Mà s'egli 
tiiraora alli confini dell'Impciio , e che habbia dato qualche legno del 
fuo coraggio, può pretendere la Terra vacante dVn zaim^ d'yji Ti- 
marioto - 

Quando vn z^m^ ò vn Ttméoriai» nnore alla Gncna iieb Romana 
a vfa di partire f amate delibo zitamf9 in tanti fiabili dì Timarioti 

pri d'entrata, dSa palla tutta ìntieia al ino fielioolomaggim, e fc^ 
o'hà dipiù è partita egualmente fia*l rello deUi Figliuoli • SeliZ^nf , 
e T immoti ^ muoiono di morte aa t a ra l e acite loro Ctfc 1 3 Beigierhe^ 

— dcUa 

• « * • 
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della Proimicia diQx)nc delle loro tcm ,elc concede (fc vuole ) alB 
ioro Eredi , o«cro alli Cuoi domeftici, ò le vendcà chi gli dà più . 

Mà nell'Anatolia vi Cono moki zìameti\ c Tinuoriotih beni de' quali 
paflano per fucceflfionc da' Padri a' figliuoli . Non fono obbligati d'- 
andare in pcrfona alla guerra j bafta /ole, che mandino li loro Ccbdé^ 
OUCfO alcuni fcruidori , à nùfura della fomma deUe Terre , die pofle» 
ilonoi e fé mancano à tali incombenze fono loro confifi;A(e 
l'entrate di quell'anno àbenciicio deUImpetar 
4(SC 9 c fono portate nel Tefoco» 
<^Hefta fòrte di beni va al 
più propinquo 
paren- 
te dalla parte del manto» 
ouero della mo- 
glie- 





CAP. 
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C A P. V- 

L Regno d'Egitto è confignato à dodcci Beij;dc*C[aa'' 
lì alcuni vengono dcli'antiqiltirpc de* Mamaluchi , 
che coafcTjào Sviano ^e/l».aU eia chepreiè il Cai- 
ro. EglinoliaimoraffiJHtocoiiiandodiiiitttkmi^^ 
lizia nelle mani , che è quello che gli hà fitti poeta- 
ti , e (edbiofi > &d à rihdlaiit per Io più Icg^ier dis^ 
guilo, Ogn^vno di quefli oiJKieQecnquecemohuoaiimd^ 
vaiotofi , ed cfperti» che loro fcruono di guardia , e per comporrci 
vna parte del loro treno* Quelli gli Ièguono»quando viamano,quaa* 
do vanno alla Caccia , ouero quando fi trouano m qoalSe publica.^ 
Cerimonia . Comanciano queffa' dodeci capitani à ventimila Caualli » 
mantenuti à (pcfc ti'cl paefe . Li Caualicri lòno obbligati difcortarc 
da luogo > a luoso li Pellegrini , che vanno alla Mecca , e di condurre 
con ficurezza alla Corte Òttoniana il Tributo di feicentoniila Zecchi- 
ni , eh ogn anno ò per mare , ò per terra le e trafinefTo . Quefta mili- 
zia del l*aclc non e obbligata ad' alcun altro fcruigiojche à quelli, che 
ora haDi^iamo detto , fc non fòfic per impedire le inualioni ue^li Afri- 
cani ,chc auitano nelle Montagne , e che louente cleono dalle balze 
aride , e fecche , per fcorrcre nelle terre graffe > e fertili dell'Egitto • 
Oltre qucfta milizia , lì contano diciotto nula Timarioti , de' quali fo- 
no mandati ogn 'anno duemila cinquecento , ò tremila huomini in-^ 
Candia; ma non hò vdito drc^chc ne iìano mandati in luoghi più lon* 
tani, come in Ongaria , ed akioue • . 

Que(tì dodici Beif d'Egitto (bno <fi nobile ilirpe ^e poflcdono akuni 
beni propri) , che paflàno dalli Fadri alli Figliuoli • Li boii vniti al co- 
mando die hauio d'vna potente Armata , gli hà refi tanto formidabi- 
li , ed infoienti , che ardìTcmio molte volte di far protone il fiaicià , di 
pfiuario deDa carica , e di ipo^iarlo di tutte le ricchezze che ammal- 
ia nelK tre arait del fuo Gouerno . Ciò è cadone che li Baicià,e li Beif 
lòno in vna perpetua gelofia gli vni de gli altri , e che hanno fouentc 
infìeme molte baruffe , eh aHomigliano alle ribellioni . L'anno 1664* 
pofaoinftigoocibrahim iBafcià ^cdaguclia non vici» feprimaaoo 
. ^ fece 
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ficeloiovii dooathiodifèiceiito borie di denaro « che Taglionoal 
Cito ia Orca cemonulafiudi* Dopo vipofao ino Catello, fbtto 
pretc^ 9 die sliaiidfe imerefiàcQ ne gli a^ 
Scudiere» chiamato in Turco ^mfc-g^orc^chvl Sultano fpcdì ciprcflk- ' 
mente in Egitto per accomaodar tal alàre» il fece vfcire in 19>atà fii- 
bfcocheMfuarriuafio. Que" torbidi andarono in quel teoffio tanto 
inanzi , che (arebbono paHati in vnariuolta , Ce non ne haucuero rcfa 

2uakhefodis6zioneal GcanfìghorelmiiandoH pcrlofoo Gian lett- 
iere vno chiamato Sulfiuar Beif che 1 Suhana fece ffaran^olare ÌA An- 
«irinopolì nel mcfe di Febraro j66^. alla Tua prefenza . Ha fempre il 
Turco diffimulato tali difordini fapcndo b cricche è difficile il correg- 
gerli , e che farebbe vn mcteriìàrirchio di perder quei Regno ^ col 
louiriì de' rioiedij violenti • 

Truppe aufiiiarie eU^ Turchi ^cbe deuon» vnirfi alle precedenti « 

I Tartari , li Valacchi , li Moldaiii , e li Tranilluani fono obbliga- 
ti àpraucderc iJ Gran/ìgnorc di foldatefchc al ogni volta chcL^ 
loro comanda . Li Taruri del Crim Centomila huomini col lo- 
ro Tartarhan alia tcfta , quando il Sultano marchia in perfbna i ma le 
Tarmata fuanon è comandata che dal Vifir , gli manda fuo figliuolo , 
e fc nonne ha akimo il fuo primo Miniffaro con 40.0 5: 0000. huomini. 
C^^toaib PcitKÌ|^ di Vakchia , di Moldauza , e di Tranfìinania noni 
Ibno giamlai eflÈbntt^al leruire in perfom^jed* ogo Vno, deue cmiiBaje- 

ffluamaaellVltÌBiaguen^,chehebberoÌÌTurchicon llmpemóre, 
imtvfddairuoi>aefe,ciònonrùper difpen&di ferme neQ*annau 
wfCidUmfer ilp^ 



L 
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C A VL 

Milli Sféihi^ 





Abbiamo fih'Bora parfato della CauaUcria de' Tilt- 

chi 5 che fi mantiene ciellc Terre, e Feudi che donai 
loro ilGrantìgnorc • Hera biTogna parlare di quel- 
la che e pagaia dal l'ìjo Teforo, che fi chiama ordi- 
nariamente Spahi 5 li quali poflòno paflare per la 
nobiltà del pac(è,perehe fono meglio allcuat],cpiù 
ciuflidcIrcftode'Turchi. Li Spahi fonodiduc^^ 
forti ; quelli della prima fi chiamano sUhatari , k qtja i portano vna_^ 
cornetta gialla quando marchiano , e quelli della feconda spahcy^Urìy 
cuero Seruidori delli Spahi , che ne portano vna roflà . Quefti Semi- 
dori fono oggidi più ftimati, che li loro Padroni, ben 5 che li sUhatari 
fiano molto antichi, c che fiano ilatiioftiQÙd ( per quello dicono ) dd 
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néd^ che m vno de' quattroCompagnidiMahomctto, ed* eccone It 
lagtooe • Siilran Mahomctto terzo vedendo vn giorno di battaglia Io 
Ongyw^gli^'V/^''^'»'"' fuggir line in difbrdinc fece ognifuo sfòrzo per 
riunirli ; ma inutilmente , tanto era grande fra loro Io fpaucnto i che 
l'obligò andare alla teda ciello Iqiuarone de loro Scruidori , il quale 
punto non era rcoffo , e ch'era rcftato in buon ordinanza . Gli elortò 
arifarcirc il lallo de' loro Padroni, e à caricare iòpra gli inimici . Hcl> 
bero tanta forza fopra gli animi loro le parole del Sultano , ch'anda- 
rono vigorofamcnte à combattere vrtando in tal guifa ne gli nimicl , 
che poterono chiamarfi vincitoridella battaglia . In ricoiii iv nni tiVn 
leruiggiocolìlìgnaLuo, il b.:ltano cheè il uillributorc degli onori , 
preleii li Scruidori aiii loro Padroni , e quello nuouo ordine di Spalli 
dopo icmpre s'è mantenuto . ^ J 

Creiti Canalieri hanno per anni vnà Sciarla » ed* vna Lancia , la^ 
Oliale chiamano a/i>«^, ed alcuni portano yna Giauafiua alla mano , 
ju|e è vna ipecie di Dardo , di lon^ezza di due piedi > Errato dà vna 
aarte , e che mimagino ila. la Adlà coià > come il de' Romani • 
l^aiiciario queflo Dardo con molta fòrza deftrezza ed' alcune vol- 
^conpqo^à briglia Icìolta il ripigliano fenzavicirc di Sella. Han- 
no ancora vna Spadt apf cfa à lato alla Scila dec loro Cauallila qua- 
Jc ów wsm^CdddAYA Cd' ha la lama larga , e dritu » Si ieruono di 
quedasouerocella Sciabla confórme giudicano opportuno» quan;^ 
j|jQj(^;Hi^^c piefccongh loro inimici . Tra loro cene fono , cnc_^ 
4K)rtano archi . frezze > piflolc , c Carabine , fc bene non flfnu^ ' 
no molto le Aitni dà foco , perfuadendofi che nella lòlla delIaJ^ 
battaglia fanno più flrcpito, die operazione ; altri portano li cor- 
ialetti di Maglia , ed* elmi dipinti dello flctlo colore delle Cuinette 
de' loro Squadroni . QiKindo vanno al Combati.i cnto, gridano con 
tutta la loro forza ^lUh allaìj y e fanno tnit' il loro poOibile , per rom- 
pere gli oro ini c.e gli inimici iiuà le non ric|[ce> loro ^ dopo U'Iiauerli 
cari, ati tre volte h ritirano , .V! - - < . l 

Li Spalli dcU'Afìa i< no meglio à Cuiallo che quelli dell'I:urcpa--9 ; 
ma gli vltimifono piti ledi , e valorofi per cagione delle guerre , che 
continuamente hanno con hChriftianì. Li Spahi dell'Aua erano al- 
tre volte molto piti potenti , di quello chelbao alprefente , non venl- 
jBano mai all'armata, che ognuno non fodèfegiiito da trend^q qya« 
Irant huomim' , fcnza li loro Caualli da maneggio; Je loto. jaiàKu^ y 
é1 loròLasaglio , che era proportionato alla^magnifice^j^^^brO 
Treno . A^ial c^^^uipassio non piacqije al .YiÉir i^u^M ^^ Ahà* 

• • • • • n> 
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dalla troppofaperbo perfimpUd Ouialierì ; efi come fipMI ché 
kaueuanoraniinoindinatoaua rìbellioiie 9 ed* alla fizione die re* 
gnaua in quel tempo fra la maggior parte de* dandi dell* Imperio»' 
cofi fece egli poire li loro Capi I Vno dopo Taltro i e non ha giamai 
ceflàto (ino cne non gli ha veduti iatienunence rouinati. Di modo 
che c]uelli che reftano o^gidi , fono tanto poueri > e mifaabiU» che Ib- 
iiorìdoui à dVnird dieci , ò doded inlieme , per mantenere vna trifla 
Tenda, due , ò ere Caualli . ed' vna mula la qual fenie à portar il loro 
bagaglio , e le loro prouigioni . 

Sono tanto timidi , ed' auuiliti , che tollerano d'cffcr battuti fotto 
la pianta dclli piedi , comcli Gianizzeri fopra le natiche ; e ciò fi fi ì 
iìnc che li Fanti non rcftino incommodati nella parte principale , che 
Joro fcrueà marchiare i e gli altri in quella che loro Icriic a tcnci fi à 
Canallo. Tale è la fórma con la quale gli vni , e «li altri fono puniti 
per li peccati ordinari; i ma quando Tono capitali^ il Gran Vifìr li man- 
da àcniamarc per vnC/>/4yr/Y. e dopo hauci li condannati 5 li faftran- 
•golare fotto le Muraglie del Serraglio ; e due , ò tre horc dopo eh' è 
tramontato il Sole, h loro Corpi fono gettati inMaie,rcnza alcuna 
•altra cerimonia , che di tirrarc tre colpi di Cannone 3 li quali feruona 
«faittfo alle loro Camerate , 

La Paga delli Spahi è diflèreme; mà generàimente eflà và cfaDi dof^ 
xlcci A fpri fino à cento al giorno. Quelli che fimendonodalli Serra- 
^ di Pera , dlbi ahim Barn, e d'Andnnopoli , che Ibno tanti Semina- 
ci; , ne* quali alla gìouentù s'infegnano li principi; della guerra è dcU 
le lettere , ouero che fono flati cuochi , che è vn Officio confìderabile 
nelle loffòfocietà , òBÒltt^is ò fpacca legna nel Serraglio del Granfi- 
gnore, e che p'efcono per diucnii e Spahi , non hanno meno di dodcci 
Jlfpri al giorno di paga ; fna quelli cne fono cauati della picciola , 6 
fran Camera del Serraglio del Granfi jnoie che fi chiamano Seniftrd^ 
ne hanno dicenoue i e le ibno tanto fcHci d'haucr pofTeduta qualche 
debole caricajè loro accrefciuta in due , ò tre mefi . Quelli che fono, 
cfh-attrdalle altre Camere più eminenti, per impiegarli nella cucria y, 
come dalia lauantieiia , dal luogo oue fi fanno li Turbami , dallaiio- 
raroio, dalla Telorcria , dalla Falconeria, e da gli altri luoghi celli 
q»]ali habbiamo parlato nella defcrizione del Serraglio, Iranno fii- 
bw) trtrtc'Afpri di paga al giorno . Tal paga crcice molte volte di due 
Afpri ( per cauià delli feruiggi eft raordinarij , che rendono in guerra ^ 
periàuoredcl Vi^ir , ouero di colui che tiene li regiftri : efia ancora-^ 
cr^rfce di due Aipri ^ per ogni cella clic riportano dclli loro inimici , e 
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così per gli aui/I , che danno della Morte d'vno fpahi , la qual fummt 

fi Icua dà quella del Morto . Il Granfignore fà ciò per non cfTcr ingan- 
nato à continuare :i pagare li nomi di coloro che fono morti . Ncll'al- 
fonzionc airiinpciio,o nellincoronazionc del Granlìpnoic,pcr modo 
di giazia,dal Sultano viene accrefciuta la paga dell' Armata intiera,^ 
dclli Spaili . Per qucHc fórme diuerfe ci fono molti Caualieri ch'ac- 
crefcono la loro paga fino à ccnt'aipri al giorno , eh' è il fomrao delia 
fuacfcrefcenza . Sono pagati di (^artiere in Quartiere, c polTono 
ftarc nouc mcfi fcnza haucr la loro paga ; mi s'alpcttano , che J'ann.j 
palfi non poflòno dimandare il dcnai o che per noue mcf! , rimanendo 
il di più ad* vtilc del Principe . Hoi a fono pagati nella Sala del Vifir , 
cdinfuaprcfenzajch'altre voltcfifàccuanellc Cafc de' loro Tclo- 
rieri . Qupfto ordine fu mutato dal Vilir Kupiiuli per caufa della fur- 
beria dclli Orficiali , che fouenrc cagionaua qualche difordine fìà ìà^ 
milizia , Perche li ricchi Spahi delJe Prouin Jc lontane s'intcndeuano 
con lì loro Tesorieri, per non hauere 1 incommodo di venij c à Cofhm- 
tinopoli 5 e loro rimettcuano parte della paga , e cofì fàccuano con la 
maggior parte . Mi vedendo quelle genti che'l guadagno era fàcile , 
c confìderabilc per loro , trattauano con altri Spahi , che N'eniuano à 
Coftantinopoli per ottcnncrc la loro paga con minordifcapito; e per- 
che li pagamenti non fi fàccuano fc non il Mercordi , c i Sabbatod*- 
ogni Icttmiana , ciò obbligaua li alt» i , che non volcuano far alcuna 
rimcflà , ad' alpettare lungo tempo, e confìimarfì nella ipefa , di mo- 
do che Ibrprefl dalla collera cominciarono à mormorare ,c dopo à mi- 
nacciare lì teibrieri . Andò tant' oltre la loro infolenza , ò più t orto il 
loro ammutinamento, che sforzarono le Porte de coro ofhcjah , rup- 
pero le loro feneftre , ed' hauerebbono fatto anco di peggio , fc'l Vi- 
iìr Kupriuli non hauelTe rimediato ordinando (come habbiamo detto) 
che il cienaro fbfTc diftribuito in Tua prefcnza , e che ogni gioì no della 
fettimana fòifero pagati fino alla fine . 

Li figliuoli deih Spahi poflòno prcreniarfì ài GranVifìr, e diman- 
darli cu' ottenere il Priuilegio d'eifer arroilati nelh i cgìM del Granfi- 
gnore , e dò loro concede molte voltei ma la loro paga che e di dode- 
ci Alcri al giorno vien prefa iopra quella di loro Paure . Quan do fo- 
no in tal guifa arroilati fono in poflo d'auanzarfi con li ii^ro iciuigi, 
quando hanno fortuna, ed' induflria. Oltre il modo che 1iaU;ùmo 
cietto,per lo quale gh Spahi poflòno accrelcere le loro paghc:hò vflg , 
to dire , che haueuano altre volte vn certo vtilc chiamato (^'■•-'' "pf^ 
che vuol aire gonuoglk) di denaro . Era vno per cento>he-^! tiaiMsS* 
- R 2 quelli 
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quelli che dalli Camerlcghi del Granfignore erano fcielti per condur- 
re fìcuro il denaro con(ìgnato loro à Coflantinopolii & oltre à ciò era- 
no ^fati con li loro Caualli in tutto il viaggio ; ma perche tal coftu- 
memdeboliiia l'entrata del Sultano, e flato al fine fuppreflb con..^ 
gran difpiaccre dclli Spahi . 

Qiando il Granfignorc va in pcrfona alla Guerra , egli , con/orme 
ranticó cofhimc de* Sultani fà vn donatiuo di 5000, Alpri ad' ogni 
Spahi : quefta liberalità e chiamata Sadaf^ ^ckchiafs , ouero dono per 
comprare gli Archi c le Freccie . Égli falò ftellb alli Gianizzcri, co- 
me diremo qui apprellò . 

Quefta armata eli Spahi nel tempo della guerra non è altro chVna 
multituJine confufa d huomini fcnza freno . Non fono diftribuitinc 
in compagnie 5 ne in regimcnti 5 marcchiano in giro , ecombanono 
fenza alcun ordine. Non fi curano punto d'effer,© di non eflèr al cam- 
poi ma fono calFati, ed* abboliti dalli regiftri del Granfi gnore quelli 
che non fi trouano prefenti quando viene fatta la paga il mefe di No- 
uembre, chiamat j in Turcliefco Kuffum Fl.fcjì , quando non Tono pro- 
teti dalli loro Ofliciali. ... 
' Sono pofti alla guardia à Cauallo infìeme conVn Gianizzero , per 
ogni corda che fòftiene il Padiglione del Granfìgnore>e quello del Vi- 
fìr . Le loro armi fono vna fcimitarra , vn arco ò le Freccie , ed vna 
lancia j e quella del Gianizzero , che è à piedi vna fpada , ed* vn Mof- 
dietto . Sono pure impiegati , à guardare il denaro defUnato per lc_^ 
paghe deirarmata , quando fi marchia . 

Ne' tempi andati tal forte di militia fi ftimaua per tutto Tlmperio , 
tanto per caufa della loro intelligenza , e di quello che haueuano ap- 
prefo alla Corte dclllmperadore , quanto per caufa , che erano fàmi- 
liarmcnte conofciuti da tutti li grandi dell'Imperio, e perche erano 
in ftato di peruenire alli più grand impieghi. Quando il Granlìgno- 
re marcchiaua in Campagna , gli silhatan il copriuano à fìniflra , e gli 
SpahaogUri à drita , e formauano fcmprc il corpo di riferua , come (è 
foffero ftati le guardie del Sultano i ma non fapcndo contener/ j nella 
loro buona ibrtuna,diucnnero infoienti , ed ainbiziofi , vollero hauer • 
parte nel gouci no , fi còlicgarono con li Gianizzcri , e conlpiraiono 
contro la. vita del loro Icgicimo foprano Sultan Ofiiian : cofa chc_> 
lQUè<t ^ ere con giuffizia , la iii azia di Sulcan Morat , e di Sultan 

I Ibrahiui . Sultano Mahornct c\\ ai prcicnte regna, raccordandofi del- 
l o f p aucncojlhe gii haueuano fatto quando conlpii-arono contro la_^ 

^ TOn'Ici 3^ontro quella di fu4 Madre 5 gli abballa più che può, 

che 
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che gli fprezza alcuno non ne ftima-» . 

Altre aminutinazioni hanno finito di rouinarlij ma fri le aJ tre quel- 
la che ora racconterò , Andando il Vifir Mahoinetto K^prìMlì in Tran- 
iiluania contro lanoiia ; ordino alli Spahi di ntrouard nel loco dclla_-» 
ralTcgna in Ongaria ; In loco di obbedire al loro Generale , i\ fecero 
vnnuouo Capo del loro ordine chiamato , che era flato 

iàtto Bafcià d'AJeppo ; Il nome di qucft'hiioino fece gran commozio- 
ne all'ora fràliCnftianÌ5ftimandochc tali diuiiìoni luuerebbono mol- 
to in fà/tid ito li Turchi. Tal riuolta nell'Afìa tomcniata dalli inimici 
fegreti del Vifìr i^i<;»ri«/; , Tobligarono d'abbandonare il difegnoche 
haueiia fopra la Tranfiluania . Fece prontajiiente la }>acc à condizioni 
molto onefte, e ragioneuoli, e s'applicò vnicamente àpreuenirc viu-i 
male, che minacciaua tutto l'Imperio. Intanto Hafj'aH JSa/i/i mar- 
chiana con la Tua Armata verfo la Città donìinante . Quando fìi vici- 
no a ScutarÌ5CÌ mandò vn memoriale al Granfìgnore nel quale gli rap- 
prefcntaua 5 che liauena intraprefovn cofilungoc penofo viaggio, 
per lo lòlo motiuo di zelo , ed' afTcìto , verfo il Tuo icruigio , e del luo 
ftato i eh* era necclTario che foflè informato dclli abufi , che vcniuano 
commeflfì nel gouerno, dalla corruzzione, ed' infedeltà de' fnoi MinL 
ftri,chc non potcua conofcere per la tenera età . In/ìnuaua dunquc_^ 
aftutamente , che tutti li diTgufli della foldatcfca veniuana dalla cru- 
deltà , e dal genio violente di Kupriulì , il qual per tanto non nomina- 
ua ; ma delincaua molto bene per farlo ncono/ccre i ed' al fine con- 
cludeua , che nonhaueoa alcun 'altro diregno^, che di difendere l'ono- 
re del Tuo Principe, e la libertà de' Ttioi f trdditi . U Vifir f\ rallegrò ve- 
dendo che'l Bafcià metteua l'affare in trattato v e che invna impreisi 
di tanta importanza haueuai fcropolo di dar la battaglia , e di fpai ger 
il fegue de' Mahomcttani i parendoli tal tenerezza molto incompati- 
bile conia condizione d'vnfuddito ribelle yil qual fuoJcViOlare ogni 
forte di legge Diuina , ed' vmana per foftencrfi , quando e (tato tanto 
empio che Sabbia sfoderata la fpada contro il fu© Sourano . Le anda* 
te, e li ritomi che fi iàceuano dà Scutari à Coffaniinopoli ^diedero 
modoà Kupriulì dirouinare il fuo nimico . Inouel mentre £i ordinato 
à Morta:^a Bafcià di Babilonia d'impadronirfi della Città d'Alcppo, che 
ftibito effeciui . Dopo di che fij promeffo ad' HaJ]an Bafcià ,^per parte 
del Granfignorc, e del Vifii tutto quello che defideraun, c i'ù perniala 
di ritornare in Akppo per dar regola alle condizioni de' trattati con 
lforta:^a il quale haueua piena autorità di concederh tutto ciueUo ba- 
llerebbe addimondaio i mentre che l'onore del Sultano fòtfèjkura;. 

R ^ Contento 
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Contento Uajfan Bafùà d'vna rilpofta tanta fàuorcuole , ciisloggiò da* 
Scutari^ed^andòconleruetruppc vcrfo AIcppo ; vicino alla quale 
lece alto 5 e mandò ad' auuertire Morta:^a che oaueua feco à negozia- 
re . MortaT^a che fàpcua quello che doueua fare, fece tanto con bella 
maniera , eli impegnò la molta creduhtà del Bafcià à venirlo à ritro- 
uarc nella flia Tenda, nella quale non così torto fu gionto , che he bbc 
troncata la cella . Haucndo l'Armata dclli Spahi penetrata la morte 
del loro Capo, in vn'ifiante fi sbanco , 1 uoi che 500. che Morta:{a ^ fcr 
i ce arcertare li quali mandò in Col lantinopoli, ed' il Grand^nore li fcc- 
. ce tutti morire alk fiutpcdènzanct wttìmx^ ddki Mura^^iiUScm-^ 
glbdtScuttirì» DQpoqudtemjporor^ogliojcUfieiczzaddlrS^d^ 
cteU'Afiaè molta dinuDiutio li popoli gii haono in tanto onoce^ch^ 
. ad*vaminimoce«loÌarebbQiiolapid^>oiuie.aoii rdk lim quad 
miUa della prima riputazione . ' ■ ì ^h' ì 

Oltre le due forti di Spabide'qttalihabbiiuna parlato» cenefbu, 
ancora altre quattro : la prima fi chiama ylt^ qilali marccbianx 
. ordìoariamente alla dcftra ééìh. spaba*glajii ^e poitnale Cornettc^^ . 
bianche^ e roflc ; la feconda Sol A^/e/r^/^qualimarccUafiDsailaiÌQiftra^ 
portano le cornette bianche, e gialle ; l-a terza fi chiama Sagureba cioè 
lokiati di fortuna, quah marcchiano, alla dcflra delJi A'/r^/je portano» 
le Cornette Verdi * La quarta fi chiama Solgurcba , quali portano le 
Cornette bianche ^ Quelle cjiiattro forte diSpahì h leuano conforme 
la neceffita , t i bifogno, che le n'hà , quando fi vuol far la guerra i So- 
no obbligati ad* ogni lorte diferuigio, e per li meriti poflòno perucni- 
re alk Cariche maggiori della Milizia : la^loro paga e dalli dodeci , fi- 
no alli venti Afprt al giorno ► Ancora c'è va altra forte di Spahi , più 
. confiderabilidi tutti quelli che habbiamo detto , la quale fi chiama 
44MttfvaicAi eiconadelSerraglìo^mmagg^or fàuorede gli altri , 
Hm^^ ::teJoco pagaoixbMEia èdi qua* 

^gnora y H t yi ffiigg ì'chfr ft li iWI'^ /ÌKfiHafpqrfiwd l 
c Quello cbehabbiamackttoihafb.perdìÉnQfli:^ ai Letcorecmalè 
xJQoftitttzionc degli Spahi , oddlcCsmalleriede' Ttucfai : Oia 
ItroiMiKteBalaro Iniàiiiciia - 
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JLGianizzero cAasi ouerx: 
Generale delli Gionizzen 

i PF 





Opo gli Spahi 5 li Gianizzcri fanno la più confiderabile 
forza tleirimperio Ojttomano . Si cliiamano la Mili- 
zia nuoua; fc bene hanno la loro origine da Ottoma- 
no primo ; Mà perche Amurat terzo conccflè loro 
gran priuilegi, liftoria de* Turchi non ne fa menzio- 
ne , {e non dopo quel tempo. Nel quale veramente 
egli fece le leggi per la educazione, e per lo mantenimento loro . 

Per coniglio di Catradin, eh' altramente fi chiama Kara Hjtthenef fuo 
primo Vifir ordinò, che per accrefcere qucfta milizia , il quinto di tut- 
ti li Prigioni, che fi làceflèro de' Crifliani fopra li quindici anni appar- 
teneflcro al Sultano,il quale dopo li fàccflè ui(h*ibuire alli Paefàni dcl- 
TAfìa , per infcgnaf loro la lingua, e la Religione Turchefcai -^^^ 

R 4 Nel • 
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Nel principio li Gianizzcri non erano più che (ci , ò fette mila > ma 
col tempo fono crefciuci, ed ogàài ce ne fono vinamila efTcttiui . Se 
nctrouercbbono più di centomila, volendo comprendere quelli) che 
ne prendono la qualità , c che §o*dono decloro Priuilegij , lenza rice- 
ncme la paga ; perche ordioariamemefle pafiànolèi » ò lètte fotto il 
nomed'vnlblo . 

Per elfimcrli auellc genti da pagare diuerfc graiiczzc , e per difoh- 
bligarfi dà cjualcne publico debito danno qualche lòmma uj dcnaro,ò 
qualche prcfcnte agli Olficiali, li quali li proteggono, e Ji fanno paflà- 
re per Gianizzcri . Li Gianizzeri fono veftiti , come fi veue nella fi- 
guia del prefente Capitolo : Non portano punto di barba i ma Ibla- 
mente li moftacchi . Alcuni dicono che hanno apprelìò tal coftumc 
dagli Italiani i mi ciò Ci praticaua lun^o tempo auanti , che li Turchi 
fòdero vicini all'Italia ; e la verità è che la maniera di racicr/I cosi è in 
tutta la Turchia vn fegno di Seniicùi. Tutti li I^ggi» tutti li Giardinie- 
ri, tutti U Bétltay} , ouero portatori delle Secorì e tutti gii Officiali del 
Setragliò ; co$nt pùtt quelli de' Gtandi fono inui Ìq al fórma , ner dH . 
mortelle» che fono foggera ad* vn Padrone. Màtouò>'dìeÉuianizt 
zerì Cono diTpenfàti d'andare aljjji guerra^he/onp prpiu(i| «^'({ualche 
carica > oche fono liberi » filafcianocie(oerek bàtta ^ come in fèg^ 
della loro libertà . ;?'] | • ; 

Quella milizia altre volte non era coiì!l|>oila , che 'di ÀnduUi Gii> 
ftiant infi^ntti nella Helijgiond: Mahomettana i'nù dopooiulclie temi 
pociòflOlifla^fhima piil . Alcuni dicono, che tal niutiii^edenua)' 
perche fi trouano tanti Turchi naturali , di quanti ii I^cipe hà bifo- 
gno per far foldati ; Mà Io non fono di tal opinione , perche in tutti li 
miei viaggi , non hò veduto che la Turchia fìa tanto popolata , come 
griflorici , e li pafl'aggeri, ce la vogliono far credere , e mi pei-fuado , 
che dò deriui dalla couuuxone.de gii Onciali , e dal njai'ciamcmo 
della loro difciplina . 

Se bene non s'accoftuma più à pi-cndcic li figliuoli dclli Crifliani, 
per fame de' Gianizzcri; cioè delli Criftiani dell'Europa, perche quel- 
li dell Afìa ne fono flati lèmpre elTenti ; bifogna nuJladinieno , chc^ 
quelli , che fono fcield per tal fònzionc ( f iano clu efTer fi voglia ) fàc- 
cmo la loro pratica, come fàceuano li nuoiiilòldati Romani^auanti d - 
c^Terarrollaiineliiiimeroddfi Gianizzeri;^ cfaelaneceffi- 
tài^gèniie della guetxa non permetteflcquefb ritardo. Sichìanuu» 
oglimi'y eTioro aupo Stambol ^gtsì . £gli ha cani di applicali! 
principalniciiitadr ogQiiQrte tfdT^^ 
* re 
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re iJ Corpo al crauaglio, come à tagliare, efènder ie Jcgnijà portare*- 
ddn pcfanti » à Ibflèrirc il fieck), e'I cildo, ad eflcr vinili , obixjdienti , 
vigilanti, e pazienti ; ed in lòinina à tutte ìc cole, che poflòno renderli 
fuftcicnti à fopportarc tutte Je fatiche della guerra . 

La maggior parte dicjue/h' ./(jjmw o^^Uuì hanno li loro Quartieri ne' 
Giai dini liei Serraglio del Graiìfig;iiore ,graii numero de' quali fi tro- 
iia in Coftantinopi)h\e ne' luogiii vkmi , lui fono occupati à colti- 
uare la terra > à piantare gli arbori , à fare li lauori della Qimpagna. 
e fe l ooca^one il ricchiedc à far delle cofc più vili , e più fàticofe_> > 
Altri l'ono rjc' Serragli di Pera, d'ibraim Balcià , e d'Andrinopoli, de* 
quali habbianio parlato nel Capitolo degli òpahi ; Quelli pure s'oc- 
cupano à piantal e de gli arixjri in ordinanza Der le ftrade del palleg- 
gio, e per li Bol'chetti> che fcruQno,per r icirarn all'ombra da' raggi del 
Sole, e à fare Grotte , e Fontane , per ricreare la vi(la . Mà le bene ìt 
maggior parte s applicano in tal iauoro , ad' ogni modo non ce n' c 
quali alcuno Ira elii , che intenda la vera Agricoltura , Iblo ch'à pian- 
tare li Cauoli , e li Carcliioflfì . Non hanno alcuna pratica degli orna- 
menti co' quali lì formano li Giardini in Europa ; le bene ne hanno 
rouinaci tanti bellilTìini , eh' appartencuano alli Criftiani ; e quelli ftcl^ 
lì del Crani ìgnorc in CollanunopoJi lbiK> più tofio( à parlare lìncera- 
incnte ) delèrti , che Giai uini . 

Sono prelì quegli ^giam Oi^Unì , per farne Balra^ii , ouero portatori 
delle Scuii , li quali Icruono à tagliare le legna per io Serraglio . Di 
quelli che fanno parlai Turco , e che fono inftrutti nella Keligionc_j 
Mahomettana , ic ne fanno cuochi , e ferui della Cucina; equelli che 
non la (anno, fono inuiati nelli luoghi più lontani deirAnatolia,oue li 
Gianizzcri hanno Terre proprie i come à Kiotahia ouc il Luogotenen- 
te Generale dcUi Gianizzcri , che in Turco lì chiama Kiahaia Be^ hà 
molti beni i à Karah/fnr^ ed *Angura , oue lo Stambol ^gaft hà la prima--» 
autorità ; à Mente/che , Sultan f^ahi , e Karofi , oue il Turnagibafa^ e'I /*• 

iabafcì ( che fono li principali Officiali delli Giaiiizzeri hanno le entra- 
te annelfe alle loro cariche . 

Li ^giéim oglaui , che fono mandati in quelle parti , fono impiegati 
à coltiuare la Terra, ed à fare ogni forte d'eflcrcizìo fàricofo,lìno enei 
bilbgno della guerra obbliga li loro Officiali di leuarli dà quelli cflèr- 
cizij, e farli Soldati . Quando ciò accaoe fono alloggiati nelle Came- 
re delli Gianizzeri che lòno in Coftantinopoli . Per iui riccuerii non 
fi fa alcun 'altra cerimonia, che di chiamarh col nome loro alla prcfcn- 

del Commilfario , il quale li rcgillra fopra il rollo del Granfig. &c. 

Quando 
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Quando vengono , marchiano ^11 vmdopogU altri, ^ecedetidolbii* 

{)i c li inaggioi i età , a ^rìn toorì , tenendo con la mano ognVno di 
oro reflreinità della velie del fno compagno . To(io chel loro nome 
c rcgiftrato^corrono vcloccmenec verlb iiloro odahajh) ^ oiieto il Mae* 
ftrp della lo ro Camera , il quale dà ad' ognVno di loro vn colpo die- 
tro Torecchh , per fargli conofcere , che gli fono fottopofti • QuelU 
C la iorma che vicn praticata à lare vn Gianìzzero . '* 

Quandos'arrollanoqudli.<?/4m0^/4«;5ci fono alcuni chcnon_^ 
hanno altro eh' vn'Afpro ai paga al giorno, altri ne hanno quattro , ò 
cinque 3 ed alcuni lette, e mezzo . Qucfta paga crel'ce di tempo in_^ 
tempo col tàuore degli Officiali lino à dodici , che è Ja maggiore , che 
polla pretcndacvn Gianizzero. Dopoquefto egli non deuefpcrar 
più oltre 5 fe non fbffe che la Tua buona fortuna il portaflè alla Càrica 
ili Kiabaia Beg , cioè Luogotenente generale delli Giaiiizzeri , ouero à 
^ualcJi*altro confiderabile iiiipiego . i ; - ; : . ; ( 

Oltre U loroiagaxmiìnamiiio^ 
ì cmewetegv^e vknidatoàcìafiftedij^ e quacir*onue>c^ 
mezza diOSé^ed oofdnde è mcsttsad^t^ s «landalKii xomé 
no ]ìMoiUid.ne^lòro Còiiiiaiiiìieciittiegli &e^^ neUi Colkglj) ni3- 
liitefinDn parùcolan.^ Okrelapàga^etiÀtidi^ttiehto il Sultano A 
ogn'anno , ad ognVno di loro vna Cubana ék Pdnno Salonico fatto di 
^i!oflà lana , benfoderata , e commoda * Tal difliibuziofie vlen fatta 
jfi tuttck Camere nel mdfe del i{amd^an; òhde^elle genti non han- 
no bìfi)giio dijcda. alcuna ne per lo nudrimeiitò' , ìiè per !ò veftito , e 
ftòo molto meglio trattati, cnc la più lefb Infanteria delFEuropa . E 
(i come non manca loro coCa aicuna,coii per tali commodi- fi rendono 
inlòknti, coiitenziolì , e pronti ad' eccitare fediziohi ogni Volta , che'l 
minimo oiigulto de gli Officiali foniminiftra loro l'occalìone . Quan- 
do ciò accauc, cominciano ordinariamente à far rifplender c il loro rii^ 
lentimento nella Publica aflcmblea del Diuano , oue deuono regola- 
tamente trouarlì quattro, ò cinquecento ogniSabbato, ogni ponieni- 
ca, ogni Lunedi , ed ogni Martedì della òeteimana per accompagnare 
il i4«<7a/^^4x; ouero li loro Geniale. • 
* Sogliono in que' giorni riceuer il vitto dalla Cucina del Granfìgno- 
re . Quando Ibno in buonpenfiere pranzano allegramente ; mà ic^ 
ibno mal ooncen^co' piedi. Ipezzano li Piati, e rqiii^iciano le Tauole, 
tcfiifiamdfltttdgai&chehahnomag^iordefidériodl dcf 
>to^V< ^ ^ B^ii^^ aiEÌ|^fòno oi^inaria^ 
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Tonolciuto , che queftc ainmutinazioni fono per lo più fèguite dà trt- 
gici accidenti; non mancano di rappacitìcargli luhito, ò con belle pro- 
mefl'c, oucna col dar loro qualche kgi^iera Ibdisf azione . 

Il Generale di quefta Milizia lì chiama lanifar ugasì ; il quale vien 
Tempre ellratto diiÌHajodd , oucroOtniera del GranfignOre , perche 
c molto impoita il non confidare tal tarica, clte a pei^c fedcliflìine^ 
Con tal mezolì fuffocano le fedizioni nella nafcita, e Scoprono diuerfi 
Ipro diiegni, eh' altramente non Hirebbono penetrati, haucndo il Ge- 
nerale guadagnato li Tuoi principali Olficiali a tàuor lie Miniftri.Quan- 
do il Unifar ^gast muore da morte naturale , ouero quando è giufti- 
ziato per ordine del Granfignore , ò del Magifìrato , gli Tuoi beni non 
fono confiicati, come quelli degli altri Bafcii in profitto del Sultano > 
nià entrano nel Telbro commune delli Gianizzcri . Li Principi Otto- 
mani hanno in diuerfc occafioni conofciuto , che è pericololo , per lo 
ripofb dello flato Thaucre vna milizia regolata , li di cui Olficiali pof- 
fedono molti beni ( come habbiamo dimoflrato ) che ne hanno quelli 
de'Giamzzeri nell'Anatolia ; mà con tutta la loroallòluta autorità, 
fìn'all'ora prefèntchon vi hanno potuto rimediare . 

Il fecondo Otfijialc delli Gianizzeri h lKiahU fit-^ ^ ouero Luogote- 
nente Generale* 

Il Terzo ò'I Scghan Bafcì^oucro il fòpra inrendente alii Carriaggi che- 
portano il Bagaglio delli Gianizzeri .. 

Il Quarto c i Tumori Bufcì , ouero quello che tiene iii cufliodia le 
Gru delGranfenore.. ^ÌIW 

Il Quinto èl Sunijongi Bafciy oucro ilcufloJe delli gran Cani del 
Sultano * 

Il Serto è'I Za7^aìy;i Baftì , ouero cuflodc delli Spagnoli . 

Il Settimo è'I soUck^Eafà 5 ouero il Capitano dclli Arcieri^ cioè dcl^ 
li Gianizzeri, che poitano gli Archi, e le frezìe . 

L*ottauo è'I Subafchì , e V^ffafbafcì , oueroli Capitani delli Primati , 
che marchiano dalli lati del Caiiallo. del Granfignore , quando va ia 
qualche Publica fònzione». 

Il ì^iomyQÌVcik^Bafcì , ouero il comandante delli- Teighì , che fono 
vnafpecic di Paggi, che portano le berette d'oro battuto : non fona 
più di feflanta fi-à tutti, e vanno inficme con li Solack^ il giorno delle 
Cerimonie vicino la perfbnadel Granfignore .. 

Il Deciir.o c i Mtr^uraga^ oueio il Gran Prcuofto doiìi Gianiz2cri . 

Gli vltimi otto fono cauati dalli Gianizzcri, ed ogn'vTio li comandi 
ièparatamcmc j ma-per accre£ccre la loro forza, ed autorità il Granfi-^ 

gnore 
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BK)K,for<>^3'b€nefici^5,cd altre cariche. t^Giankzcrtoofifetm^ 
Camere iaaJtri kioghi , di' in Coftantinc^lii ce ne fono in tutte ccn- 
tofeflànta^luc : ottanu fona d*antiea fondazione y. dbe fi chiamano 
jEfiì^aì odalar, eie Ottantadue altre fon£> chiamatcr/f »i odaiar , ouero le 
auouc camcce Nella maggior parte di quc/lcCamere è vn ichorba^ 
©Capitano. Quelli che noaibnoaiamogliad. ci hanno il broallog- 
gio> come già habbiamo detta. Di mode che fi puè dific, che 1 Tuao» 
mantiene ile focietà de' foldati-, che s'alleuano d'vna maniera feuer^„ 
come alCTMic iònno le compagnie de* Kel^iofi ne* beo MonaHcri v 

Vn ibloK^oueroV&lètlo Vn PaioK ouero aììra 
a piecli del Gran Sonore sorte di A/h letti g piedi 




il TtintifàU ù/icUU di quelle Càmere fon^l 

IL Primo Tedéihafcì ^ouero Padrone della Camera » che alla Guen^ 
ha la carica di luogotenente della Compagnia . 
Il Secondo è VyyeKiiwf^ y oucralo/penditore per lo aanteni^nco* 
to della Camera . 

: IlTerzocil54ir4^4r,ouerorAlfiero, 
llQuartoèr.^x*X' oucmCuocaddUCanacra» 
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H Quinto è II Karakjillukagì , ouero fotte Cuoco . 

liSeìTo c il ^.^jl^.i , ò il Poitatorc cfcirAcqiia . 

II Cuoco non è lohnicnte vn Officiale, che liabbia cura di compa- 
rare le prouigeioni , e di pitpararc il cibo alli Gianizzeri ; c ancò«- 
ra quello, che li olTcrua , che li gaftiga , e che li punifcc <]uando fàuno 
qualche mancamento . Il /òtto Cuoco , oltre la fua ordinària fonzio- 
nc e difporto per auuertire li Gianizzeri ammogliati , che dimorano 
per la Città di Coftantinopoli , di comparire appreflò li loro Otficiali > 
ogni volta che Io ricchiedc il biiògno . 

Là maggior parte de' Gianizzeri non prendono moglie/e bene non" 
viene loro punto impedito i ma quando il fanno è vn'ofta<K)lo inuìncì- 
bile , che non li lafcia portar più auanti la loro fortuna , ne poflòno 
peruenire ad alcuna carica,per qualunque fèruigio, che habbiano pre- 
flato . Si pcrfuadono alla porta, che l'unbarazzo dVna famiglia , non 
s'addatti bene co'l icruifjio del Granlignore . Nel tempo di pace fo- 
no diibcnfati dà tutti gli obblighi, fiiorclie di venire ogni Vcnerdi alla 
loro Camera, e di iarii vedere alli loix> Officiali , 

In tempo di guerra li Turchi confìderano qucfla Milizia , come là 
più valorofa, e là meglio difciplinata di tutta l'Ai matà . Perciò quan- 
do marcchia , li Gianizzeri fanno fempreil corpo principale. In—.» 
tempo di pace fono mutati fouente di Quartiere , per tenerli in occu- 
pazione . Ora fono mandati dà Buda , àT^anizza , da Canizza , à Te- 
mifuar, à Rodi, alla Canea, ed altroue. Alcuni ne fono polii nelli 
Corpi di Guardia , che fono alle porte , e diltretti di Coffantinopoli , 

{)er impedire le violenze , che li loro Compagni potrcbbono fare ncl- 
e fìrade alli Critoni , alli Ebrei , & ad' alii e perfone i perche fono 
giunti fino all'ecceflò d'infolenza di sforzare publicamente k Donne, 
mentre ch'altri Gianizzeri li dificn Jeuano ( con le loro Hania, rc ò Pu, 
gnali, alla mano ) dalla giulta collera del popolo . Per rimediare à ta- 
li diforuini lò laniar^gan va ordinarìamcnteVi Cauallo per le /tiadc 
feguito da in circa quaranta Mnmgh , oucro PieuofH di Gianizzeri ;e 
quando ne ritroua alcuno conuinto di tali cirori , e di fìmili eccefTì il 
fa prendere , e condure alla fua giurifdizionc , oue do?^o hauer effà- 
niinato il fuo delicto, il condanna ad* eilcr battuto , ou^m ose graue_> 
ad'eflcr ftrangoIato,ò cucito in vn facco,e gettato in Mare; ma quan- 
do ciò accade l'eflècuzione non fi f i giamai, che fcgrctamente, per tL 
more, che nof^tcciti qualche fedizione . 

In ogni Prouincia li Gianizzeri hanno li loro Si rdari , che fono li 
Colorxclli, oucro Capi delli Gianizzeri , che fono fotto quella Giuns- 
• - dizione . 
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dizione • Qtiplle genti abufano molto della loto autoiidi , prorqgeft»' 
tk>>e fioenao godere li priuilegij ucììi Gianizzcri à tutti quelli chc_> 
lorHuinopicrenti , c che donano lor denari: li Che cagiona che di-- 
«lengono tanto ricchi , c potenti, che non c gran tempo, che la forma 
di gvìucmare 1 Imperio Ottomano ci; endeua da qucfta milizia . Le _^ 
Armi ordinarie de' Gianizzcri Ibno la Spaua c i ^lo^chetto . Combat- 
tono conlùlamentc , e fcnza ordine, come li Spani , fuorché alcuna-^ 
volta formano li Battaglioni in triangolo > alla maniera di (Quelli che 
iiiomani , chiamauano Cunei . 

f^ììo che habbiamo detto bafla per dimoftrare qual è l'iih 
ftituzione, eladifciplinade Gianizzcri. Hora 
diremo in oual maniera fono fcaduti 
(isdìSL loro prima grandez- 
za» e perche noa 

fooo 
in quella fbdcoQp 




CAP. 
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CAP. Vili. 

Se U Tolitica moderna dé' Turchi , permette di mantenere »/i - 
armuta dì Giani^eriy che fta conforme ^dla loro 
prima infiitw^^ione « 

Vsbccchìo difìèin alcun pafTo cfclla Tua rena lettefa9 
oue parla d'vna certa bai ufla , che hebbcro le ftie^ 
genti 5 con alcuni Gianizzeri , che fi bagnauano; che 
cffcndofcnc (.doluto con i\i<ftdn nùfù.: primo Viiìr , li 
rifpolè 5 che l)irognaua acccn"imociarr;:ffare, e diflfì- 
nuilarlo , che in vn tempo di guerra , nel quale s'hà 
biibgno de' Soldati non fi gaftigauano come fi cui ebbe , e che non 
c'era altro , che Tacefle temere tanto Solimano ( ch'all'ora regnaua ) 
in mezzo ad' vna cosi gran potenza, quanto 1 infolenza , e la perfidia 
de' Gianizzeri . Once conclude egli molto bene , che fi come ad' vn 
Principe è auuantaggiofol'hauer Tempre pronto vn corpo di Soldati 
vecchi , aggucniti 5 e ben difciplinati ; cosi è peiic olofifiiir.o , alla lua 
piopria ficiìrezza , e per lo ripofi^ del iuo Ibto , il tratenere vna mili- 
zia, che nonhàróbbcdicnza, elafommiffionc douuta al fuo fou- 
rano. • • 

Si come rimperìo Ottomano Si eretto » e s'è aggrandko con la fò- 
la fòrza delle armi , ed à cotto della vita di molti brani Capitani ; cosi 
gli Imperadori fono fiati corretti à donare gray. pri uile^i j alli foldstti» 
ed eccitare di tempo in tempo il loro coraggio con ricompenL* , con 
fègni d onore , e con vna forzata indulgenza , de' loro dentei • C^p- 
fta impunità finalmente hàrouinate quelle genti , che fino all oranoo 
haueuano principio alcuno di virtù . Eilà eli hà refi tanto inlblenti y 
che foueme hanno attentato contro la perfona de' principali Minilbi 
delio (lato, ed alcuna volta ancora contro quella delloro Principe^ 
Souiano. 

Hauenco li Miniftri de' Sultani dà tante fiinefie efperienze • Conp- 
fciuto quanto era peticolofo l'hauere nella Città Dominante ceH Im- 
perio vna infoiente armata 5 che rare volte era in buona corrifpon» 
denza con la Corte , h ci cui principali Officiali haueuano molte ter- 
reni e grand' entrate nell'Anatolia » ed vn TeToio Commune à tutto'il 

corpo» 
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'corpo > diucnuto cosi grande dalle ricchezze del Gianizzero Agà, clìé 
<i (ano incorporate dopo la Tua Morte , eh' alcuno non ne può fapcre 
il vaIorc> fi (ono efficacemente applicati à dìininuirc à poco à poco la 
potenza di quelti milizia/acendone perire li Soldati vecchie toglie»: 
>UoIorocondifprez2olaiipiitazioncdcl Mondo. 

Sono euidenti , c manifesti li modi de' quali fi icruonopcr rooinare 
li Gianizzeri . Prima fono impiegati in tutti Ji lei uigi ba/n , e vili , che 
< vna cofa che li priua di coraggio , e fono lì]' ofi in ogni occalionc 
piùpericolofa à hnc di farli perii e . In talginia li più braui fòldati dì 
Ugnella milizia fono periti nella guerra, e quantità aacora inMaresOge 
.non erano punto anuczzi k fallire • in fecondo luogo la rou»a dw> 
^antica milizia nella loro>difi;^ltnalià cagionata vn diTordine, il quale 
flbnè meno finefto chel primo à ed è che gli ^ ^gfam oglauì y che altee 
Yolte erano obbl^attaiàr vn Nouizziato<lifef> òfett'annl,ataBefiK 
iiodifobbligaticoavtt*anno soueroconvn'annoèmezzofolaniciit^ 
perche altramente non fé ne |>otrebbono alleflirc tant^ quanti ne oc» 
coiroooper la guerra . Ne ho veduti à &re Gianizzertin ynlAante» 
per mandarli in Candia^di ciucili . che poco prima haueue^ Tedmi 
©òru fafci y ò fender legna nell'Ai fenalc , ed eflercitare dffferenf i mt^ 
tticri vili 5 e mccanici; fcnza hauer apprcfo à maneggiare vn mofchet- 
to , ouero a fare il minimo efscrcizio dell'Armi . In terzo luogo, per 
lìoa fpopolarc totalmente le parti dell'Europa , che fono fòtto il do- 
minio del Turco, pigbandoue ogni tre anni fi figbuoli del Tributo per 

10 feruigio del Granfgnore , che li Turchi chiamano Di unÌMumc s è 
tralafLÌatoquefto antico co/hime nel quale confifleua Ja principat 
ibrza 3 e confernazione de' Gianizzei i , e della loro difcip liiin . 
luogo diqucftifi prendono oggaii li Vagabont'i (ieirAfìa , c d'altro^- 

. wc 5 che dà lorafteffi s'eflfìbL^ cono , c ne fono fatti Gianizzei i. quando» 
J^anoo fitto tó mefi folt di nonizziato . Non efièndo qucHe genti aP 

tefitealla&ìca , non pefl ^ ne nicno ib 0aii<M*incommoao- àA- 
guerra, e però fifone tJsW^PflKSit^ ehel<K 
fos'appre/èata*. Inquarto luogo II Kmciprhanncriàtto moriremo per 

11 loro delitci.ò per la gelofia che haueuanp>glrantichiOficialrdrquor 
Corpo 5 li qualrda fempiici fòldati érana, per K- gradr, e per fc vie 
bell'onore lonnomati alle cariche più confida abib ; ed hanno riempa 
tt^Je bro piazze «S^nciulli di Coftantinopoli alleaatfnelia delicatez- 
'ti, éndb pigrizia; d che fi può aggiungere > che or» gli Offrcialè 
comprano il fòrza d*oro le priinc cai ir ne, che vna voltar non fi diliri- 
i^9^ì^^^'^^^a.^^^«^f^> In quinto Itfogo per far toft^ro*^ 
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dnarc qucAo corpo antico , e farli perdere la fierezza , €\ coraggio li 
^ianizzerinon fono più cosi feuerameiite» come fi cofhimaua altre 
voltcaflretti àiiimorarc nelle loro Camere i atuù al Contrario fono 
difpenlatifottopr^tcftoiiclla pouertà5Cche la loro paga non è ba- 
fkuolc per mantenerli , e lo/tentar le loro làmiglie , e loro e permei^ 
lo d'applicarfìàlauorare inogni meflicrc , e di làr molte baflczzc^j 

f)er pochi quattrini ; le quali cole l'anno loro fcordare relllrcizio del- 
'Armi, e pcrccr totalmente li penficri , marziali , che polTono haue- 
re . In Icfto luogo la iperanza della ricompcnfa , e'I timore dclli ga- 
ftighi , li quali feruono à conlìgliarc gli huoniini , à fare buone azioni , 
c che li lì cni del commettere Fi delitti , oggidì non fi praticano punto 
con li Giani/zeri . Non ce n e alcuno che poflìi Iperare d'cffèr auan- 
zaro 3 fé non porge oro alli Tuoi Officiali , ne che pollà ottenere ln_j> 
diljxnra d'andare^illa guerra , e di godere le ordinaiie immunità , co- 
me otaral^^, cioè Veterano , f c bene cof>erto di piaghe , edopprellò 
dalla vecchiezza . Li figliuoli delli Officiali ( al contrario ) fono mol- 
te volte fàtti o/4rAd*entro la dUa, e li fbkktt giouini^ e vigprofiper 
danaroso per iàuorediipeniàtt dà andare alla guena, & hìàntàfooo 
pagati per quella • , . - 

Ma li come tutto quello , che hafaèiamo detto non fsiGtWitiioìt 
à far à quelle genti perdere il coraggio^ e la riputazione; fi crede chel 
gran Vifir.£»prfif/ìauantiU morte, intraprendeflè l'vltimaguerra-a 
d'Aiemagna, che confIgliòfuoHgliuoloà continuare, non peraltro 
^fiSioi^&pcrfmre di totalmente rom Spahi , 

Gianizzcri y come vno de' maggiori benefìci;, che poteflcfàre all*Inih 
pei io . Perche Li rouina di quc' vecchi foldati, darebbe luogo ad'vna 
nuoua milizia » cheiarcbbcpiù obbediente > e più iàcileà gouer* 
narc^ . 

Talujfegno c così ben riufcito nell'vitima guerra d Ongaria Tan- 
no 1^54. che nt' fcguito vn memorabile Macello di Spahi, e Gia- 
nizzcri , che d'ogni luogo erano iui fatti venire , dà doue s'era ftabili- 
to 5 che non doue Acro ritornare . Li più valorofi correuano alla loro 
rouina , penfando ai moflrare il loro coraggio , ed vna gran paj i e de* 
migliori Officiali delle truppe de^ confini perirono con loro . Ciò fi- 
curamente indeboli/cc molto le fòrze delTImperio i ma il pnn o Vi» 
fireilèquiice quello , che gli prcfiflcfuo Padre, (peroiiello^chc^ 
vien detto ) aaand di morire > Ancorché la fierezza de* Gianizzeri fìa 
molto mortificata, e ch*ora fiano ridotti à lafciarfi gooernare; ad' ogni 
modo il Sultano^ eh' al prefcQCC r^iia,noo può fcoidaifi lo ipauemo. 
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che ^ftccrò»ncllaXua.finciuIlcMa , e per quella che fi vede , noafi! 
Sdm Ttm di loro , e meno chciià^offihueciiaicaxaEàm 

li^^percaufadcUe Camere) checlfòno^jDeUe qiuU^f^^ 
pcii fono formate, tutte Tìmprelè , ctuttc^ 
fcL conlpirazioni , che fono ftatcjM 
ÙXtc contro dì lui , coooo^ 
*' fuo Padre, 

• ' : contro ' . • . . 

• li, fuoi Predtì:- " • ' 

• ■ ' cjeiTori., 




• • • • 
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C A P- IX> 



Il Chiaon Bosci.ouero (li Vii Deli.ouero uno clell^> 
po clelli Porhnai delDiuano! Guardie del p^»"^o,,^5ir 





Erchc li Chiaoiix portano l'armi , non fole oflèn/Tue 
ma ancora difenfiue , hò ftimato ragioncuole poi li 
nel numero delle genti di guerra: nulla dimeno/? 
poflòno chiamare vfcieri , ouero Sai-genti , perche 
fono impiegati prìncip^Intcnte negli affari ciuili , che 
li priuati hanno inficme. Là lorop:^a ordinaria è 
daUi dodccì fino alh nuaranta Afpri al giorno . 11 loro Capo fi chiama 
chiaoux Bafcì, e fotto k di lui cuftodia fono poftì h Prigiom di qualità • 
Il Palazzo del primo Vifir è il luogo nel quale fi radunano , per porta- 
re le clpedìzioni in molti luoghi dell Imperio . Sono ammcfli ordma- 
1 iamcntc à quefte cariche li Criftiani rinegati tanto per dar loro modo 
ili foflcntarfi , come per eccitare gli altri a mutare religione; perche 
^ Si nefcono 
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ricfcono più atti che li Turchi naturali ad* cflTcr fpcditi ncUi paefi ftra- 
iiieri, per cagione della diuerfità de' linguaggi , che parlano . Alcun* 
volte Tono mandati quefti Chiaoux in qualità d'Ambafciadoi i , come 
s'è veduto, già poco tempo, in Francia, in Inghilterra , ed in Olan- 
da . Le loro armi fono vna Scimitarra , vn Arco,con le Frezze, ed vn 
baftone corto , convngrolfo dà vn capo, che gli Turchi chiamano 
Topous, Quelli che fcruono il primo Vilìr , ^^Beiglcrbeij , coprono 
quel baftone d'argento , ed all'ora li Turchi il chiarnano Tcheughiau; c 
gli altri che fcruono li limolici Bafcià, non lo portano che di legno , 
Il maggior vtile di quelle^enti deriua dalle liti, che hanno gli vni , 
'con gli altri . Refta à loro allignata Tautorità d'introdun e , e portare 
le caufc auanti li Giudici . Mà fé gli affari fi trouano clifpo- . 
fti ad'elTer terminati fra le parti per aggiufta- 
monto , cflì fono gli interpomori , e 
procurano d'appianare tut- 
te le difficoltà , c 
dipcr- 

iadcr le parti alla ragione: e ciò giamai *! 
5ion accade» che non ridon- 
: diin loro prof 

' fitto. 
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C A P' X. 

^dl^^dtre farti della Milita dt^Twrchi* 
JìelliTopchis. 

• * • . 

I Topchh ibno 11 Bombonfieri > e^Modmmad cosi in 
TiiKÌ]e(a>>perchèlànw»ladi rc^rfignifica Camio» 
t ne. Scsiwiacte mille diicemodiCMw 
Itsudp^Cainerc. hloroCì^itiertèmTùfbémÀiOnm 
alla Piazza dell'Artiglfcrìa udii Borghi di Cofianooo- 
poli. Cene fono molto pochi buoni alloro meflifi- 
re , e die conofcanoli fegreti dell' ArrigJieria , perche fe tofFero cosi 
ieiii, come moki ingegneri, fàrebbono alli Chridiani molto più male 
<fi «Quello che ^nno^iior la grand*Artigliena,chc hanno nel lóro C^- 
1» 5 e nelle loio trincee . Gonofcano bene li Turchi , che ciò loio 
manca ; onde trattano molto più dolcemente Ji Bombardieri Cnftìj- 
ni, che non £uino gli altri prigioni . Gli alloggiano con li Topchis nel- 
le Camere , e Quartieri, clic I m o fono deftìnati , e loro danno otto , ò 
dicci Afpri di paga al giorno ; ma perche dò non c fufficicnte per fer- 
mare le pcrfoncchc circa la Religione hanno fentimcnti, diucril, che 
quelli ^ ciic kwo Ci figurane i la maggior parte fuggono , ed abbando- 
nano il ferukio y quando loro s'appreftaJ'OCafiooe ,per godere la h- 
bcitàapprellpieiocolàraigUe. _ * • f r . ; • i: . rn 

^ ■ '"' •■ .' ■ . :. .. > • ..: • . - >1 

• : eli officiali ddli TQpLhis fono ( ' i . . 

1 1 L Topchìi Bufcì 5 onero gran Maftro deir Artiglieria . f • ' * 

2 JL, ^jD«i^SJ^^ci,oueroCj)^d^i Fonditori dell! gr^ Canijto- 
ni.'- ' • .• . ' 

3 Vodabafcì ^ CUCIO il Capitano dì tuttelc Camere^dicrononeni 

Borghi di Colhintinopoli . * ' ' 

4 II Kiatib, oucro il CommifTario, che iàrc laMolha alli Ik>inbar- 
dieri ; e quello e fcmpre vn Spahì . 

Li loro Pezzi fono così grandi , belli , e benfatti , come fono li mi- 
gliori del Mondo . Ne furono fatti ponarc quaranta , per iVltima-j 
guerra dOngaria , e iùroao imbaicati iopra il mar nero , ^ 

S I condotti 
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condotti poi fopra il Danubbio fino à Belgrado , ed à Buda . Molta 
poca poiuci c lì là all'intorno di Coftantinopoli, e la più pane viene di 
Europa , ed a altrouc i ma quella di Dainallo c ftimata la migliore • 
Le loro più grofTc palle hanno dalle trenta , alle Quaranta oncic ài 
Diamctroi ed ordinariam^ote ibna <fiPietr;i; c non ti ièruono di quel- 
le PaUe ,faliio eheddfiCàWff^jà^ , come fono 
queUideirHlefponto, ddmsàì^^i^ eibeUi fòrti, che 
guardano Tingi efib del MarneiOm % Boaifoiìneiie dvn VafceU» 
£iglelè,che fitiminajMi'oteA curio(kà^#i#* 
«diie cHmifunie vna diqueUt Palle,e fù prefo nei &tto, e poflo Fri- 
•gione , come vna Spia , e dopojcimeflò in libcflÉ»|Kr U iòlfecitudine 
ddi*AiiibafciadoiiC4fl^liigy >. cbOMriLfete iccòfcnza ùxkzyk 
fcOBtdeiiari.n!»' : vf!Tr;;^Ai^^ f : ': -v ^ 

LI Gebeg] fono gli Armaroli; COSÌ chiamati dalla parola Geòer, ch*in 
Turco (Ignific a vna Corazza . Ce ne fono feiccntotrenta, li qua- 
li fono diftribuiti in Icfìanta Camere , ed hanno il loro Quartiere vici- 
no à Santa Sofia di Coilantinopoli . Sono impiegati à nettare le Armi 
antiche , ad' vngcrk* , e difènderle dalla rugine ; perche fono confer- 
uate dalli Turchi come trofei delle loro vittorie . Là loro paga è dagli 
otto 5 fino alli dodici Afpri al giorno . Li loro Officiali fono quelG , 
che li comandano come Capi , cioè il Gebe^ibafd , e fi loro odabafcì , 
ouero maeftri delle loro Camere » Sono quefti Armaioli nccelTarij in 
tutte le efpedizioni militari , e nelli giorni di Battaglia, perche fouen- 
te dilpeniano alli Gianizzeri le Armi che hanno in ciutodia • Quelli 
£be gU akd £3110 in poco acconinK)dati, e che 
equalcbeprotezzioiie godono pacificamente deUaloro ^ga^ienza 
paitiifi dal Iprotettt^ye coinè eu alai Cigiaìi{p€£òaoémeàK 
econfeniarcjabro penfione jenzaand^^ 

Nota » eh* cs^MMignifica vna famiglia , ed ancora vna fàm^Ih mi- 
litare . Si dice SpalA c^iaky Tordinc delli Spahij i Scniscberì Olffal^ b ÓU- 

«'Jizia dclli Gianizzeri , e cosi delli alai • 
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Delli Delh • 



11 Cliiooa Basci.ouero Oi Vn Deli, ouero uno del l(f> 
po clelli Forltmi cWDiiiano Guardie del pnmo Visit^j,^ 





A parola Dcin i\g[\]IRci in Turco vn Pazzo . Gli Deliy 
fono le guardie del primo Vifir, ordinariamente fono 
da' cento fino ù c|uattrocento> fecondo eh* egli e più , 
ò meno gcnerolb . La loro paga e dalli doici , (ina 
alli quindici Afpri al giorno . Sono tutti della Bolìia , 
c deirAUìania . II loro abito è ridicolo, come iì vede 
nella loro figura , Sono molto robufti, e di gran forma di corpo. Par- 
lano fieramente, e d'altro non difcorono, che di battaglie, di combat- 
timenti , ed altre braiie azioni ; ma tuttauia non vien creduto che'I lo- 
ro coraggio corrifponda alla grandezza del Corpo , ed allt loro rodcA 
montate , Per la Città auant: il primo Vifir, vanno à piedi è gli fanno 
dar luogo quando va al Diuano . Quando il feguono in Campagna , 
fono molto ben à Cauallo , ed' vna forma , che corrifpondc molto be- 
ne alla ^ndezza , ed alla granita de' loro Corpi . Il loro Capo fi 
chiama Deli baici . Le loro anni fono vna lancia all'Ongara , vna--p 

5 4 Spada > 
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Spada, ed vna Scure; alcuni portano ancora le piftolc appefealla Cin- 
tura . Sono naruraluicntc più i'cdcli, che li Turchi i e perche erano af^ 
iczionati al Vifir Kupriuli , ( che cr^ uel loro paefe ) egli ne mantenc- 
ua oruinariamente due mila per Tua guardia . Co(a che teneua tanto 
in freno ii Gianizzcri , e gli altri foldati, che giamai non lianna potuto* 
drequireakunaconfpirazione • le Ad9è mai&ne dei Padre , iègue 
afic<H:afiiiofigfiooloiIVifird*oggidiienpuò dice eh* oltre la graaùa. 
dclSdcano«ialbicoii&uazioiK:dipcn^ 

Seghani » e de* Serigiani « 

EBcnh$p did^crìuerec}uiviiaif>ecìedtMijizia9'c^^ ìiSe^ei^j 
c liB^Tcuin ogni tempo mantengono y<ioè lì Se^kanì^ e li ScrigU", 
tiì . Li primi cuAodifcono il Bagaglio della Caualleria, e gli altri q^elJ 
lo deli*ln6nterìa . Li SerigUnì Seruono àpiedi jcon la Spada 5 e*l Mci^ i 
ghetto come li Giani22eri , e li Scgbaià a C^auallo , toìùt li QOilri Dra- 
goni. Là loiy P^jc (bltp; il nudrimcqto ) di tre > ò quattro feudi ai j 
mele. 

Li Bciflerheijs ncIIc loro riuoìiTzIoni hanno fìiucrrtc fatto gran nu- 
mero di quelle genti , per oppor/ì aUi Gianizzeri , e per combatterli ; 
c particolannente in quelli vltimi tempi li Bafcià Iplcii' , Haflàn , c 
Monazza . Mà il famofb Vifìr Kupriuli , per atterrarli, e rouinarli, fe- 
ce publicar per tutta l'Alia vn Editto del Granfìgnore, il qual orduia- 
ua vn'cfTana inquifìzione contro li medcilmi , con libertà d'ammar-! 
zarli m ogni luogo , oue follerò ritrouati , Ciò fù cagione , che vn_j 
gran numero ne reflò disfatto ncirAfìa,c che trentamila li diedero al 
.5'o/)A< diPcrfìa. • * 
' . - * • 

LlMM^l^ e RBesn fono Senudodi^è VaUcmde* ««^H^ , e d^ 
Bafciì • li primtfinnoprpfeffionc d'eflèr buoni i QiuaUo , 
s'^rdtanp àlnicìareflGtfrfr» QuefioiviiDaado9db'èinoÌioìa«i» 
vfo fra li Turchi , c del qu^e è impoiShfle di ben feruiriene/enza vna 

^ran dcflrezza ; e (i come coloro , che rìefcono'acu à lanciarlo benc^ 
aCauallo fonoricompeniàtiiCOSiliTurdbihaimointaleirerclziol^ 
loro pnncipale occupazione . Iti ogni tempo li Sultani hanno hauuio 
gran piacere à vedere ^uefto fpettacolo , e qiolte volte fonointenio-' 
iiùàalhcoinbanimcna»cheli£alaà£u;^^ fire&à klorogemL' 
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E perche li loro domeftici fono di paefi differenti , cosi amiiene chcj 
alfa prefenza del loro Prcncipc difputano , con tanto ardore l'onore 
della battaglia , che ciò fi può paragonare alla crudeltà de gli antichi 
Gladiatori . Ordinariamente quelli che ricfcono più leftì > e gfh 
gliardi 5 fono inueftiti d'vn za/w ^ onero dVn Ti* 
mriot . Li Beslì fono Valletti à piedii li qua- 
li per effer molto ben difpofti,c ve- 
loci nel corfo, diucngo- 
no fouenteCia- 
nizzeri • 

ìQuplIò,dL'oràIiabbiamo dmo della Milizia^; 
baih per dimofliare oual fiala loio 
inffiaiziooe » edkdpliaa> 

* edàlpcTcdichie j 
mancenu* 
a. 
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CAP.' XL 

Ì4lam^ù![imuB^9m- Sopra HCém^ de* TmM^ett 

liOrifiÌMim. 

Ell'anno i66$. il fignorc Conte di Winchilfey mi co^ 
niandò che ( per alcuni affari del Rè della Gran Berta- 
gna 5 c della Compagnia de* Mercanti Inglelì ) andaffi 
a ritrouare il Primo Viiìr ^ chcrirornaua d'Ongaria_^ . 
Non ed'endo ben informata della Tua marchia , fili 
obbligato d'andarmene /ìn'à Belgrado ^ Qucfta è vna 
Cittì delk Senna (ituau ali! confini dcU'Ongaria, e ventitré giornate 
ciifcoftadàCoflaiiQnopQli» VkfhoàqueUaOtts rìtroimacauii|ia* 
tala niaggiorpartcdeircflcrcito Turcnefto, e perciò feci dìmzaiie' 
la mia Tenda nel Quartiere delli Spahi;> pìà vicino che potei aJprmu> 
Vilìr >cd alli principali Offickii , per meglio efìcquirc i mici affari, ed 
haiTcrc vna pronta efpedizKme ; ed iui dimorai fette giorni , al fine de" 
quali fi Icuò TArmata, e cominciò à marchiare vcrfò Amlrinopoli ì; 
e perche Io non haueoa finiti li miei afiàri nel Campo y mi cònuennc 
fcguii Io ancora altri tredici gàxm > nel qual tempo hcbbr occafione 
di tare qualche offcruazionc fópra l'ordine» che tengono li Turchi 
quando marchiano , e quando campeggiano . 

Alla tcfta dclFArmata fono alloggiati li Gianizzcrì, e tutti gli altri , 
che 1 ona dcfiiuaci per feruire à piedi j circondando d'ogni lato , con_^ 
le loro Ten Je quella del loro Ag:i , o Generale . Nel inezo del Cam- 
o lòiio dirizzati li Magnifici Padiglioni del Yiiìr , del Tuo Kaia ò gran 
laRro d 1 Cafa, del J^eir efendi onero Cancelliere, del Tt ftcrdar Bafciày 
onero gran Te foriere , e del Kapisler Kahiaf: , ò gran Maflro delle Ce- 
rimonie , Quc' Padiglioni occupano vn gran Ipazio di Terra ; laician- 
do nel niezo vn gran Campo vuoto , nel c|uale e cretto vn baldachi- 
no fuperbo, oue /ì fà Giu/lizia dclli mallàttorr , e che ferucà tenere al 
coperto dal Sole, e dalla Pioggia quelli che fono dell'ordine del Diua- 
no>ottero che haimo zSBtn concernenti aUo flato ^ Nella Aeiló hioga 
. è pollo lo Hafttày ò Teiòra, chiiilo m picctolt coian^lVno fòpnt Taltro 
in cv:^^.,ediit buon ordine^vicloo acquali ogni notte fono di goar* 
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(dta^piattordiciGìaiUEZcrì. VidneàqtieftoQu^tierelbiialcTeiKfé/ 
^]hBafàà£ty^^^dy cdaltrcperfo^e di qualicà, chccol loTo 
4ofànnovnacciific!ci ahi] patte dell'Armata. DietfoàqudH foooii 
<^ameridclliSpaIu,edi coloro, che fono dcflinati per ieniirr Isu» 
Gauaflaria, come li s^*»*, li Serigùtni , ed altri . Alla dcftra del Vifir 
6mààCix^{€Wif(3Ì^ , che non.^ 

erano in gran numero iiM]ucl tetopo . li Pezzigraodicfano riinaili à 
Buda 5 Cd à Belgrado , ce n'erano folamente quaranta, ò quarantacin- 
que piccioli tirati ciaiciieduno dà quattro Caualliichc feguiuano TAr- 
tnatacU Viiàrpiu|o>fti>pcE dccoi»i>edoitemayÌQnea <^ per neoef* 
iìcà. 

Li Padiglioni del Gran Vifir , e degli altri perfonaggi meritano più 
tofto il nome di Cale Reali , che di Tende ; Sono d'vna pro(jjgiola_i. 
grandezza , guarniti al di dentro con tapezzcrie di bloccato d oro , c 
d'argento 5 di preziofc Supcllctili, e d'ogni altra coi a che /ì poreflc 
bramare in vna Caia 1 uperbamentc addobbata . tcccdoiio ( al mio 
parere ) di molto , tutta ia magnificenza de' loro piii grandi cdcrhcij , 
c perche non durano , che pochi anni , la Ipel a i kìcc maggiore , ci <c 
quella de Palaggi di Marmo , e di Porfido , che durano molti fccoli . 
Se bene quelli Palaggi portatili, con li loroibIlcntacoli,c tutto Tequi- 
P^ggio » che dà loro dipendono peOno molto >ie ilano di grand impe- 
dimmo s ad* og02nK>dorAriiiata<k* Turchi noniefta dimaitliiarc 
<iiìque >òièiore.al.gk»iK>. H Bagaglio è poitaio da' CauaUi,MuIi»c 
Cmli» IfMfiMBe di qu il» ham dnr equipaggi ditcoàRi<fk9nr 
4i^nmKÙùaLU\ìBii»M^ auanti^diiiiodochc 
laftiandolc Tende k mattina, ne rìtraiiaBoJa fhadelic altre tutte 
pcoofie.. QudtigraodtEquìpaggifbnocaojone^ 
jiaUi » tandCameli, e tanti MuG dà Bagaglio nel Campo dclli Turchi» 
e tante migliaia d'IuMUnuii, che ne hanno lacuHodia; la /pefa de' qua- 
iijaiceiMlead' vrC immenfa fomma^ CoTa, che pòu doga'*aitni(*a (al 
jHÌo parere ) rilplcntkre la grandezza dell'Imperio Ottomano . ì, 

Ancorché molti OltìciaIi,chehannogucrrci:giar(> contro li Turchi 
dicano eh' cHì fanno maggiori progrcfn col gran imi nero d'huomini , 
che L « m Hìj]oono le loro Armate, che col iorocoraggioiòperla pra- 
tica dell arte Militare ; mi \xxrc nondimcnoche le vittorie , che hanno 
oncnutc contro h CriftianiJìano cuidcnti prouc , che nelle loro Ar- 
mate ci Ila qualche ordine cftraordinario, che fupplika al difctro di 
quella prerela prauca milterioià , che vien detto che loro manchi . Io 
ilio coniìileiepiuiupalmouc in queiio punto > che Tvio del Vino è • 

intadctto 
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interdetto alli Soldati Turchi , fino che fono in Campagna fotto penai 
della vita i hauendo veduto giuftiziarc due huomini à morte , mentre 
che mi trouaua nel loro Campo 5 per hauerui (blamente portato vn 
poco di vino ; Peixhc quefb aftincnza del Vino rende li loro loldati 
lobrij , vigilanti , ed obbedienti , e fa che non s'ode vn minimo rumo- 
re 5 ne vna minima qucftione nel loro Campo . Quando marcchia.^ 
TEflercito, non ii vedono gli abitanti de' luoghi, per li quah" pafTa^chc 
/ì dolgano d'cllcr flati Saccheggiati, che le loro donne , ole Zitelle 
lìano fiate violate, che loro iìa latto vn minimo di (piacere . Li Solda- 
ti mercantano , quello che vogliono haucre , e lò pagano con denari 
contasti , come fanno li viandanti nelle Ofterie: Cofa ch'ai parer mio, 
molto contribuifce alli fucceffi felici delle loro Armi, ed all'aggrandì- 
mento del loro Imperio . Temono tanto li dilbrdini , che può cagio- 
jnarc l'vfo del Vino nelle loro armate , die per preuenirli , due , ò tre 
giorni auanti la marchia mandano gli Oificiali per far otturare, e fi- 
gillare tutte le Taucrnc , che fono (opra il Camino , e fanno prohibi- 
zione à fuon di tromba , ch'alcuno , iia clii efler fi voiglia , non ardifca 
di vender Vino in pena della vita . Perche li Turchi lono naturalmen- 
te cosi vbbiiaconi ( fc lx:ne l'vfb del vino loro è prohibito) che à gran 
fatica di dieci le ne troua vno, che non pecchi in tal difiblutezza , co- 
me habbiamo rapprcfcntato nel fecondo Capitolo di quell'opera . 

E cosi netto , e polito fempre il Campo de* Turchi , che la piti net- 
ta Cini del Mondo noa.è di vantaggio . Vicino ad' ogni tenda fanno 
alcuni buchi in terra ,h quah Icruono per le ordinarie neccffità ; fono 
quelli buchi circondati da vinchi , foftenuti dà certi baftoni, e quando 
cominciano ad' apportar fettore, ò ad' empirfì li coprono di terra^e le- 
uano que' vincili , e fanno aitroue vn'altro buco per lo fteflò effètto ; 
di modo che , per niuna , benché minima cagione può infcttarfì l'aere 
del Campo, ne cagionar fetore . Se marcchia l'eflèrcito in tempo d - 

. citate, e quando fa caldo , fanno partire le bcilie , che portano il ba- 
gaglio ad'vn'ora di notte . Li lialcià , e'I pi imo Vifìr partono fubito 
dopo la mezza notte , e fi làimo portare tanti lìiochi auanti , ed all'in- 
torno clie'l loro lume agguaglia quah quello del giorno . Coloro che 
li portano fono Arabi vicini d'Alcppo, e «.li Damalco,molto buoni pe- 

^ doni . Li Turchi li chiamano Majìala^iier, e quello , che li regge Ma/a- 
lagibafà . Il M^jJaUgibafct hàibpra di loro ogni autorità, ed e tenuto à 
render conto delli uifordini, e ninncan^-cnti che fanno . Li liiochi che 
portano , non fono ne làcellc , ne toj eie; mà fono certi cerchi ai ferro 
polli 1 opra vn lungo bafionc , ne' quali accendono vn certo legno 

gralfo. 
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gi-aflòycbituininofb, Qucfli iftrumcnti raflòmìgliano molto àqucIB 
<hc fi veggono dipinti fopra li QiudrijC Telfìiti nelle antiche tapezzc^ 
rie, nelle c^aU£)iioiappreièQUt€àlciiiici(^^ dc^Komamaccadu* 
te di notte , 

Già clic hò conlinciato à dire qualche cofa del Campo de* Turchi ; 
non farà inutile di rapprefciirare al Lettore ralicgrczza conia qurùc 
queiVinlèlicc Hflcrdrofc ne ritornaua , c qual fù il inotiuo , ch'obbli- 
gò il Vilìr di non iatraprcnckre di vantaggio contro lì Criftiani , Do 
pola prcla del Forte di Senauuar^ oi\cro di Scrin > che fù la prima 
cagione della guerra , e la rotta dei Baicià di Buda vicino à Lena dal 
Conte di Siiia Goucrnatore di Goinora, Il primo Vifli- fece molti tcn- 
tatiui, per palìiirc il Fiume li^iab , à fine d'entrare nella Croazia, e nel- 
Ja Stil li i ma tutti li tentati ui furono inutili , per caufa de' Forti, che li 
Criftiani haucuano coftrurti fbprala ripa del Fiume, di modo che egli 
perdette molti huomini fenza iàr alcun profitto • Quefle perdite c 
Viakìkc fiicccflb del Baftìà di Bada rimtarono , e Tobbligarono à 
revn&condosfbfzojlfiotno ay. Luglio 1574. Eis^auttanzòcoiL^ 
tiiiKbl'Bilbjctto te che è vna Piazza pòfta fili Fiume^ 

i{aak , e qudlodi Teme , pcniando di paiTarlo pià veemente in quel 
&[tQ»cbcil|ltixM»i. i4àiiefil«f[»adalvaloredegIi Ongarl , ammti 
dalGii{|ité Mimècuooli> e corretto di retiraiil con cjàalchc perdita.^ • 
. Fece ancon vn altro sfciaoconfiderabile il primo d'Agofto fe- 
guentc , c fece palTarc in vn certo (Ito Tei mila Soldati Gianizzeri , ed 
/ybanefì >ed in V]i^akNi<éoaeìl^Fiame fi poteua^dare , per la poca 

a^»di^> ed onepuienoh era largo più di dieci paffa ) tutta la Ca* 
bria de* Turchi ; cofa che obbligò li Crifliani di riunire le loro for- 
ze tune in vn Coipo^ e di pemer , per poril in ftato di dar la battaglia 
all'inimico . 

Là notte dopo che l'armata de' Turchi hebbe paflTato il FiulrlC^ caf- 
cò dal Cielo vna cosi tcrribil pioggia , e tanti torrenti d'acqua calaro- 
no dalle vicine Montagne , cne'l^ iume , che poteuafì «uadarc il "ior- 
noauanti, fi dilatò in tal guifa» ch'era impoiilbilc il nponàrlo i^nza 
Ponti , ò fenza Barche . ' - . 1 i .* i 

Non cosi tofto l'cffercito de' Turchi hebbe pafìato il Fiume , come 
habbiamo detto , chel Vilìr ne fpedìvn Corriere à portarne la nuoua 
al Granfìgnore , e per ragguagliarlo deH'auuantaggio , che fperaua^ 
haucrc fcyra h Crilliani. Sapeua ben egli , chequefte nuoUe glila- 
rebbono ftate care ; perche'l Sultano non gli fcriueua mai , che nòfi^ 
gUcomandoilc^conminai^cicdipairarqueAo Fiume > à qualunque 
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prezzo ci fofTe , non potendo tollerare , eh Vn triflo, e picciolo rufcel- 

10 impedifce li progreffi all'Armata Ottomana , che l'Oceano intiero 
non haueua potuto trattenere . Come fc la con^uifta del Mondo di- 
pendcfle dal palFaggio di quefto Fiume ; non cosi tofto il Granifìgnorc 
n'hebbe la nuoua , che fi lafciò trafportare dà tanta allegrezza jtjuafi 
che fi TofTc rcfo Padrone dell'Ongaria , e dell' Alemagna i Mà quando 
dà vn fecondo corriere imefeche Je lue Truppe hauc uano disfatta 
vna partita S imUeliuomini liidiiiiind, non duijjtòpiiì chenon otte- 
ncilèm vn'intiera Yictatia. Rcfiò la Coite tutta conuncfià inentre 
iènza attendere k felici nooiie , che <ioi]eaano feguire le prime » il 
<jran(ìgaore ordìnd» che ù cdebraflè vna VdEt^ di Pohlica sikgmsBSL^ 
ietGe ^iomi , e fene notti contìnue , tteli Turdichiainaiio mnudmèi^ 
Le prime tre notti <fi quella Fefla fuxxxno impiegate in giocar di fto» 
chi artificiali dà gettar per l'aria , à fuonare la Tromba » di Tamburo» 
Fù fcanìcatapiù volte l'Artiglierìa di Co(lantinqx)li,enon ci fu alcun 
prìuato , die non ficdlè tatto il polGbile per telmmiaieia Tua alle- 
grczzri, in vna cosi importante occaflone . Mà non erano à pena paf^ 
late qucftc tre notti , enei Granfignore hebbenuoiia^dìeh Ccilhani 

11 a uai ano disfatto la miglior parte della fua Armata ; chelobbligò 
vcrg >gnofimente ad' ordinare , che fòdero eftinte Je fàcclie , clf ar- 
deuan j l'opra le Torri , e per tutta la Città , di modo che le quattro 
notti fcgucnti della Feffa furono paflàte in triflezza , ed in of curità ; e 
ciò non fu lenza ragione , perche realmente la loro perdita era di 
grand importanza . Dopo che'l loro eficrcito hebbe pallàto il fiume, 
come già habbiamo detto ; cflèndofi li Criihani pofti in battaglia, alle 
quindici ore fi cominciò vn fìiriofo combatimento , che duròìino alle 
vcntidne,fenzachelifapcfrcdà qual parte pendcflc la vittoria. Mà 
al fine , elTendo (lati vala-ofamente ributtati li Turchi dalli Criiiiani , 
ch*all*ora erano loro di forze eguali» fiirono coftraddi recedereje do- 
|K> <fi confìiiàmente fuggire,laiciand^dnquQiBÌllhdi'i fai u m%Iit»i'rol^ 
datidiitóialfl^jiCPonorcdcila giornata. ^<3riflfctó, i3cixàe lì 
Turchi non ui^frano mai inordinatt^a U att^MiMfriuid gm&e per 
aìpaflàre il Fiume , che la Cauallaria calpe(èaaa&ltQÌ|aedi>[£|ftM^ 
ria , e molti ne flroppiaua. Dà vn'altra parte l'ia&liDm femofcon- 
fiderare la prqji^tà , c fen^ daritcura di ccBsaBcJi luoghi proprij- 
del guado 5 li gettgiiaprccipitofamente nell'Acqua. Quelli che s'af- 
fogauano , fi afferauano àqoelliyche Àpenanonuotàie^ eiècò li 6ce- 
uano mifcrabilmente perire . Là rapidezza deHacoamteiiOrtaua fe- 
^^ii huon^ , c li Quiaiii^iifgjil^Uii^ più^fiindt, e |aù lar-i 

ghi 
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fhì s*afibgauano , di maniera che Tacqui ne fece perire moki più che 
L Spada ^ Il primo \'iiirc , coiiic vn'iìuonio ariabbLito era gii dall'ai^ 
tra parte dei Fiume , doue miiaiiaà perire milcrabiimcntc le Tue gen- 
ti, lenza poterle foccorrerc . Benché quefta rotta non babbi fatto fri. 
li Crifliani molto rumore5per cagione,chel riunic ne nakofc la mag- 
gior parte; li Turchi pgrò concordano, che la loro perdita è fiata mag- 
giore di quello, che hanno rapprefèntato gli aiiuili d'Europa,c confèr- 
uno eh' in verità loro non è accaduta vna limile difgrazia , dopo che 
l'Imperio Ottomano fi troua nella Tua grandezza . Le perfonc di qua- 
litd , che perderono li Turchi Ibno ifmael vUimo Bafcià di Buda, c chi- 
macam di CoftantinopoIr,che rellò morto dà vn colpo di Camione nel 

EafTaggio del Fiume i Lo spahis Lar ^gafi , onero Generale delh Spa- 
is , ed alcuni altri, con cjuindici pezzi di Cannone 3 molte Tende , c 
qiiantità di bagaglio .- 

LiCrifliani perderono in queflo incontro in circa mille SoLlaii, e di 
perfonaggi di rimarco il Conte di Naflàu; il Conte Carlo BracaiLstorf 
Capitano delle Guardie de Montecucoli ; il Conte Fucher gran Ma- 
Iko dell'Artiglieria i ed alcuni GintirhuominiFranceflfì ,^ il valore.^ 
de' quali merita per Tempre effer defcricto in tutte llftorie 

Quefla rotta cagionò vna cosi flrana agitazione dimente fra le Sol- 
dateTche dclTurco che erano più difpofli axi ammutinarfi , che ad*' 
obbedire > ed ogn'vno prendendo Lbertà di parlare, come accade in-^- 
fimili incontri , diceuano altamente, che la guerra era fiata inrrapref^r 
fiiori di profìtto , che non era giufta , eh' eraapparfà. vna Cometa, che 
prefagiua , che'l fuccefTo non farebbe felice ; e che va EcclifTc di tut- 
' ta la Luna intiera era accaduta vn poco auanti ( ch'c Tempre fatale al- 
li Turchi )hauerebbedouuto impedir li Generali dell'Armata dall'* 
impcgnatfì in tal imprefà , fino che la malignità fòflè pallata . 

Si raccordaiiano ( diceuano effi ) d'hauer. Vdito à dire, che Solini*» 
nail Magnifico haueua fatto vn giuramento Solenne , quando f ece la 
pace con l'Imperadore , dinon paflàr giamaiil Fiume A^*^^? Te non-i 
gli hauefle data vna legitima cagione . Dà ciò concIudcuano,che que- 
Sa violazione, era vno fcorno alla memoria di quell'Eccellente Impe- 
radore,e chetai guerra, non poreuaefl'er che funefèaalii Muiiilma- 
ni 5 e vcrgognoTa all'Imperio . A tai rumori s'aggiungeua , che'l pri- 
llo ViTu- eraflatacagionc della rotta deireflèrcito , perche haueua 
<^inato alle Truppe diritirarfì , dopo che s'erano impegnate nella 
^battagha , Topra vn fàlTo auuiib , che gli era flato dato , eh' vna parte 
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Il minimo 1 umore appoitaua tenore Alla milizia , e crcdéuano h*t- 
liej ad' ogm momeino li Criitiani alle Inaile i c li Spalli dell' A/ìa , 
quelli che Iiaiieiiano lafciatc alle loro Cafc le Temine, li figliuoli, e le 
foftanzc , non haueiiano la maggior voglia , che di ritornare prcfto à 
riuederli . Di moco che in quelto flato d'agitazione, non era alcun _^ 
niczo poflìbilci per acquietar loro Ja mente , altro chela nuoua della 
pace fola^ la quale poteiia operar più, che non poteuafi fperare, nc_A 
dalle promcHe , ne dalle ricompenfe . Era ben auuertito il Pj;imo Vi- 
iire della d^oiìzionc in evi fi trouaua reflèrcko , e quefto il vero» 
inouuodel uattato y cheièce , quaii in vamomeatacen i^Imperado- 
re 9 contro ropinione di tutti* il Mondo, fi)|«ale propofizioni > che gir 
fece ilfignor Keuenghenri]oRefidcme,icniehaiieua femprecondocei^ 
fccO) mentre nmccoiaua coarefTercito^per fenurTeDe confórme ree- 
cafionc . n Vifire per £trconoicere à quefto Refidente , che \'oIeua-^' 
trattare fuiccramente , e con buona fede , il regalò d*va bei OuiaiJo > 
dVna vcfte di MartoriZebellini, ed vna Tenda molto commoda > e*( 
trattò molto ciuilmentc , mentre fi ncgoziaiia à Vienna fopra gli arti- 
coli, che gli èrano (lati inuiati . Poco tempo dopo,nc fù^nata la ra- 
tificazione, /ùorchc d'akuni, che doiieuano efTcr regolati dall'Amba- 
fciadorc cfhaordinario , che Tlmperadore doueua mandare alla Por- 
ta, e chc-poteua renderfi alla Corte Ottomana ( per quello fi diceua ) 
vcrfo il fine del mefc d'Aprile.Quefl:a nuoua rallegrò molto gli Spahi 
deirAfia ; ottennero licenza di litjrariji alle jpatue ksoic la maggior 
parte dell'altra Milizia fi sbandò * 

Mù fi come qucft'Ambafciadore tardò vn mefe di più , che non fic 
credcua à venire ; la fiia dimora ripole le coiè in vnsL ftrana cenrufio- 
ne» Io era ail'oranel Campo 5 o^n'vno fi diceua all'orecchio , chel 
trattato eia lOtto > che Ji CriftiaBi haueuano ingannatali Turchi^ e cha 
^hanenanoobbl^adàUccoaiarcrlaniaggior parte dcU'An»Ka;per 
ms&xc pjAcommodamcnteilfefto; d>^ l'miihiiiiiiiil fi Un frinii 
coloro > chcgoueounano » e fopra la tiop p o grande asdolitè dd 
firé« l^eflcndogiimtalaaiHNiailgìaaioaS.^ 

fiunto à Buda TAmbafciadere deU*Imperadore , H Gran Vifir parti da 
elgcadaiigioifio dietro con tuctorcfiercito . Io il Tegui] finoà KÌB> 
za ) che e none giornate in circa lontana da' Andrinopoli» e fi cook^ 
Jiaueua finito in queilnp^ li miei afiàti , prefi da lui coq^o , edà 
lunghe giornate mi portai ad' attcndae la Corte in Andrinopoir . 

Mà alianti d i finii e quefto Capitolo , non farà inutile di dire aiioio^ 
caro JLcttore > queliochc oflèruaind mio visi^io di jbdgtado . 

Partij^ 
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Part^d'Andrinopoli , per andare à Belgrado Tanno 166^, W 29, 
Aprile 5 ed nniiui il primo giorno di Maggio, ch'eia ferta , nella Villa 
di Hcmcsi^t abitata dalli Ikilgai-i Criflftini, ouc allogiai . Al nofbo arri- 
XLO le Fciniiic di quel luogo vTciiona dalle loro Caib , e ci portarono 
molto Bifcotto 3 cocco lira due Tcganufopra li carboni accclì , che ncb 
loro linguaggicv chiamano Tonateli. Alu e ci portarono oua, latte, e Vi- 
noiinfoimna tutto quello che poteuano piotiurre le loro picciole Ca- 
panne ► Ci foUecitauano molto, quefte feuiine > per farci comperare 
li loro rinfrefchi, e lepiù giouinj, e più galanti prcu;..u.uano ciU r j^rc- 
fcrite alle più attempate, ed alle mcn belle. C^icrccPaelàne^v^uw. j;,iJi - 
no (ì erano adornate delle più belle veih j e vedendole miibucnac di 
«ueUeaiidcfacPaftorelIedeirArcadia,.ch'aitre voice baueua Veduoy 
Jbntte fepPtUQiigufeiaiitìchh IMoroabito è vna ntta juaga^, fatta; 
i&1buia.dii>ià.€olQa»c(n le manichcpeodend . La maniche che lofO 
conrcoo le braccia Uòpo quelle dcUe loto Camife, fitte dlgcollà te- 
la lanonReconrago^fetadicobridiu^ 
fati > e getuti al di dietro^ akuned» hanno ornaùd^certe piackJc^^ 
eonch^IiiNjchefì ttx)uaao ibfwaiOkodd Mare , congiunte, in^me 
€0iiiccita.£»ngiadifeta,efìbbie d'ai^eaK>'..l^|Àìrk(meJiaiiwianoit 
eapo adomato dimolte iòrti dimeaete d'a^ gum m ctwj%^ attaccate 
iniiemc, fbpra-vnapicciola rete dlFjl» j haueiiauo parimente il feno 
ed il collo adornato nella ftellà /èrma!. Sin che viaggia/Timo fra quel- 
le gcntijnonei mancò alcuna cola nerefTaria al vittore lòllimo rkeuu- 
ti in ogni luogo , con acclamazioni , ed .Olc^zf C7ita . Qi'c' popoli («.he 
fi chiamano Bulgari) abitano tutto il Pacle^che s'eRcn^.e fmo alli culi- 
fini deJi'Ongaria i erfì coltiuano la T^rra ,Jiuti rc< )'io quantità d'Ani^ 
mali, ed intendono molto bene rtflenizio tlelia ( .am; agnai e ciò ca^ 
giona (con la libertà, che Ufi hanno | er lo poco numero de' Turchi^, 
che fono fra diJoro ) che viuono con tranquillità , ed à loro mocio , 

Parlano l'antico Ulrico v oueio Schiauone , che s aflbniiglia^ molto 
al Ruifiano.. Si dice che vengano per ongine dalle Terre,vlie ibno ol- 
tre il Fiume Volgo^eche f ei coauuox^ ^^diiamooo Bulgari,.inluogO' 
di Volgari, ^ - . 

Il terzo eiornodiMaggiogiimgemmoàFilirpopoIi , oue /uBttiO' 
accelti molto ciuilmcnte in vn Monallero, ò cala cel Ve/couo ci ^pA 
luogo. EPHune-Ebropa^a vicino à quefta Città, ii qual viene àA 
ilomeSodope, che noi vedemmo pàflknde per aiidarà Sofia* 
. ta Qttà òi^dippopoli è. fitoata m vn piano dimelta: larghcam^' 
ascmds^eg^JaiOr w 

1 
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d«, che liiabìtM<lelpacre credon^dler le-tombcxleBe Lesgioiii^o^ 
mancy die già fiiEQno vcdfe in quel paefc . Vn Grecooieianconicai^ 

fifkndofi ibgnato schc, ibuo vna cli-qùell&Còlline erano icpoki molcB 
n^ctdxcfòtlji fi pofe ia talrguiisundranimo qudlo pcniiered eh' ad* al*- 
tpo non pcp&na giorno ) e notte . Per fodisfarlì iUommunicò àL^'H^r 
ftr ^gà , ouero à quello» «he hauona laidirezzicHic celle Fontane 
ddlcdclaic del Gracfì^OFeln quelpacre5,e'Lpcrrnarc clii^r aprire la^ 
Terra in quella parte . Eù tentato l'auaro Tuiao, dalk perfiialionidcli 
Greco fupcrftizioro ; ma non ardi aprire quél MontCjfcnza la pcrinil^ 
iione del Sultano . Ne. diede paite alla Corte, dà couc n iicbhc gli or-- 
dini ncceflàrij, ed alcuni Officiali afliftenti per. portare li prctcii Tcfbrii 
alla Corte . Furono fpediti Ji paefani vicini,pcr kuorarui,e lìenza per- 
der tcmpo,fu profeguito il lauoro. Ma (ì coniaquclle pouore gaiti ji6» 
intcndcuano jlmodo di Jauoraie fotio terra , sanarono tanto inanzi 
che non potendofi Ibftencre più à Monte ch'era di Ibpra pncipitò uv-a 
vn'ifiantce fè^eHi fotto quelle ruinc fcttamadi cine' mnerabilijli quag- 
li furono £igrificaci alla pazzia d'vn Greco, cti alla auarizia d\n Tur»- 
CO. Vna jianc diquclla Città c fàbricata fopra ilVlccJiuio d*wia picdo— 
]a>C6Unia^ od appreffo di quella ntfono due a{(re ,cha rafièmbrand* 
iffiMr^ftatc fictef èr ftrtiirlftdll)a]oardixià quella part«»il rijonaneatedeti 
|aeic àlKinconiQàd^M nan Simiira tmtà.6a£iofir,.Non ii conofcc 
mquel ^aefe akanaaouSinà, fBoixhftferci!k|iiié di due Cappielledii 
matntttiàoe k Croce. Vna delle anali li Grea hanno in gran venera- 
zione oiiedifioao> chrSb Paole moìte volte hà predisatoalli Fili|if|ìm». 
Sopra tal^rredenza vanno fouente à ^orazioni , e particoJannentè: 
ncili giorni di diuozione . le Mfiraglie di onefia Città fono niolto aI^- 
tkhc > Sopra le Porte è fcritto qualche cola in caratteri Greci * Mna 
tempo h hà tanto corrofi, che mi fa iinpoffibiiG il jx>terli leggere . 

Li Greci fono cosi ignorami,e quelli pare che fono nati i»lla Gitta,^ 
«ome li loro Preti CalogerÌKhe non hauendo4i«M" altra cofach a prcu 
gar Dio , ed à ftudiarc , non poterono dirci Riamai alcuna cofà di ra^ 
gioftcuolc fopra l'erigine, e h fondamenti della loro Città ; afcoltando» 
con ammiraijone,qucDo chenoine haucuamo apprefo daillftoria . 

Drl.i parti) , per andar à Sofia, e paffai la Montagna , che li Romani' 
chèainano HcnMs , e che L Turchi cniamano Capi'Deruent^ioc k Porte 
dello fretto camino,perclic è fcoTcclò, e difficile . QjeHuogo e mol- 
lo commodo, per li Malandrini, li quali hanno alcune Cauerne,.e na/^ 
condirli cosi forti,che non temono punto le Truppe,chc fono imiiatc 
conudftkk>fo>£tf dif^ac^iarli:. NelkioBUiiicà di qudUMontagnaà 
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ivnaTiflri iliBuJfiapi . le ièmiiK* [ono molto libere inparòlc ^pcr cJh 
jioiicck;l§ian nuiiicrodi viandanti,chc padano per quella parte, 
lionjicciiouo,!ìc tratcngofio li lòiafricri/olo all'ora, che li loro Mari- 
tti fono alla Caiiipa^najO tuori con gli armenti ; onero quando fono fa 
iìiga , pei Ichifàrc li mali trattaiDenti de' Tiirdii . Si dilccndc dà que- 
sta Montagna,pcr vn molto ftretto caminojcircondato dà tutte le parti 
<ia altri mone: akitlìmiTC dà Porcile : QuciiocaouaO'C Oicuroè àkpUL- 
«ccuolc , e dura cUiiicno due ore . 

Gli ìicidous , Gucro Hiduchi ci vengono foucnte in gran Rumer» 
dalla Tranfiluania-, dalla Moldauiajdall Ongaria, & altronde,pcr lùa- 
iiggiare li paflaggcri, li quali ammazzano a colpi di Carabine , c di 
•grollb Pierre j-chc loro (cagliano lòpra dall'alto delle Montagne, di 
modo che le piii fòrti Cai auane, non loiio fìcure dalli loro infulti . M' 
4ianno detto eli' in vno tli que* Derùenti , ( che ne fono molti nel cami- 
no di Belgrado ) uiddotto malandrini haucuano ammazzatiìn tal for- 
ma più di trecento Mercanti i e rnbbato loro denari,>e tutio il loro ba- 
igagiio. &qiie*ltioghi<rhekmi!iinilià tasto Ibmficaci , gH aboand 
refifterono g^an tempo à grinu>eradQii GMci^edìtii fòoue atnnazzab- 
conofialdoumCnncediFiandra » dopo^f&titcfe Padrone diCo« 
Aantinqpoli, 

' !Frà<que(ti Bcigarì é vna forte di eentc chiamata Paolini, ck'altrc^ 
volte haucuano vna ftrana idea defla Religione Criftiana,fojtoprete^ 
Ho di foguir<e la dottrina di S. Paolo , ièruendon del flioco nei Battei . 
vno>c preferendo quefto Apofloio à Giesù Grillo iiio Signore*» Mà^f- 
fendcHÌ in quel pae/è abbattuti alcuni Pr«ti Cattolici » ed Jiaiiendo lì- 
conofcluto l'ignoranza di quel^uero popolo , cbe non cbtedeua al- ' 
«rOjche^d-eflèr inftrutto i fi lèruu-ono dell occalionc5pcr indurli nella 
vera credenza , alla quale fono oggidì tanto «fczionad, che vaiu» 
lino alla fuperftizione,, 

Per quo* Dcrt<t'titi\ oMcro ftrctti caiiiinijdc'^^uali habbiamo parlato^ 
dopo tre giornate di molto fàticoio camino noi giungemmo à^ofìa— » « 
ideila c vna C jtta tanto Turca , che non fi vede alcuna cofa più anti- 
ca 5 che gli fteflfi Turchi , Eflà è lìtuata in vna deliciola pianura , ò più 
tofto in vna larga Valle,fra due Montagne. l.a più alta di quefte Mon- 
tagne e lèmprc conerta di Ncue, anco nel gran calore della ftate; che 
rende quella Citta, frefca^e (àna^ mà l'aere lòttilc,e penetrante . Hfla 
abbonda d'acque rane5e leggicrc>, che vengono dalle medefinK Mon- 
cagne, le quali la circondark) da ogni lato, con piccioli^e commodilfi- 
^ ruTcelli . Akuui dicono , che quelle Acque iooo le medcixmc che 

T » negli 
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acgli andati tempi tanto furono prcggilte dà Orfeo . Sono ancora in 
qucfb Qctà alcuni Bagni d'Acoua Laida, dentro ic ciuali vanno lòiicn- 
te à bagnarli Ji Turchiidicooo che hanno Ja (idla viruì^chc quelli,che 
noi ha jbiauK) in Inghiitcrra . Facemmo ancora^ altre none lunghe^ 
giornate di Camino , di là lino à Iklerado i aeilé quali Io non vidi co- 
la alcuna di GoiifidetazÌ!Qii^fiioccher4:(beR^ nufiìia del paefè.Giun^ 
^ die d fiiiiunoeibndeQiinolino(bi Padiglioni nella Campagna , e 
dopoeifouilkadfèigioraKnoici riunimmo diiiuouócoarhilS'dto, 
Il quale non fi flancaua di teflimoniare TaUegrezza » die baueua diri- 
cornarfene, e di veder finita la guecra. Dà ciò fi puòcomptèndere, 
quato li Turchi habbiamo dfigoóeraiio dall'antico valoie de'SatacenL 



C A P. XII. 

Delle fors^de^ Turchi ferèiUarem 

Opo haiicr dcllritro quali fono le forze de' Turchi 
per terra c tempo ( come habbiamo promcflò ) 
tìi dimoftrare quali fìano Icloro forze periVlaic. Per- 
che fe bene non fono tanto ncceflàrie a quelli clic abi- 
tano il continente, come efie ibno à quelli che diino- 
rano ndrifole 5 e fopra il iito del Mare . Vn Principe 
non può giamai pallai e veramente per potente^ le non e padrone dcl- 
IVno 5 c ueirakro elemento. 

Per far vedere la verità di queftà propofizionc , non c'c alnr) , che 
cfferuarc quante volte li Turchi (cosi fbrmidablli come fono) fiano 
Had dis&tci per Mare dalla Republica di Vcfì€iga»aiK:ofdìe di gran^ 
lunga infèrÌQredifiirzc,pernoahauerbenLÌncdàianai^^ . 
non hauerhauucohuoaunifuffidenteà comandare lelon> Flotte. 

Là potenza de' Turchi è molto diminuita in Mare^ dopo la Ouetra 
diehannomGuidia^edhannoinguifa ta]^ perdutala Iperanza di ^ 
bennnlcirci,chehaniioabbandonata iVlbde'ValceUi} edelle Gor ' 
leazze , che loro chiamano M^ihames : fia perche mancano loro i Pilo- 
ti Marinari» per ben condui le > ouero die non fi conofcono futfìcien* 
ti à combattere eoa buono fucccfTo , contro li Veneziani in Mart^ • 
l^opodieooo fifeyooopiàdi quc' grvi VaicdUt noofibricano che 

Galere 
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Calere leggiere ; Cofx che dinionria, che pm fi fidano ne' Rcmì,-chc«> 
nelle braccia . I-'anno 1 661 . nel imr nero per la tcmpcfta perderono 
vent'otto Galere lien munitc,con tutti gli huominijchc varano fopra. 
Ter riparare \'na tal perdita il Vifir Kitprìulì ne fece fubico fahj ì are al- 
tre n cnrii ; ma era tanto verde , e cosi mal ftagionato, pei iìmiii lauo- 
tì il k^nanjc , che la maggior parte à pcua poterono lèruirc nel primo 
viviggio, per la quantità d'acqua che fàceuano; e<ial ritorno Jell.Lj 
Flotta il fegueuce mefe d'Ottobre iiironopoitc ael numero oeile 
ni vecchie , 

E difficile d'indouinare la cagione per la quale li Turchi fono tanto 
deboli in Marc; perche appreflo di loro è abbondanza J tutte le cofc, 
che fono necciiai ic per labricar N'afcclli ed allei rii e in buon cquipag- 
gio vna Flotta . Le vaftc fclucclie fon lungo al Mar nero , ed al fine 
liei Gohòdi Nicomcdiaiil Afia,loro fommmiftrano più legna,di quel- 
lo occore • La, Pece, ti Bitume , e1 feuo loro vengono dall Albania, e 
Halla VaiUcchia iIiCanape,cleTcle did Gran Cairo «elfiifcotto da 
tutte le parti delllmpeno • La maggior parte de'loro Porti è cotnascK 
difltffla) perla conftrazioiie de' Va&ifi > e aeU'Arfenal ctt Coftantino> 
poM ci feno trenta Cainerc,ò Vòki deflàiati à tal lattoro^di modo che 
ne podbnocflèriikbtìcate tonte, in vnolleflò tèmpo ^ ftnza akimo 
imbarazzo- C'-è ancora vn'akro Arfcnale à sinope^ ouero Sinopolis , 6 
Sinabe , vicHio à Trebifonda ,€d altri à Midie^ ed oinchiaU , che fono 
C^ctadifopra il Mar nero . In molti luoghi della Proponnde,deH'£le£^ 
ponto^ e del BosK^ro, fono Porticodcomraodijper li Vaicelli^che pa« 
re, che ratte iecoiè habbiano confpirato , per render Coflantinopoli 
nonfolamente felice; ma terribilejC padrona dello Oceano fteflfò.Con 
tutto ciò li Turchi ( particolarmente dopo la guerra di Candia , e 1:_^ 
perdite ,chc hanno fatto in Mare ) non hanno giamai potuto allcflirc 
vna Flotta di più di cento Galere , quattordcci dcUc qualiiono inaa- 
tenutc dalli dcU'ArcipcIaTO» 

Li Turchi non hanno alcun i^ifogno di Schìaiiì per tirare il Remo , 
perche li Tartari li proucggono d'vn grandilhino 11 imcro u'tfTì ; >lrrc 
che ci fono diuerfb pafone in Coftantinopoli , c he nokggian > li loro 
fchiaui , per vna State , ed al ricorno fono pontuai mente refi alli loro 
padroni; e s'oltre di ciò haucfiero bifogno di C?iui iiic\ kuano dà certe 
Prouincie h giouini Pacfani fòrti , e vigorosi . Li Turchi h chiamano 
Mbabi 5 egh altri fchiaui chakuli ; d'ogni vcnri famiglie , ne preii-.o.io 
vnOs e le dicinouc fono obbligate di pagare feimila Aipri , per lo ilio 
via^'eio • Quando toccAxio quello denaro, s'impegnaao,c danno ficur-; 

tà,di 
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cà 5 di ben fcruiic , e di non fuggire , nel tempo del loro viaggio ; Mt 
perche non fono ailiieiàui oc 4 Md£e^ ne al Kcmoiiioa oc ricattano da 
loro gran profìtto . 

Li Turchi chia mano lenenti M Soldati, che volontariamente s'arrod- 
iano fopra li rrgifli i dell' Arfenak , c che s'obbligano di Scnurc ogni 
Jftatc in Mire cor (ci mila Afpri pagtjC col hiicOttoper tutto j1 lorc^ 
viaggio . Li più valoroll di c]uelle genti fono certi Montanti della vi- 
cinaqza di Troia QcirAnataiiai lì cliiamano ordinariarncHte Cafdaglij , 
^onpalTato più volte pcr-qneUoroyaelci ma con gran timore jpcr- 
chc è pcricoloilfllmo d'eflèr foalìgiati , eilèado tutu ladroni , e 
parlauaQQ giai9<ù eoa loro*che'Ooa teod&mo ic Ami alk mane* Ci 
ibao aocora Hkxm Uimi è Timarìod» cito Xbno obbligati di feraire m 
tfaxQyt che liaBaoÌBftiicbkloro tenr«€o«aalo(m2aione> ma pci« 
' <ìie «ooibBQ ceouti d*aadanu ia pcrfona» ci maaciaiio v» cmoaoine- 
di VlKlti » che li Turchi chiamano BeitU , à proporzione della^ 
laouiia ddk loco Terre» come già habbiamo detto,nd Capicolo delM 
. Zaimi è Timdrìoti . Viene ancora pigliato perfeniire ài alcmi-^ 
Cìanizzero, e Spabi» li <|uali fono delie fiaorovldnieCkinictte > Ed 
à il ne di QOQ o&adm iiialdaà ireiefaii^ non ae pcincloiio «che degi 

Vltimiarroilati- 

Le Truppe aufiliarie , delle quali li Turchi fìièmono nelle loro cf^ 
• pedizioni Maritime vengono di Tripoli , di Tunifi, e d'AIgieri i Ma da 
alcuni anni in qua li Krati d'Algicri non foraininiftrano Joro alcun^^ 
Soccorlb- Non rerta però che non fcorranoJfbuentc vcrfo TArcipc- 
lago ,ed in Lcuante; mail fànno|>a:j:accog|icr^dat^|>erioaeacce 
^* accrefcerc le loro Colonnie . 

Le akre fòrze aulìliarie de' Turclii fono quelle dclli Biift ddl'Arci- 
pelago: Sono in tutti quattordcci,ognVno de' quali comanda,e man- 
vjJ^" tiene vna Galera , co'l mezzo però dell'entrata d'alcune iTole di que- 
fto Mare,chc'l Granfignorelafcia in loro arbitrio. Qucftc Galere fo- 
no ftiegho fon li Lc d huomini , ed' ogni altra cofa , che quelle di Co- 
ftantinopoli i mà non le cfpongono volontieri ai ri/chio d'vn combat- 
tinientOjpcrche le ten^onoper la mi^or parte del loto bene. 9Sf^ 
feifs fono molto dedid die fm deliaca edaanno pià dica di fodis&e 
aIIelon>VQglie)Chc4*2cquiftaiaeripiit2^^ Tut- 
te le pcefé eoe j&OQom tempo di State , e quaikio ibuo n compagnia 
ddfAinm appartengono al Giaui^liocei ma qiielfe che fi^^ 
iiemO} fe k appropriano à loro medeuni • 

li Bomktfdieri^chc faimo fopitbEtoa Tindii fimomelt» 

ignorand* 
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cmorantf . Quelli ordinariamente fono Criftianr Franccfì t Inglcfi' ^ 

ÒLukIcìì 5 ed altre nazioni , pcrciie effi s'iinaginano , cììq baftj d cflcr 
CrifHano , per eflèrc buon Bombardiere , e per ben mancegiare ogni 
forte d'Anni da fuoco : Se bene le perdite eh* effi hanno facto per ca- 
gione df quelle genti, doutrebbono haucrlidiiingannatr . 

L'ammiraglio, oueroGcncraliffimo deli Annata Naualc de' Tur- 
chi, fi chiuuu Capitan Baki^i .11 Tuo Luogotenente Tcrshann -KJahiafi . 
E l'Intendente dcilArfènalc Tcrfane Emim à lui tocca a prouedcrc la. 
ffloua di tutte le cofc neceflàric per lo Tuo equipaggio . JE fi comc_^ 
quella Carica fi compra , come la maggior parte delle altre i pcrci<> 
tono obbligati a rubbare più che polluno ,v per rimborfarfi il denaro , 
che hanno Ipcfo per ottenerla ► 

Fanno lo ftciFo li-Capitani delle Galereidi modo che. non c'c alcun, 
©lifìciale, che nbarAibbial fuo- Padrone ^ quando gli s'apprcfciua l'oc- 
cafione^ • , . 

Quefli Capitani fono ordinariamente rinegati Raiiani , oucro g:cn^ 
ti, che da loro difccndono, e ehe fono fbti allenati, e nudriti vicini a^ 
l'Arfcnale. Comandano queftiOfficialialìa loro Ciurma in Italiano 
corrotto , che li Turchi chiamano Frankje^ c li loro fchiaui hanno più 
bifcotto algiorno,chc quelli ciac Icruono nell'Armata deUiVcneziani. 

Perche veggiono h Turchi,chc loro è impo/fibile dì deucnirt(come- 
li Criftiani ) >7aÌorori per Marc ; fabricano( coniahabbiamo detto) var 
fceili lcggieri,.che loroleruono à far akunc icorrerie^a rubbare, à Tac- 
cheggiare , e ati* ìncommodare li loro Liti , ed à trasportare fòldati , e 
munizioni in Canora, ed in altri luoghijonc hanno poco tempo ù con-- 
quiftare le Piazze Mantime . 

Stimano tanto li Turchi l'Ar/cnardi Venezia, che pane ad' vn certo* 
modo^che non bramino l'acquillo di talCittà,chc perclToi Ed hò vdi- 
00 dà perfone fra lord di gran «j^ualità , che le ià conqui(hHcro , non vi 
dim(>rarebbono,perche non c e punto d'aeqpa doIce,deIla quale han- 
no bifò^no, per le loro Mo&bee) t per li Bagiu, che fanno auanti le lo- 
n> orazioni > ma che la lafccrcv.bono alli Veneziani,e che'l Granfign(>- 
K fi contenterebbe dell' Arfenale^cd va molto leggiero tributo . 

Ma non c è akuna apparenza , che ciò auiienga)^ fin tanto che loro^ 
^'applicheranno cosi poco al le cole del Mare. Per iicufare la 2òro> 
ignoranza, e per difTenderfi dalli rimproueri , che loro^fi iànno, d'eflèn 
fiati tante volte battuti fopra que/^o elemento,dicono,che Dio ha da- 
te in parte alli Ciiffiani il Ivfarcimà che à lòno hà data la Terra Si de-> 
ìw^iuamarcpci; b^pccommnnc jdlaCfiftianità^^hcmaiiion fi rifu«|- 
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glino dà quello profondo letargo ; perche s'vn giorno loro veniflc ià 
capriccio di diueiilre potenti m MarCjC che vi s'applicallaOjiComcbi^ 
fogna ,11 rendcrcbbonofbnniuabili à tutta la Terra . 

DA quello che habbiamo detto nclh tre Libri precedenti fi può ve- 
dere m c he maniera oggidì fi goucrnino h Turciii: Qualfia la loro Re* 
ligionc, e quello che le concerne :.Quah fonole fòrze loro per terra, c 
per MarejC quantoiì deue temere vn cosi potente nimico . Cole che 
douerebboii0cccittareliPrincipiCii(tìani,à li lorojpartico- 

Uri riiènttmeqti'., ead' vnirfi àmeme, per op^cH alii progrdli, ch^ 
giornalmcmit iànao aeUa Griftiaoità 

Aggiungcodiaiicota ,.aiiand dlfinìtt <pidtò dticorlb , dìei Cranfi^ 
SDore mantiene lefue Armixii.Terra,ièoza che gli cofti cofa alcuna^, 
che è motexmifidciabite >,e<hc aoftì ttPuajCch'Io fegpia) inalala**^ 
altro Gouerno. « : 

LiSpahi » eliXìiaiiizKriibiu>«tdhim tanto in tempo^ 

di pace^come in tempo di Guerra . Li Zai^ù,tìi^ìmmold&mmta^ 
goiM» d«ile lor<» Terre» e le altroMlisieJiaiino daic'vnà viia^ma eù*- 
naand paelè doue fono • Tuttauia quefto gtande aHanta^io , qoh. 
ha impedita, che larpeià delie Armate Nauali vgh Equk>agd Mai itir 
mi, ed altre cofc finiili ( a* q^illi i primi Fondatoli di querfa Monarchia 
non haueuano proueduto ) non habbiano ridotto in tal diTort^ine l'en- 
trate dell'Imperio, che non fòlTero impegnatele Tpefe le rendite di tre 
anni anticipati , per la corruzzione, e per lo trijfto Maneggio dcoìi OfV 
fidali . Mà in fine tù intieramente difimpegnato, e tutte k oole ridotr 



KnggiitU 4p4c habbiama cosi ioucme^aiiato jai4&iefiaiO£era4 .. 



te nel loro primo ordine , per la diljj 




